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AVVERTENZA 



In quanto alla versione del Marchetti, ci siamo attenuti all'edizione fiorentina del 
Molini, innanzi alla quale si legge: « Nella presente ristampa della traduzione di T. Lu- 
crezio Caro del Dolt. Alessandro Marchetti abbiamo seguito l’edizione del 1768, la più 
esatta che finquì sia venuta alla luce. Dalla prefazione della medesima si rileva che 
essa fu fatta sopra il manoscritto autografo che conservasi nella Biblioteca Magliabe- 
cbiana e citalo dal Doti. Lami nel N. 6 delle Novelle Letterarie del 1761. Questo me- 
desimo manoscritto è stato ora con la maggior diligenza tenuto a confronto, e quando 
si è trovata qualche varia lezione importante, sono state consultate non solo le più ac- 
creditate edizioni, ma ancora altri manoscritti parimente esistenti nella detta Bibliote- 
ca, e notabilmente uno il quale si conosce essere stato in parte scritto dalla mano me- 
desima del Marchetti; ed ò stata dipoi adottata quella lezione la quale fu trovata più 
coerente al buon senso non solo, ma più di tutto al testo latino. » 
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VITA 



TITO LUCREZIO CARO o> 



Carmina sublimi» lune sunt peritala Lacreti, 
Exitlo tema qunm dabit una dica. 

OtriD. Amor. 1, 15, 23. 



La patria di T. Lucrezio Caro, come a tulli è 
noto e da testimonianza dello stesso poeta si rac- 
coglie, fu Roma; sicché di lui può dirsi ciò che di 
T. Pomponio Attico scrisse Cornelio Nipote, esse- 
re stato dono della fortuna eh' egli sortisse suoi 
natali nella cittì sede dell' imperio dell’ orbe; di 
tal che fosse a lui patria quella clic era signora di 
tutte le genti. 

Che poi T. Lucrezio discendesse dalla gente 
Lucrezia, il nome stesso io dice: la quale se chiara 
fosse ed antica, ne sicno argomento i Lucrczii 
Tricipitini, i Trioni, gli Ofelia, i Vespilloni, i Gal- 
li. In quanto al cognome, benché raro s' incontri 
nei Fasti e in altri monumenti, pure che sia Roma- 
no dimostrano parecchie elegie di Ovidio e degli 
epigrammi di Marziale, ila é da credere che i 
Lucrczii di questa famiglia, conienti dell' ordine 
equestre, non aspirassero gran fatto agli onori po- 
polari; del che non istupirì per avventura chi ab- 
bia letto che C. Mecenate Vipsanio, essendo a Cesa- 
re Augusto e a M. Agrippa carissimo, anzi intimo, 
da potersi levare a'piò ampli onori e perfln giunge- 
re all' ordine senatorio, fu tuttavia pago dell' an- 
gusto davo de' cavalieri. Si può anche dire che il 
nostro Lucrezio sia stalo della famiglia de' Vespil- 
loni o degli Ofelia ed abbia avuti due cognomi; 

(t) Compendiata sa quella del Lambiao. 



essendosi a quello comune della famiglia, il pri- 
mo o il secondo che fosse, aggiunto l’altro di 
Caro, o pel prestante ingegno, o per la soavità dei 
costumi, o per qualsivoglia simil cagione. Per mo- 
do che egli si chiamasse : T. Lucrezio Vespillone 
Caro, o T. Lucrezio Ofelia Caro; non altrimenti 
che T. Fabio Massimo Verrucoso e L. Cornelio 
Siila Felice. 

Da Eusebio sappiamo che fu figlio di Panfilo e 
nacque nell'Olimpiade CLXXI, benché altri lo fac- 
cian nato nella CLXXII; ondcchè é da ritenere che 
avesse undici o dodici anni meno di H. T. Cice- 
rone, se questi veramente nacque sotto il conso- 
lalo di T. Scrvilio Ccpiono e C. Attilio Serrano. 
Da natura predisposto alla poetica e alla filosofia, 
andossene a studiare ad Atene, ove segui le lezio- 
ni di quel Zenone ch'era corifeo della sella d’Epi- 
curo, e la dottrina Epicurea conobbe a fondo o 
adottò pienamente. E forse per conformarsi ad es- 
sa, sprezzò costantemente gli onori popolari e non 
ambi di elevarsi più su della dignità equestre. 

Qual poeta egli sia, di quanto acuto ingegno ; 
qual gravità e maestà spiri dal suo poema; quanta 
sia la leggiadria del suo verso, I' eleganza e fini- 
tezza del suo stile, appena fa bisogno dirlo : ben 
é forza maravigliarsi altamente che Quintiliano ca- 
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desse sul conio di Lucrezio in tale abcrraiione di 
giudizio, da metterlo a confronto d'un Narro; che 
è proprio un paragonar l'elefante alla mosca. Scri- 
vendo sulla natura delle cose, egli prese il genere 
e le figure e la magniloquenza da Empedocle ; la 
materia poi da Epicuro, pel sistema del quale s'era 
sentilo dal bel principio una special propensione. 

Di qual morte morisse e in clic ciò, difficilmente 
potrebbe dirsi. I più vogliono per altro clic ces- 
sasse di vivere nell’ anno dcll'clà sua quarantesi- 
mo terzo, in cui venne al mondo P. Virgilio Ala- 
rono. Afa chi afferma che di sua mano s'uccidesse; 
chi il fa estinguersi consunto da malinconia allo 
spettacolo della patria clic volgeva in basso l'un 
di più che l'altro, e chi lo dice avvelenalo da una 
bibita amatoria clic gli avea preparata Lucilia, mo- 
glie o amica, con intendimento altro clic micidia- 
le, e ch'egli imprudentemente tracannò tutta d'un 
fiato. 

Del numero dc'libri da Lucrezio scritti parecchi 
hanno dubitato ; ma il dubbio non ha valido fon- 
damento ; e che il poema Della naturo delle cose 
si componesse di sei libri nè più nè meno, quanti 
appunto no abbiamo, risulta evidente da questi 



argomenti. In primo luogo, nessuno degli ntichl 
grammatici e scrittori, Fcslo, Nonio, Diomede, 
Prisciano, Probo, Carisio, Donato, Servio, Tertul- 
liano, Arnobio, Lattanzio fan menzione d’altro li- 
bro di Lucrezio dopo il sesto. Secondamente quei 
sei libri assolvono tutla quanta la dottrina d'Epi- 
curo sulla spiegazione della natura, alla quale 
nulla vi sarebbe da aggiungere, e contengono inol- 
tre molte massime di morale filosofia intorno alla 
continenza e alta parsimonia nel vitto, al dispre- 
gio degli onori, al fuggire il lusso, la mollezza, e 
va dicendo. 

Del resto, il proposito del poeta era d'infondere 
negli animi quella sereniti clic Epicuro aveva sem- 
pre sulle labbra ; ed egli credeva conseguirlo di- 
struggendo i due a parer suo maggiori pregiudizi 
che turbino l'umano intelletto : il timor degli dèi 
e il Umor della morte. Or quello combatte negan- 
do la provvidenza de’ celesti; questo negando l'im- 
mortaliti dell'anima. Dal suo punto di vista, la 
trattazione è compiuta. Che poi siffatte dottrine 
non abbiano per la filosofia cristiana altro che un 
valore storico, non è chi noi sappia, c faremmo 
torto al lettore se di ciò lo ammonissimo. 
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DESTINATA 

A LUIGI IL GRANDE 



0 dell'Eterno Padre, o dell'Eterno 
Figlio, Eterno, ineffabile, infinito, 
Vicendevole Amor, Amor fecondo. 

Santo Amor, vero Amor, unico Amore, 

Unico Amor, che da principio il cielo 
Creasti, e l'aureo sol cinto di raggi, 

E delle stelle erranti a lui d'intorno 
Librasti i globi in guisa tal, che puote 
DI luce ornarle e raggirarle in cerchio, 

E si dolce, e s) tremulo, e si vivo 
Fulgor désti alle fisse, ond'è trapunto 
L’umido manto dell'oscura notte, 

Che cede appena di bellezza al giorno : 

Unico Amor, che a’ primi semi infondi 
Virtù ; che l’aria di canori augelli, 

Di muli pesci le sals'oodc, e tutta 
D'animai d’ogni specie orni la terra, 

Clic per sé Torà un vasto orror solingo; 
Qualor, deposto il freddo ispido manto 
L'anno ringiovenisce, e lieto in vista 
Zeiiiro torna, e 'I bel tempo rimena, 

Tu Dio, tu sci che sugli alpini monti 
Sciogli In tiepido umor le nevi c il ghiaccio, 
Che quindi scorro a dar tributo a' fiumi ; 

Tu di Borea il furor, tu del crudele 
Austro gli sdegni, e tu di Noto e d’Euro 
Gl’insani impeli orrendi affreni e molci, 

E i turbini sonori, e le procelle 



Scacci, c dèi bando alle bufere, a i nembi, 

E tu col ciglio le tempeste acqueti : 

Tu di frondi novelle e di virgulti 
Le selve adorni e le campagne e i prati, 

E le rive e le piagge c i colli ameni 
Fai d'erbette e di fior lieti c ridenti. 

Dal tuo divino ardor commosso l'uomo 
Desia la donna, e in dolce nodo eterno 
Di fede maritai con lei si lega. 

Squassa l'altera fronte, c guerra indice 
Per la grassa giovenca al suo rivale 
L'innamoralo tauro; il gelo istesso 
D'acque infinite, ad ammorzar bastante 
Non è l'interna fiamma, onde il delfino 
Sovente, c Torca in mezzo al mare avvampa. 

Or se dunque da te principio c forma 
Ebber tutte le cose, e tu ne reggi 
Col braccio onnipotente, anzi col cenno. 
Come a te piace, e ne governi il Treno, 

Almo Spirto di Dio, te solo invoco, 

Te prego umll : tu la mia mente infiamma 
Di divino furor, tu la tremante 
Audace mano or mi sostieni in guisa, 

Che a scriver basti in loschi eccelsi carmi 
Di natura c del elei gli alti segreti 
Al Gallico Monarca a te si caro, 

Che non pur di te stesso ornargli il manto 
Ti giova, e duce glorioso c degno 
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Farlo di lua religion ; ma l'alma 
Gli accendi ad alle impreso, onde la Tede 
Tua santa spera ornai l'anliche piaghe 
Saldar, che già nel suo Del corpo Impresse 
L'empio I. utero, il perfido Caieino, 

E sodo l'ombra de' be’ gigli d'oro 
Stender le sacre sue eittrici insegne 
Fin dove in irono ingiusto, ingiusto impera 
D'Asia e di Libia il domalor tiranno. 

E tu, Monarca Augusto, al cui sovrano 
Valore invillo è debil schermo e frale 
Contro a te congiurato un mondo intero; 
Deh se talor, benché alle glorie intento 
Di Bellona e di Marte, a sì li chiama 



Forte non mcn clic saggia amica Palla, 
E per ristoro di lue lunghe e gravi 
Generose fatiche in mesto all'armi 
Il cor li volge a più tranquilli studi; 
Non isdegnar della mia cetra umile 
E peregrina il suon, eh' io con devota 
Mente, ed ossequiosa in don consacro, 
Magnanimo Luigi, al Uio gran nome, 

Di cui forse anco un di gl'incliti pregi, 

( Se ciò grato ti Ila ) con miglior tuba 
Farò chiari volar del tempo a scherno 
Fin dall'indica Teli al mar d'Allantc, 

E dall’Orsa Iperborea al Polo Austrino. 



AL SERENISSIMO 

a a a a aa © aaa» 



OBAN-DUCA ni TOSCANA 



SONETTO 

Itene, o Versi miei, .del Re Toscano 
Inchinale al divino almo intellcllo, 

Ite, e spiegate a Lui del gran Romano 
I Carmi eccelsi in umil stile o schietto . 

Dite quai d’eloquenza il saggio petto 
Sparga torrenti, olire al costume umano, 
Mentre assegna per cause, ond'ogni effetto 
Penda in quest’ampio spazio, il pieno e T vano. 

Onde il mare e la (erra e T ciel tonante, 

L’aurce stelle vaganti e gli astri immoti. 

Gli augelli, i pesci, gli animai, le piante. 

Ite scevri dal volgo, a Lui sol noli, 

A Lui pien di virtù si rare e tante, 

Voi slessi offrile, e i miei pensier devoli. 
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Acneadum gcnelrix, horainum divumquc voluplas, 
Alma Venus, coeli sublcr labentia signa 
Quac maro navigerum, quae terras frugiforenleis 
Concelcbras ; per le quoniam genus omne animanlum 
Coucipilur, visitque cxortum lumina solis : 

Te, dea, le fugiunt venti, le nubila coeli, 
Advenlumque luum : libi suaveis daedala Icllus 
Summillil flores, libi ridenl aequora ponti, 
Plncatumque nitct diduso lumine coelum. 

Nam simul ac spccies patibola est verna dici, 

Et reserata viget geni labi Hs aura Favoni ; 

Aériae primum volucres le, diva, tuumque 
Signifìrant inilum. pcrculsae corda tua vi : 

Inde Terse pccudcs pcrsullanl pabula laela, 

Et rapidos trananl amneis ; ila capta lepore 
lllccebrisquc tuia omnis natura animanlum 
Te sequilur cupide, quo quamque induccre pergis : 
Denique per maria, ac monteis, fluviosquc rapaccs, 
FrundiTerasquc demos avium, camposque viremeis, 
Omnibus inculiens blandmn per peclora amorem, 
Ellìcis, ut cupide generalim saecla propogent. 



T. LUCREZIO CARO 



Alma Qglia di Giove, indila madre 
Del gran germe d’ Enea, Venere bella, 

Degli uomini piacere c degli Dei : 

Tu che sotto i girevoli e lucenti 
Segni del cielo il mar profondo, c tutta 
D’ animai d’ ogni specie orni la terra, 

Che per sè fora un vasto orror solingo : 

Te Dea, fuggono i venti : al primo arrivo 
Tuo svanisoon le nubi : a te germoglia 
Erbe e fiori odorosi il suolo industre : 

Tu rassereni i giorni Toschi, e rendi 
Col dolce sguardo il mar chiaro e tranquillo, 
E splender fai di maggior lume il ciclo. 
Quotar dcposlo il Trcddo ispido manto 
L a anno ringiovanisce, c la soave 
Aura Tei onda di Favonio spira, 

Tosto tra fronde e fronde i vaghi augelli, 
Feriti il cor da' tuoi pungenti dardi, 

Canlan festosi il tuo ritorno, o Diva ; 

Liete scorro» saltando i grassi paschi 
Le fiere, c gonfi di nuov’ acque i fiumi 
Varcano a nuoto e i rapidi torrenti : 

Tal da' teneri tuoi vezzi lascivi 
Dolcemente allettalo ogni animalo 
Desioso ti segue ovunque il guidi. 

80 
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Quae quoniam rcrtim naluram sola gubernas, 

Nec sine te quidquam dias in luminis oras 
Exorilur, ncque fil lactum, ncque amabile quidquam : 
Te sociam sludeo scribundis versibus esse, 

Quos ego de rerum natura pangere conor 
Memmiadac nostro : quem tu, dea, tempore in omni 
Omnibus ornattim voluteli ex ce Mere rebus. 

Quo magis aelcrnura da diclis, diva, leporcm : 

Efflce, ut intere* fera mocncra militia i 
Per maria ac lerras omneis sopita quiescant. 

Naro tu sola potcs tranquilla pace iuvare 
Mortalcte, quoniam belli fera moencra Mavors 
Armipotens regi!, in gremium qui saepr tuum se 
Rciicit, aeterno dcvinclus volnerc amoris ; 

Alque ita suspiciens terelì cervice rcposla 
Pascli amore avidos intiians in tc, dea, visus, 

Eque tuo pendei resupini spirilus ore. 

Hunc tu, divo, tuo recubantem corpore sanclo 
Circumfusn super, suaveis ex ore loquelas 
Funde, pelens placidam Romanis, incluta, pacem. 

Nom neque nos agerc hoc patriaT tempore iniquo 
Possunms aequo animo : ncque Menimi darà propago 
Talibtis in rebus communi deesse saluti. 

Quod supercst, vacuas aureis mihi, Blemmiada, et te 
Semolino a curia aditila; veroni ad rationem, 

Nec mea dona tibi studio disposta fìdcli, 

Intcllerla prius quani sint, contempla rclinquas. 

Nani libi de summa coeli ralione dcùmque 
Disscrcrc incipiaiu, et rerum primordia pandam ; 
linde omneis natura crcet res, auclet, alalque : 

Quove eadem rursum natura perempta resolvat ; 

Quae iios malcricm, et gcnilalia corpora rebus 
Rcddunda in ralione vacare, et semina rerum 
Appellare sucnius, et hacc, cadcm usurpare 
Corpora prima, quod ex illis sunt omnia primis. 



Omnis enim per se divum natura ncresso est 
Immortali aevo summa cum pace fruatur, 
Semola ab nostris rebus, seiunctaque longc ; 
Nam privata dolore omni, privata perieli*, 

Ipsa suis pollcns opibus, niliil indiga nostri, 
Nec bene promeritis capilur, nec langitur ira. 

Humana ante oculos foede cum vita iaccrct 
In terris oppressa gravi sub relligione, 

Quae caput a coeli regionibus oslendebat, 



In somma tu per mari e monti e fiumi, 

Pc' boschi ombrosi e per gli aperti campi, 

Hi piacevole amore i petti accendi, 

E cosi fui clic si conservi *1 mondo. 

1 Or se tu sol della Natura il freno 
Reggi a lua voglia, senza le non vede 
Del di la luce desiala c bella, 

Nè lieta c amabil Tassi alcuna cosa : 

Te, Dea, te bramo per compagna all'opra, 

In cui di scriver tento in nuovi carmi 
Di Natura i segreti c le cagioni 
Al gran Mommo Gemello a tc si caro 
In ogni tempo, c d’ogni laude ornato. 

j Tu dunque, o Diva, ogni mio detto aspergi 
D' eterna grazia, e fa’ cessare intanto 
E per mare c per terra il fiero Marte, 

Tu, che sola puoi farlo: egli sovente 
D’amorosa ferita il cor trafitto 
Umil si posa nel diviti tuo grembo. 

Or mcntr’ci pasce il desioso sguardo 
Di tua bella, ch'ogni bellado avanza, 

E che l’anima sua da le sol pende, 

Deh 1 porgi a lui, vezzosa Dea, deli ! poi gì 
A lui soavi preghi, c fa' circi renda 
Al popol suo la desiala pace. 

Che se la patria nostra è da nemiche 
Armi agitata, io piò seguir non posso 
Con animo quieto il preso stile, 

Nè può di Memmo il generoso figlio 
Negar sè slesso alla commi salute. 

Tu gran prole di Memmo, ora mi porgi 
Grate ed attente orecchie, e li prepari!, 

Lungi da tc cacciando ogni altra cura, 

Alle vere ragioni, e non volerò 
I mici doni sprezzar pria che gl’inlcnda. 

Io narrerolti in clic maniera il ciclo 
Con moto alterno ognor si volga c giri ; 

Degli Dei la natura, c delle cose 
Gli alllprincipii, e come nasca il (ulto ; 

Come poi si nutrichi, e come cresca, 

Ed in che Onalmcntc ei si risolva : 

E ciò da noi neU’avvcnir diressi 
Primo corpo, o materia, o primo seme, 

0 corpo genitale, essendo quello 
Onde prima si forma ogni allro corpo : 

Che d'uopo è pur che ’n somma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura, c lungi 
Stian dal governo delle cose umane. 

Scevri d'ogni dolor, d'ogni periglio, 

Ricchi sol di lor stessi, e di lor fuori 
Di nulla bisognosi, e che nè merlo 
Nostro gli alleiti, o colpa accenda ad ira. 

Giacca l'umana vita oppressa c stanca 
Sotto religTon grave e severa, 

Che moslrando dal ciel l’altero capo 
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liorribili super aspcctu morlalibua inslans : 

Primum Graius homo murlalcis tollero conira 
Ksl oculos ausus, primusque obsislcre conira : 

Quem nec fama dcùm, noe fulmina, nec minilanli 
Murmurc compressi! coclum, sed co magia arreni 
Virlulcm irridi animi confiingere ut arda 
Nalurae primus porlarum clauslra cupircl. 

Ergo vivida vis animi pervicil, cl evira 
Proccssil longe fiammanti!! mocnia mundi ; 

Alque omne immensum peragravil mente animoque : 
linde refert nobis viclor, quid possil oriri. 

Quid nequcal; Unita poleslas denique quoique 
Quanam sit raiione, alque alle lerminus hacrens : 
Oliare rclligio pedibus subiecla vicissim 
Oblerilur, nos eiaequal Victoria coelo. 



illuil in bis rebus vereor, ne forte reati» 
bnpia le ralionis iniro elemento, viamque 
F.ndogrcdi sceleris: quoti contro, saepius illa 
Rclligio pcpcril scelcrosa alque impia farla : 

Aulidc quo paclo Tritiai virginis arani 
Ipltianassai lurparunt sanguine fnede 
Duclores Danaum, dclecli, prima virorum. 

Cui simul infula virgineos circumdntn complus 
Ei ulraquo pari malaruin parte profusa est, 

El mocslum slmol anlc ara» adstare parentem 
Scnsil, el liuiic proplcr ferrimi celare ministros; 
Aspccluqiic suo lacrima* efTunderc cireis : 

Mula mclu lerrom genihus sumniissa pclebal : 

Nec miserae produsse in lati tempore quibal, 

Qood pairio princcps donerai nomine regem. 

Nnm subbia virftm manibus Iremcbundaque ad aras 
rieduchi est, non ni, solenni more sacrorum 
Pcrrecto, possel darò comilari llvrnrnaco : 

Sed casla incesto, nubendi lemporc in ipso, 
lloslia concidcrcl maclalu mocsia parenlis, 

Evitila ul classi feti* fatislnsque darclur. 

Taulum rclligio poluil suaderc malorum. 



Tulcmcl a nobis iam quoti» lemporc valum 
Tcrriloquis vicina diclis, desciscere quaeres? 
Quippc clciiim quam multa libi iam fingere possimi 
Somnia, quae tilae ralioncs vertere possinl. 



Spaventevole in visla c minacciante 
Ne soprastava. Un uom d'Atene il prima 
Fu, che d'ergerle incontra ebbe ordimento 
Gli occhi ancor ebe mortali, c le s'oppose. 
Questi non paventò ni del tonarne 
Ni tremolo che ’l mondo empia d'orrore, 
Ni fama dogli Dei, ni fulmin (orlo ; 

Ma qual aeciar su dura alpina cole 
Quanto s'agita più tanlo più splende, 

Tal dell'animo suo mai sempre iuvillo 
Nelle difficoltà crebbe il desio 
Di spenar pria d'ogni altro i saldi chiostri, 
E l'umpie porle di Natura aprirne. 

Cosi vins'egli, e con l’eccelsa mente 
forcando oltre a' confili del nostro mondo, 
Fu bastante a capir sparlo infinito. 

Quindi sicuramente egli n'insegna 
Ciò che Dasca o non nasca, ed in qual modo 
Ciò che racchiude l'Universo in seno 
Ila poter limitalo, e Icrmin certo : 

E la religion co' piè calcala, 

L’alta vittoria sua c'ergc alle stelle. 

Ni creder gii che svelerete ed empie 
Sian le coso ch'io parlo ; anti sovente 
L'altrui religion ne' tempi antichi 
Cose produsse sederete ed empie. 

Questa il fior degli eroi scelti per duci 
Dell'oste argiva io Aullde indusse 
Di Diana a macchiar l’ara iunocenlc 
Col sangne dTfigenia, allor che cimo 
Di bianca fascia il bel virgineo crine 
Vid’clla a sè davanti in meslo volto 
Il padre, c a lui vicini i sacerdoti 
Celar l'aspra bipenne, c ’l popol tulio 
Stillar per gli occhi in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei, che mula c mesta 
Teneva a terra le ginocchia indiine. 
i Nè giovò punto all'Innocente c casta 
Povera verginella in tempo Iato, 

Cli’a nome delia patria il prence avesso 
All’esercito greco un re donalo ; 

| Che tolta dalle man del suo consorte 
i Fu condona all'altar lutti tremante : 

Non perchè terminalo il sacrifiiio, 

Legala fosse col soa<c nodo 
D’un illustro imeneo ; ma per cadere 
Nel tempo stesso delle proprie none 
A' piè del genitore ostia dolente 
Per dar felice e fortunato eterno 
All'armala navale. Errar si grave 
Persuader la religion poleo. 

Tu stesso dall'orribili minacce 
De' poeti atterrito, a i delti nostri 
Di negar tenterai la fè dovuta. 

Ed oh ! quanti potrei fingerli anch'io 
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Fortunasquc luas omneis turbare tintore? 

Et merito: nam si ccrlam fiuem esse vidcrcnt 
Acrumnarum bomincs, aliqua ralione valcrcut 
Relligionibus atquc minls obsislcrc taluni. 

Nunc ratio nulla est rcslandi, nulla facutlas; 

Aeternas quoniam poema in morte timendum. 
Ignoralur enim, quac sii natura animai, 

Nata sii, an conira nascentibus insinuclur t 
Et siniul inlereal nobiscum morte dirempta, 

An tenebras Orci vissi, vastasque lacunas, 

An pecudes alias dirinitus insinuct se, 

Ennius ut nosler cecinil, qui primus amoeno 
Detulil ei llelicone perenui Fronde corouam, 

Per gente» llalas Iiuminum quac clara cluercl. 

Etsi praclerea tamen esse Achcrusia tempia 
Ennius actcrnis esponi! versibus, edeus: 

Quo ncque pcrmancnl animai', ncque corpora nostra ; 
Sed quaedam simulacra roodis pallcntia miris: 
linde sibi esortato sempcr-flureulis ilomeri 
Commemorai spccicm, larrumas et rundere salsas 
Cocpissc, et rcrum naluram espandere diclis. 



Quaproptcr bene quuni superis de rebus habenda 
Aobis est ratio, solis lunaeque mealus 
Uua flanl ralione, et qua vi quaeque genanlur 
In tcrris : timi curaprimis ralione sagaci, 
linde anima alque animi conslcl natura videndum; 
Et quac rcs nobis vigilantibus oblia menteis 
Terrificet, morbo afleclis, somnoque sepullis, 
Cernere uti sidcamur eos, audireque coraiu, 

Morte obita quorum (cllus ampteclilur ossa. 



Ncc me animi fallii, Graiorum obscura rcperla 
IJinScilc intustrarc Latinis sersibus esse 
(Multa novis verbis praesertim cum sii agcndum), 
Proptcr cgcslatcm linguae, et rcrum novitalrm : 
Sed tua me virlus tamen, et sperala voluplas 
Suavis amiciliac, quemvis perferre laborem 
Suadcl, et induci! nocleis vigilare sercnas, 
Quacrcntcm, dictis quibus et quo Carmine detnum 
Clara tuae possim praepandere lumina menti, 

Rcs quibus occultas pcnilus comiscrc possis. 



Sogni c chimere, a sovvertir bastanti 
Del viver tuo la pace, c col timore 
Il sereno turbar della tua mente. 

Ed a ragion, che se prescritto il Rite 
Vedesse l'uomo alle miserie sue, 

Ben resister potrebbe alle minacce 
Delle religioni, e de' poeti. 

Ma come mai resister può, s’ei teme 
Dopo la morte aspri tormenti eterni, 

Perché dell'alma t a lui lessema ignota : 
Sella sia nata, od a chi nasce infusa, 

E se morendo il corpo aoch'ella muoia ? 

Se le tenebre dense, e se le vaste 
Paludi vegga del tremendo Inferno, 

U s’entri ad informare altri animali 
Per divino voler, siccome il nostro 
Ennio cantò, che pria d'ogn'allro colso 
In riva d'Elicona eterni allori, 

Onde inlrecciossi una ghirlanda al crine 
Fra l'italiche genti illustre e chiara ? 
Bcnch'ci ne’ dotti versi alTcrmi ancora 
Che sulle sponde d'Arlicronte s’erge 
Un tempio sacro a gl'infernali Dei, 

Ove non Palme o i corpi nostri stanno, 

Ma certi simulacri in ammiraude 
Guise pallidi in volto, e quivi narra 
D’aver visto Pimagine d'Omcro 
Piangere amaramente, c di Natura 
Raccontargli i segreti e le cagioni. 

Dunque non pur de’ più sublimi clTetli 
Cercar le cause, c dichiarar convicnsi 
Della luna c del sole i movimenti ; 

Ma come possan generarsi in terra 
Tutte le cose, c con ragion sagace 
Principalmente investigar dell'alma, 

E dell'animo uman l'occulta esserne, 

E ciò che sia quel, che vegliando infermi, 

E sepolti nel soono, in guisa n'empie 
D'alto tcrror, che di veder presente 
Parne, c d'udir ehi gii per morte in nude 
Ossa è converso, e poca terra asronde. 

E so ben io qual malagevol’opra 
Sia l'illustrar de' Greci in toschi carmi 
L'oscurc invenzioni, e quanto spesso 
Nuove parole converrammi usare. 

Non per la povertà della mia lingua 
Ch'alia greca non cede, e più d'ogni altra 
Picoa è di proprie c di leggiadre voci ; 

Ma per la novità di quei concetti 
Ch'esprimer tento, e che null'altro espresse. 
Pur nondimcn la tua virlude è tale, 

E lo speralo mio dolce conforto 
Della noslr'amivlà, ch'ognor mi sprona 
A solfrir volentieri ogni fatica, 

E m'induce a vegliar le notti iulcrC, 
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■lune igitur Icrrorem animi lencbrasquc ncccssc est 
Non radii solis, ncque lucida lela dici 
Discutiant, sed nalurac spccies ralioquc: 

Principium hinc cuius nobis czordia sutnel, 

Nullnm rem c nibilo gigni divinilus unquam. 

Quippc ila tormido morlaleis conlinei omneis, 

Qund multa in terna (Ieri cocloque lucnlur, 

Quorum opcrum rausas nulla ratione ridere 
Possunl ac lìeri ditino numinc renlur. 

Quas ob rea, ubi tidcrimus, nil posse creaci 
De nibilo, lum, quod sequimur, iam rcclius inde 
Pcrspicicmus, et unde queal res quaeque creaci, 

Ri quo quaeque modo Oant opera sinc divum. 



Noni si de nibilo fiercnt, ei omnibu' rebus 
Omne genus nasci posse); nil semine egcrcl : 

E mare primum homlnes, e terra possel oriri 
Squamigerum genus. et toluercs; crnmpere coclo 
Armenia alque aliae pecndcs : genus oinnc ferarum 
Incerto parili culla ac deserta tcncrel : 

Nec fruclus iidem arboribus constare solercnt, 

Sed mularcntur: ferre omnes omnia posscnl. 
Quippc, ubi non cssenl genitalia corpora quoique, 
Qui posse! malor rebus consistere certa ? 

Al none seminibus quia cerlis quidquc crealur, 
Inde enascilur atquc oras in luininis exit, 

Materies ubi inest cuiusque et eorpora prima: 

Alque hac re nequcunl ex omnibus omnia gigni, 
Quod certis in rebus inest secreta lacultas. 



P raclerea, cur vere rosam, Rumenta calore, 
Vilcis autumno fundi sudanto videmus : 

Si non, certa suo quia tempore semina rerum 
Cum confluterunl, patefJt, quodeunquo crealur, 
Dum tempeslalcs adsunt, et vivida Icllus 
Tuto res Icneras cflerl in luminis oras? 

Quodsi de nibilo Ceroni, subito ciororcntur 
Incerto spalio, alque alienis parlibus anni : 
Quippc ubi nulla forenl primordio, quac'genilali 
Concilio posscnt arceri tempore iniquo, 



i Sol per veder con quai parole io possa 
Porlare innanzi alla tua mente un lume, 
Ond’clla vegga ogni cagione occulta. 

Or si vano lerror, si cieche tenebre 
Schiarir bisogna, c via cacciar dall'animo 
Non co* bei rai del sol, non già co' lucidi 
Dardi del giorno a saellar poc'abili 
Fuorché l'ombro notturne c i sogni pallidi, 
Ma col mirar della Nalura, e intendere 
L'occultc cause c la velata imagine. 

Tu, se di conseguir ciò brami, ascoltami. 
Sappi, che nulla per divin volere 
Può dal nulla crearsi, onde il timore, 

Clic quind'il cor d'ogni mortale ingombra, 
Vano è del tulio, e se tu vedi ognora 
Formarsi molle cose in lerra c 'in cielo, 

Nè d’esse intendi le cagioni, c pensi 
Perciò che Dio le Taccia, erri e deliri. 

Sia dunque mio principio il dimostrarli, 
Che nulla mai si può crear dal nulla. 

Quindi assai meglio intenderemo il resto 
E come possa generarsi II tulio 
Senz'opra degli Dei. 

Or se dal nulla 

Si crcasscr le cose, esse di seme 
Non avrian d'uopo, e si vedrian produrre 
Uomini ed animai nel sen dell'acquc, 

Nel grembo della lerra uccelli c pesci, 

E nel vano dell'aria armenti e greggi ; 

Pe' luoghi culQ, c per gl'incuHi il parlo 
D'ogni fera selvaggia incerto fora ; 

Nè sempre ne darian gl'istcssi Trulli 
Gli alberi, ma diversi ; anzi ciascuno 
D'ogni specie a produrgli allo sarebbe. 
Poiché come polrian da ceda madre 
Nascer le cose, ove assegnali i propri 
Semi non Tosser da Nalura a tutte ? 

Ma or perchè ciascuna è da principe 
Certi creala, indi ha il natale ed esce 
Licia a godere i dolci rai del giorno, 

Ov'è la sua maleria e i corpi primi : 

E quindi nascer d'ogni cosa il tulio 
Non può, perchè fra loro alcune cerle 
Cose han l'interna Tacollà dislinia. 

Inoltre ond’é che primavera adorna 
Sempre è d'erbe e di flor ? che di mature 
Biade all'esiiv'arsura ondeggia il campo ? 

E clic sol quando Febo occupa i segni 
0 di Libbra o di Scorpio, allor la vite 
Suda il dolce liquor elle inebria i sensi ? 

Se non perchè a’ lor lempi alcuni certi 
Semi in un concorrendo, alti a produrre 
Son ciò clic nasce, allor che le stagioni 
Opportune il richieggono, e la terra 
1 Di vigor genilal piena c di succo, 
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Noe porro augcndis rebus spatio foret usus 
Semini» ad coilum, e nitido si crescere possent. 
Nani liercnt iuveoes subito ex infantibu’ parvis, 
K lerraque exorla repente arbusla satironi : 
Quorum nil fieri innuirestmn est, omnia quunJo 
Paulolim creseunt (ut par est) semine certo : 
Crcsrcndoque genus servati!; ut noseere possis, 
Quacquc sua de materia grandesrere nlique. 



litio accedi!, liti sinc rerlis imbribus anni 
I.actifieos nequeat foctus summiltcrc lellus : 
Ncc porro secreto cibo natura animanlufn 
Propagare genus possi I, vilamque tueri : 

Ut polius mullis communio corpora rebus 
M ulta pule» esse» ut verbis dementa videmus, 
Quom sine principiis uDam rem exislerc posse 



Dcniquc cur homincs tanlos natura parare 
Non potuti, pedibus qui ponturn per vada possent 
Transire, et magnos manibus divellere monlcis, 
Mullaquc vivendo vilalia vincere snecla : 

Si non, malerics quia rebus reddito certa est 
Gignundis, e qua constai, quid possi! oriri ?. 

Nil igilur fieri de nilo posse fniendum est : 

Semine quando opus est rebus, quo quacquc crcalac 
Acris in Icneras possili! proferrier auras. 



Postremo, quoniam inrullis praesfare videmus 
Culla loca, et manibus mcliores reddcrc foelus : 
Esse vidclicet in terris primordio rerum, 

Q'iao nos foecundas vcrtenles vomere glebas, 
Tcrroique solum subigcnles, cimus ad orlus. 
Quodsì nulla furent, nostro sinc quacquc labore 
Sponte sua multo fieri me Moro ridere?. 



Puole nll'anrc innalzar sicuramcnfc 
Le molli rrliellc c l’olire cose tenere ? 

Clic se pur generale esser dal nulla 
Potessero, apparir dovrian repente 
In contrarie stagioni, c spazio incerto, 

Non vi essendo alcun seme, che impedito 
DalTuninn feconda esser potesse 
0 per ghiaccio o per sol ne’ tempi avversi. 

Nè per crescer le cose avrian mestiere 
Di spazio alcuno in cui si unisca il seme, 
Snelle fosscr del nulla alle a nutrirsi : 

Ma nati appena i pargoletti Infanti 
I Diverrebbero adulti, e in un momento 
Si vedrebber le piante inverso il cielo 
Erger da terra le robuste braccio; 

Il che mai non succede ; anzi ogni cosa 
Cresco, come conricnsi, a poro a poco, 

E crescendo, conserva e rende eterna 
La propria specie. Or tu confessa adunque 
Che della sua materia, c del suo seme 
Nasce, si nutre e divien grande il lutto. 

S’arroge a ciò, cito non doria la terra 
Il dovuto alimento ai lieti parli, 

Se non cadesse a frcondarlc il seno 
Dal ciel Pum'da pioggia, c senza cibo 
Propagar non pntrebber gli animali 
l.a propria specie, c conservar la vita. 

Ond’ è ben vcrisimilc, che molle 
Cose molli fra lor corpi comuni 
Abbiali, come le voci han gli dementi ; 
Anzi, che sia senza principio alcuna. 

In somma ond’è che non Formò Natura 
Uomini tanto grondi e sì robusti, 

Che potesscr co’ pie del mar profondo 
Varcar Tacque sonanti, e con la mano 
Sveller dalTimo lor Tolte montagne, 

E viver moITcladi, c molti secoli ? 

Se non perchè prescritto è la materia 
Onde ogni cosa si produce, ed onde 
Composto è ciò clic nasce ? Or ecco dunque 
Che nulla mai si può crear dal nulla, 
Mentre di scine ha di mestiere il tutto 
P.cr uscire a goder l'aura vitale. 

Alfin, perchè reggiamo i culti luoghi 
DegTinculti più fertili, c per t’opra 
Di rozze mani industriose i loro 
Frutti produr molto più vaghi all'occhio, 

Più soavi al palato, e di più sano 
Nodrimcnto allo stomaco ? c n’è pure 
Chiaro, che d'ogni cosa in grembo i semi 
Stanno alla terra, c che da noi promossi 
Sono a nuovo notai, mentre rompendo 
Col curvo aratro c con la vanga il suolo, 
Volghiam sossopra le feconde zolle, 
Domandole or col rastro or con la marra : 
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Huc acecdit, uti quidque in sua corpora rursum 
Dissoluat natura, ncque ad uihilum in Ieri mal rcs. 
Nani, si quid mortale e cunclis parlibus csset, 

Ex oculis res quaeque repente ercplo perirei; 
Nulla vi forel usus cnim, quac parlibus eius 
Discidium parere, el nexus exsolvere posset. 

Al mine, aelerno quia Constant semine quaeque, 
Donec vis obiil, quae rcs diverberel iclu, 

Aut inlus penclrel per inani3, dissolualque, 
Nullius cxiliuui palilur natura videri. 



Practerea, quaecunquc vctuslate muovei aclas, 

Si penilus perimil consumcns maleriem oninem, 
linde animale gcnus generatim in lumina vilae 
Hcdducil Vcntis? aul rcdduclum daedala letlus 
Unde alit, alque auget, generatim pabulo praebens? 
l'ude mare, ingenui fònlcs, exlcrnaque longe 
Flumina suppcditanl? unde aellier sidcra pascili 
Omnia cnim debel, mortali corporc quae suoi, 
Infinito aetas consumpse, anteacla diesque. 

Quodsi in co spalio, alque anteacla aclatc fuerc, 

E qui bus linee rcrum consislil summa refecla : 
Immortali sunl natura praedila cene. 

Ilaud igilur possunl ad nilum quaeque reverli. 



Dcniquc res omneis cadcm vis causaque volgo 
Coiifìcercl, itisi malcries aeterna tcncret 
Inler se ncxos minus aul magis endopedite. 
Tactua eniin teli salis csset causa profccto : 
Quippe, ubi nulla forent aelerno corporc, corurn 
Conlcxtum vis dcbcrel dissolvere quaeque. 

At nunc, inter se quia nexus principiorum 
Dissimiles Constant, aelernoque rnaterics est, 
Incolumi remanenl rcs corporc, dum satis acri* 
Vis obcal prò testura cuiusquc reperto. 

Hauti igilur redit ad nihilum res ullu, sed omnes 
Discidio redcunl in corpora malcriai. 



Postremo pereunl imbres, ubi eos pater actbcr 
In gremium mairi* terrai praecipilavit : 

Al nilidac surgunt fruges, ramique vircscunt 
Arboribus; crcscunl ipsae foctuquc gravantur : 

Hinc alitur porro nostrum gcnus, atque fcrorum : 
Hinc lactas urbeis pucri* llorere videmus, 
Frundifcrasque novis ovibus carierò undique silvas. 



Clic se questo non fosse, ogni fatica 
Sarebbe indarno sparsa, c per sè stesso 
Produrrebbe il lerren cose migliori. 

Sappi oltre a ciò, che si risolve il tutto 
Ne’ suoi priocipii, e che non può Natura 
! Alcuna cosa annichilar giammai. 

Clic se alTalto mortali, e di caduchi 
Semi fosscr conteste, aU'improvviso 
Tutte a gli occhi invola mesi, e perire 
Dovrian le cose, ove mesticr di forza 
Non Torà in partorir discordia e lite 
Fra le lor parti, c rumori disciornc. 

Ma perchè seme eterno il tulio forma, 
Quindi è che nulla mai perir si vede 
Pria che forza il percuota, c ncgrintcrni 
Voli spazi penètri, c lo dissolva. 

Inoltre ciò clic lunga età corrompe 
Se s’annichila in lutto, ond’è clic Venere 
Rimena della vita al dolce lume 
Generalmente ogni animale? cd ondo 
Cibo gli porge la ’ngegnosa terra, 

Onde si nutra, si conservi e cresca ? 
Onde le fonti, onde i torrenti c i (lumi 
| Porlan l'ampio tributo al vasto mare ? 
Onde alle fisse, onde aU’crranti stelle 
Somministra alimento il cicl profondo ? 
Poiché già l'infinita età trascorsa 
Ogni corpo mortale a pien dovrebbe 
Col vorace suo dente aver distrutto. 

Ma se pur fu nella trascorsa cladc 
Seme che basti a riprodurre al mondo 
Tulio ciò che perisce, elenio è certo; 
Nulla può dunque mai ridursi al nulla. 

In somma a dissipar saria bastante 
Tulle le coso una medesma forza, 

Se materia immortai non le tenesse 
Più o men collegato insieme e strette : 
Bastevole cagioti della lor morte 
Esser poiria, ch ove d’eterno corpo 
Nulla non fosse, ogni piò leve impulso 
Scior ne dovrebbe la testura in tutto. 

Ma perchè vari de* principii sono 
I nodi, ed è la lor materia eterna, 

Salve rcslan le cose infitto a tanto 
Che forza le percuota atta a disciorre 
Di ciascuna di loro il proprio laccio. 
Nulla può dunque mai ridursi a nulla ; 
Ma nc 1 primi suoi corpi il tutto rieile. 

Tosto che finalmente il padre Giove 
Versa nel grembo alla gran madre Idea 
L’umida pioggia, essa perisce al certo, 

Ma ne sorgon le biade, c se n’adorna 
Ogni albero di fior, di frondi c frulli ; 
Quindi si pasce poi Fumano germe ; 
Quindi ogni altro animale, c lieta quindi 
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llinc fessae pecudes pingucs per pabuli lada 
Corpora deponunt, el candens laclcos tiumor 
Ubcribus manat disicntis; hinc nova proics 
Arlubus infirmis teneras lasciva per hcrbas 
Ludit, laclc mero mcnleis pere u ssa novcllas. 

Haud igilur pcnitus pcreunt quaccunque videntur: 
Quando alid ex alio reOcil natura, ncc ullam 
Hcm gign i patilur, nisi morie adiutam aliena. 



Nunc agc, rcs quoniam docili non posse crcari 
De nihilo, ncque item gcnilas ad nil revocari : 

Ne qua Torlo (amen coeplcs diffiderò dictis, 

Quod ncqueunl oculis rcnun primnrd a cerni; 
Accipe praclcrca, quae corpora tute nccessc est 
Confilcarc esse in rebus, nec posse videri. 



Principio, venti vis vcrberal incila pontum, 
Ingenteisquc ruit nnveis. et nubila difTert; 

Interdum rapido pcrcurrens turbine eampos 
Arboribus magnis sternit, monleisquc supremos 
Silvifragis rovai flabris: ila pcrTurit acri 
Cum Trcmitu, saevilque minaci murmurc coortus. 
Sunt igilur venti nitnirum corpora caeca, 

Quae mare, quae tcrras, quae denique nubila codi 
Verrunl, ac subito vexantia turbine raptanl. 

Ncc rationc fluunt alia, stragemque propagant, 

Ac quum molli* aquae fertur natura repente 
Flumine abundanti, quod largis imbribus auge! 
Montibus ex allis magnus decursus aquai, 

Fragmina coniiciens sylvarum, arbustaque tota; 

Ncc validi possunt pontes venienlis aquai 
Vim subitam tolerare : ita magno turbidus imbri 
Molibus incurrens validi» cum viribus amnis, 

Dal sonilu magno slragcm; volvitque sub undis 
Grandi» saxa, ruit qua quidquid fluclibus obslat. 
Sic igitur debelli venti quoque Ramina ferri : 

Quae, voluti validum flumen, cum procubuere 
Quamlibel in partem, trudunt res ante, ruuntque 
Impctibus crcbris; interdum vertice torto 
Corrìpiunt, rapidoque rolanlia turbine portanl. 
Quare etiam alque etiam sunt venti corpora caeca : 
Quandoquidem faclis ac moribus, acmula magnis 
Amnibus invcniunlur, aperto corporc qui sunt. 



| Di vezzosi fanciulli ogni cìllade 
| Fiorir si mira, e le fronzute selve 
j Piene di nuovi innamorali augelli 
Cantan soavi armoniose noie ; 

Quindi pe’ lieti pascili i grossi armenti 
Posan le membra affaticale e stanche, 

E dalle piene mamme in bianche stille 
Gronda sovente il nutritivo umore, 

Onde i nuovi lor parti ebri e lascivi 
Coti non ben fermo piè srherzan per Torbe. 
Dunque affatto non muor ciò che nc sembra 
Morir quaggiù, se la Natura imJuslrc 
1 Sempre dell'un l’altro ristoro, e mai 
Nascer non puolc alcuna cosa al mondo, 

Se non se prima nc perisce un’altra. 

Or poi che chiaramente io l’ho dimostro, 
Che nulla mai si può crear dal nulla, 

Nò mai cosa creala annichilarsi ; 

Acciò lu non pertanto i delti mici 
Non creda error, perchè non puoi con gli occhi 
) Delle cose veder gli alti principj, 

; Pensa oltre a ciò quanl’altri corpi sono 
Invisibili al mondo, c pur deggiamo 
i Confessar chV vi sono a viva forzi. 

Pria se vento gagliardo il mare sferza 
Con incrcdibil violenza ignota, 
j Le smisurate navi urta c fracasso : 

1 Or nc porla sull'alt aire lempeste, 

Or via le scaccia, c nc fa chiaro il giorno ; 

Talor pe' campi infurialo scorre 

Con turbo orrendo, e le gran piante atterra ; 

Talor col solilo impcluoso svelle 

Le selve annose in su gli eccelsi monti : 

Così gorgoglia l’Occan cruccioso, 

Geme, freme, s'infuria e 'I cicl minaccia. 

Son dunque i venti un invisibil corpo, 

Che la terra, che ’l mar, che ‘I ciel profondo 
Trae seco a forza, e ne fa strage e scempio ; 

Nè in altra guisa il suo furor distende, 

Clic suol repente in ampio letlo accolla 
La molle acqua cader gonfia e spumante, 

Che non pur delle selve i tronchi busti, 

Ma ne porla sul dorso i boschi interi. 

Nè pori soffrire i ben fontlati ponti 
La repentina Torta : il fiume abbatte 
Ogni eccelso ediQzio, e sotto Tacque 
Gran sassi avvolge, onde ruina a terra 
Ciò ch'ai rapido corso ardisce opporsi. 

Cosi dunque del vento il soffio irato, 

Se qual torrente infuriato scorre 

Verso qualunque parte, innanzi caccia 

Ciò ch'egTineontra, e lo diveglie c schianta : 

Or con vortice torlo alto il rapisce, 

E con rapido turbo il mola c porla. 

É dunque il vento un invisibil corpo, 
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Tura porro varios rerum senlìmus odorcs, 

Nec (amen ad nareis venienleis cernimus iinquam: 
Nec calidos aostus luimur, ncc frigora qnimus 
Usurpare oculis, nec voccs ccmcre sucmus; 

Quue lanieri omnia corporea constare necesse est 
Natura: quoniam sensus impellere possunt. 

Tangere cnim et tangi, nisi corpus, nulla polest rcs. 

Dcnique fluclifrago suspensac in ti loro veslcs 
Uvescunl, caedem dispunsae in sole serescunt; - 
Al ncque quo pacto pcrsederil humor aquai 
Visu esl t lice rursum quo paolo fugerìt acslu; 

In parvas igilur parleis dispergitur humor, 

Quas oculi nulla possunt ratione videro. 

Quin cliam multis soiis redcunlibus annis 
Ànnulus in digito sublerlenualur habendo : 

Stillicidi casus lapidem cavai: uncus aratri 
Ferreus occulte decrescil vomer in urvis : 

Strataque iam volgi pedibus dctrila viarum 
Saiea conspicimus: turo portas proplcr aliena 
Signa manus deilras oslendunt allcnuari 
Saepe salutantuni tacili, praeterque mcanluro. 

Haec igilur roinui, cura sinl detrito, viderous; 

Sed quac corpòra deceda ni in tempore quoque, 
Invida praeclusit speciein natura videndi. 



Postremo, quaccunque dies naluraquc rebus 
Paulalim tribuit, modcratim crescere cogcns, 
Nulla polest oculorum acies contenta Inerì; 

Ncc porro quaeeunquc aevo macieque senescunt. 
Nec mare quac impendent vesco sale saxa porosa, 
Quid quoque amitlunt in tempore, cernere possis. 
Corporibus caecis igilur natura gerii res. 

Ncc tamrn undique corporea stipata tencnlur 
Omnia natura; namque est in rebus inane. 

Quod libi cognosse in multis erit utile rebus: 

Ncc sinet errante^ dubitare et quacrcre semper 
De summa rerum, et nostris dididcre dictis. 
Quapropler locus est inlactus, inane, vacansque. 



Quod si non essct, nulla ratione moveri 
Kcs posaenl: namque, oQicium quod corporis exslat, 
OIDccrc alque obstare, id in ornili tempore adesset 
Omnibus: baud igilur quidquam procedere possel, 
Principium quoniam ccdendi nulla darci rea. 

At nunc per maria, ac lerras, sublimaquc codi, 
Nulla modis multis varia ratione moveri 
Cernimus ante oculos; quac, sì non essct inane, 

T. Ll'CREllO CARO 



Se neiropre c nel moto i fiumi imita, 

Che son composti di visibil corpo. 

Giungonne anco alle nari odor diversi, 

Che tra via nondimen l'occhio non vede : 

Il caldo, il gelo, il canto, il suon, le voci 
Non pon mirarsi, e pur son corpo anch'elleno 
Poiché svegliano il senso c lo commuovono, 

G nulla altro che il corpo è tocco, o tocca. 

Le vesti alfin nel marra lido appeso 
! Umide forisi, e le medesmo poi 
: Tornan asciutte a' rai del sole esposte ; 

Ma nè come Tumore ivi si fermi, 

Nò cornVI fuggo dal color cacciato, 

Alcun non vede. Egli si sparge adunque 
In (ante e tante parti c si minute, 

' Cli'a poterle mirare occhio non basta. 

Anzi portate per molTanni in dito 
S’assolliglian Tanella. A goccia a goccia 
LVcqua d'alto cadendo i sassi incava. 
L'adunco Terrò del ritorto aratro 
Rompendo i campi occultamente scema. 
Consumali per le strade i piè del volgo 
1 Le durissime lastre e per lo spesso 
Toccar di chi saluta c di chi passa, 

Le figure di bronzo entro alle porle 
De' templi scullc la lor forma perdono. 

K ben lai cose sminuir vergiamo, 

Ma di veder ciò che ne caschi ognora, 

La Natura ne toglie invidiosa. 

In somma ciò che la Natura e 'I tempo 
Donano a poco a poco a quel che cresce, 

Non posso» gli occhi rimirar contenti, 

Nè quel clic per l’elà languc e vicn meno, 

Nè quel clic rode con l'edace sale 
Ogni momento il mar dui duri scogli. 

Dunque è pur di mesticr, che la Natura 
D'invisibili corpi il tulio formi. 

Ma non creder però che l'universo 
Sia pieno afTalto ; in ogni cosa il vóto 
Misto è co’ corpi, e questo in molte cose 
D'ulil li fio, acciò tu meglio intenda 
Tutto ciò ch'io ragiono, e senza errore 
E senza dubbio interamente creda 
Alle parole mie fide e veraci. 

Spazio è dunque nel mondo intatto c vólo 
E privo d’ogni corpo, e luogo ha nome ; 

Poiché se ciò non fosse, eternamente 
Slarian ferme le cose, essendo ofiìzio 
Di tulli i corpi l'impedire il moto. 

Muoversi dunque mai nulla potrebbe, 

Ove nulla cedesse c dèsse luogo. 

Ma noi miriam cogli occhi propri ognora 
Nella terra, nel mar, nel ciel sublime 
Muoversi molte cose in molti modi 

87 
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Non toni sollicilo molu privata carenili, 

Quam genita oinnino nulla ratione fuisscnl: 
Undique materica quonlam stipata quicsscl. 

Praeterea quamvis solidao ree esse pulcnlur, 
(line lamen esse licei raro cum corpore ccrnaa: 

In saiis ac speluncls permansi aquarum 
Liquidus humor, et ubcribus fieni omnia gullis: 
Dissipai in corpus scse cibus omne animantum: 
Crescimi arbusta, et foetus io tempore fuudunt, 
Quod cibus in lolas usque ab radicibus imis 
Per truncos, ac per lainos dilTundilur omucis: 

Inler sepia meanl voccs, et clausa domorum 
Transvoiitanl: rigidum permana! frigus ad ossa. 
Quodnisi inania sint, qua possenl corpora quaeque 
Transire, haud ulta Acri ratione vidercs. 



Deniquc cur alias aliis praeslaro videmus 
Pondero res rebus, niliilo maiorc figura? 

Nam, si tantundem est in lanae glomerc, quantum 
Corporis in piombo est, tantundem pendere par est; 
Corporis officium est quoniam premere omnia 

deorsum : 

Contro autem natura mane! sine pondero inanis. 
Ergo quod magnum est aeque, leviusque videtur, 
Nimirum plus esse sibi declorai inanis: 

Al contro gravius plus in se corporis esse 
Dedicai, et inulto vacui minus intus haberc. 

Est igilur nimirum id, quod ratione sagari 
Quatrimus, admislum rebus quod inane vocamus. 



Illud in bis rebus ne te deducere vero 
Possil, quod quidam finguni, praccurrcrc cogor. 
Cedere squamigeris latiecs nitenlibus aiunt, 

Et liquidas apcrire vias; quia post loca pisces 
Linquanl, quo possint cedcnlcs confluere undae. 
Sic alias quoque res inler se posse moveri, 

Et mutare locum, quamvis sin! omoia piena. 
Scilicel id falsa totum ratione rcceptum esl. 

Nam quo squamigeri poterunt procedere tandem , 
Ni spatitim dederinl latice»? Concedere porro 
Quo poterunt undae, cum pisces ire nequibunl? 
Aul igitur molu privandum esl corpora quaeque, 
Aul esse admislum dicendum est rebus inane, 
Unde inilum primum capiat res quaeque moveodi. 

Postremo, duo de coocursu corpora lata 
Si cila dissiliant, nempe aer ompo necesse est, 



Per molle cause ; clic se vAlo alcuno 
Spazio non fosse, d'ogni molo prive 
Sarian non sol, ma nè pur naie al mondo, 
Poiché stivali i primi semi afTailo 
Godulo airiano una perpetua quiete. 

Inoltre ancor che molte cose c molte 
Sembrin dure del tutto agli ocelli nostri, 
Son poi di corpo assai poroso e raro. 

Quindi è die penetrar miri dafTaeque 

I luG, i sassi e lo spelonche, e quindi 
Piangon le selci In copioso stille ; 

Per lutto il corpo si diffonde il cibo 
Degli animai : cresco» le piante, e fanno 
Nella propria stagione il fiore e T frulla, 

Sol perchè preso il nulrioienlo loro 

Sin dairinfimc barbe, egli si sparge 
Tutto per tulio il tronco c lutti i rami. 
Passan le voci entro le chiuse mura, 

E scorre spesso un dura gel per l'osso ; 

II che non avverrebbe in modo alcuno 
Se non fosser nel mondo I vóli spazi, 
Ov’ogni corpo penetrar potesse. 

Alfine ond'è, che di due cose eguali 
Di mole, una sovente Ita maggior pondo ? 
Che s'un fiocco di lana in sè chiudesse 
Tanto di corpo, quanto il piombo o Toro, 
Egli altrettanto anco pesar dovrebbe, 

Clic proprio è sol di tulTi corpi il premere 
In giù le cose : ed al contrario il vólo 
Di sua natura è senza peso alcuno. 

Dunque se di due cose eguali in mole 
L'una più lieve Ila, chiaro ne insegna 
D'aver inauco di corpo, e più di vùto ; 

Ma a'è più grave, pel contrario mostro 
D'aver manco di vólo, e più di corpo. 

Che sia dunque fra' corpi il vùlo sparso, 
Benché mal nolo a' nostri sensi infermi, 

Per Taddoltc ragioni è chiaro e certo. 

Nè qui vogl'io, elio deviar dal vero 
Ti possa mai quel che sognaro alcuni, 

E perciò quam'io parlo ascolta e nota. 
Dicon, che T mare allo squammoso armento 
Apre Tumide vie, perch'egli a tergo 
Spazio si lascia ove concorran Tonde ; 

E che in guisa simile ogni altra cosa 
Muover si puotc, e cangiar silo e luogo. 

Ma falso è ciò : ch'ovc polranno al fine 

I pesci andar, se non dà luogo il mare ? 

E dove alfiii, se non dòri luogo i pesci. 

II mar n'audrè, benché cederne o molle ? 
Forz'è dunque o privar di molo i corpi, 

0 fra le coso mescolare il vùlo, 

Che sia cagion de" movimenti loro. 

S'alfin due piastre di lucenie acciaio 
Si combaciano insieme, indi in un tratto 
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Inlcr corpora quod fu»al, possidal inane. 

Is porro quamvls circuir celcranlibus auris 
Conflual, haud polcril tamen uno tempore lotum 
Compleri spaiium: nam primum quemque necesse est 
Occupet ille locum, deinde omnia possideanlur. 

Quod si forte aliquis, cum corpora diasiluerc, 

Tum putal id fieri, quia se condenseot acr, 

Errai; nam tacuum tum fit, quod non fuit onte; 

Et replelur ìtem, Tacuum quod constitil ante: 

Ncc tali catione potcst denscrier aer, 

«ec, si iam posaci, sino inani posse!, opinor, 

Se ipse in se Iralicre, et parleis conducero in unum. 
Quapropler, quamvis causando multa morcris, 

Esse In rebus inane lamcn rateare necessc est. 



Mullaquc praelerea tibi possum commemorando 
Argumenla, Utlem dictis conridere noslris; 

Verum animo satis hacc lesiigio paria sagaci 
Soni, per quac possi; cognoscere celerà Iute. 
Namquc canes ut monliragae persaepe forai 
Naribus inveniunl intedas fronde quieles, 

Cum semel instilerunl resligia certa «iai: 

Sic alid et alio per le tute ipse ridere 
Talibus in rebus poteris, caccasque latebras 
Insinuare omncis, et rerum potraliere inde. 



Quod si pigr&ris, paulumve abseesserisab re, 
Hoc libi de plano possum promilterc, Mommi, 
tisque ideo largire hauslus de Tontibu' ntagnis 
Lingua meo suavis dili de pectore fundet, 

.lil vcrear, ne larda prius per membra sencetus 
Serpai, et in nobis sitai ciauslra rcsolral, 

Quam libi de quaTis una re rersibus omnis 
Argumenlorum sii copia missa per aureis, 

Scd nunc iam rcpetam cocplum perlevere diclis. 



Omnis, ut est, igilur, per se, natura, duabus 
Consislil rebus; nam corpora stinl, et inane, 

Jfacc in quo sita soni, et qua diversa movenlur. 
Corpus cnim per se communis dcliquat esse 
Sensus; quo nisi prima lides furidata ralebil, 
ilaud crii occullis de rebus quo refcrcnlcs 
Confirmarc animi qoidquam rallone queamus. 

Tum porro, locus ac spaliunt, quod inane rocamus, 
Si nullum forcl, band usfjuam sita corpora possent 
Esse, ncque omnino quaquam diversa meare; 

Id quod iam supera tibi paulo oslcndimus aule. 

Praelerea niltil est, quod posais dicere ab umili 
torpore seiunclum, secretumquc esse ab inani: 



L'una dall’altra si solleva, è d'uopo 
Che vólo resti l'interposto spaaio : 

Poiché quantunque d'ogn 'intorno accorra 
L'aere per occuparlo, in nn sol punto 
Ciò far non può, ma che riempia è forza 
I luoghi più vicini e poscia gli altri. 

E se per avventura alcun pensasse, 

Che si dlsllnguan l'un dall'altro i corpi 
Porcile l’acre frapposto si condensi, 

Erra, che il vóto il qual non era innanzi, 
Passi per certo, c si riempie dopo, 

Benché velocemente, in qualche tempo. 

Nè l'aere in guisa tal può condensarsi; 

Nè quando anco potesse, al non potrebbe 
Sè stesso in sè raccorre, e in un ridurre 
Senz'alcun vóto le disperse parli. 

Dunque indugia se vuoi ; forza è ch’alfino 
Esser confessi fra le cose il vóto. 

Posso oltre a ciò molle ragioni addurti 
Nulla tnen concludenti, onde tu presti 
Alle parole mie fede maggiore : 

Ma lauto basti ai luo sottile ingegno, 

Per ben capir sicuramente il resto. 

Che se scuopron sovente < bracchi al liuto 
Le lepri, i cervi, e l’altrc fere in caccia 
Pe’ covili appianale c pe' cespugli 
Tosto c'han di lor via vestigio cerio; 

Potrai ben tu per te medesmo intende* 
L'una cosa dall'altra, e penetrare 
Per lutti i ripostigli, c trame il vero. 

Ma se tu pigro Tossi, o ti scostassi 
Dal vero alquanto, io li prometto e giuro, 
Che può la lingua in cosi larga vena 
Dal ricco petto mio spargerli, o Mommo, 

Più clic tnel dolce d’eloquenza un fiume ; 
Ch'io temo pria non la vecchiezza inferma 
Per le membra serpendo il chiostro n'apra 
Di nostra vita, c ne disciolga I lacci, 

Clic mai tu possa d’ogni cosa a pieno 
Da’ versi nostri ogni argomento udire. 

Ma tempo è già di proseguir l'impresa. 

Tulle le cose per sè stesse adunque 
Consislon solamente in due nature ; 

Cioè nel corpo, c nello spazio lòto, 

Or'ellc han vari i movimenti e i siti. 
Ch'csser corpi nel mondo il comun senso 
Per sè ne moslra, a cui se fede pieghi, 

Non fia già mai che deli' occulte cose 
Possi nulla provar con la ragione. 

E se non fosse alcuno spazio o luogo, 

Clic sovente da noi vóto si chiama, 

Non avrian sita mai, nè luogo i corpi, 

Come già poco innanzi io t'ho dimostro. 

Nulla ollr'a ciò può ritrovarsi mai, 

Clic tu dir possa esser diviso affatto 



Digitized by Google 



20 



T. LUCREZIO CARO 



numi quasi lerlia sii rernm natura rcpcrla. 

Kam quodcunquc crii, esse aliquid dcbebil id ìpsum 
Augmine sci grandi, vel porro dcnique, dum sii; 

Cui si laclus crii quamvis levis cxiguusqne, 
Corporum augebil numerimi, summnmquc sequclur; 
Sin inlactile erit, nulla de parie quod ullam 
Rem prohiberc queal per se Iransire meanlcm: 
Scilicet hoc id crii vocnum, quod inane socamus. 

Praelerca per se quodeunque crii, aul faciet quid, 
Aul aliis fungi debebil agentibus ipsnm; 

Aul crii ul possi ni in co rcs esse gerique. 

Al Tacere cl fungi sinc corpore nulla palesi resi 
Ree praebere locnm porro, nisi inane vacansquc. 
Ergo praeler inane, el corpora. lerlia per se 
Rulla polest rerum in numero natura rclinqui; 

Ree, quac sub sensus rodai ullo lempore noslros, 
Ree ralionc animi quam quisquam possil apisci. 

Ram quaeeunquc cluent, aul bis coniando duabus 
Rebus ea inrenies, aul liorum cvenla vidt'bis. 
Coniunclum estid, quod nnnqunm sinc pcrniciali 
Disl idio polis est sciungi, seque gregari: 

Pondus uli sari», calor ignibu’, liquor aquai, 

Taclus corporibus cunclis, inlaclus inani. 

Scrvilinm conira, liberlas, diviliaeque, 

Pauperlas, bcllum, concordia, celerò, quorum 
Adrenlu manet ineolumis natura, nbiluquc, 
linee solili sumus, ul par csl, cvenla vocarc. 

Tempus ilgn per se non csl, sed rebus ab ipsis 
Conscquilur sensus, Iransoclum i|uid sii in acro, 
Tum qunc res inslcl, quid porro deinde sequalur: 
Ree per se qncmquam lempus senlire falendum esl, 
Semolnm ab rcrum molo, placidaquc quicle, 
Dcnique Tyndaridcm raptam, belloquc subaclas 
Troìugcnas genles eum dicunl esse, videndum csl, 
Re forle Iibcc per se, cogaut nos, esse falcri: 
Quando ea saccln bominum, quorum haec cvenla 

fucrc, 

Irrevocabilis absluleril iam praelerila aelas. 

Ranique alind rebus, aliud regionilius ipsis 
Evenlum dici poteri!, quodcunquc crii aclum. 



Dcnique malerlea si rernm nulla fuissel, 

Ree loeus, ac spniium, rcs in quo quacquo gerunlur ; 
Runqnam Tyndaridis fontine conllalus amore 
Ignis Aleiandri Phrjgio sub pectore glisccns 
Clara acccndissel socvi rerlamina belli: 

Ree clam duraleus Troiai Pergama parlu 
Inflammassei equus noclurno Uroingenorum; 
Perspiccre ul possis res geslas fundilusomneis, 

Ron ita, uli corpus, per se constare, nec esse: 

Nec ralionc cluere eadem, qua conslat inane: 

Sed magis ut merito possis cvenla locare 
Corporum, alque loci, rcs in quo quacquc gerantur. 



E dal corpo e dal vólo, onde si dia 
Una quasi fra lor lenta natura. 

Ch’è pur qualcosa ciò eli' al mondo trovasi. 

Sia di plcciola mole o sia di grande ; 

Poiché s'egli esser tocco o toccar puole, 
Benché lieve c minulo, è corpo al cerio ; 

Se no, vóto si chiama, o spazio, o luogo. 

Inoltre ciò clic per sé stesso Ila, 

0 farò qualche cosa o sarò fallo, 

-0 Ila là dove I corpi ben luogo c nascono; 

Ma non può far, né farsi altro ehc'l corpo, 

Rè dar luogo alle coso altro che 'I vólo. 
Dunque olire al vólo e al corpo in van si cero* 
Una quasi fra lor terza natura, 

Che per se cresca delle cose il novero, 
Essendo il lutto o d'ambeduc congiunto, 

0 loro evento, ch'aecidenle io chiamo. 

Tu stima poi, che sla congiunto quello 
Che non pnò senza morie esser disgiunto; 
Coni’ il peso alle pietre, il caldo al foco, 

Ai corpi il tallo, il non toccarsi al lòto. 
Scrvilude all'Incontro e liberladc, 

Ricchezza e povertà, concordia e guerra, 

E lutto ciò che vengo o resti o parlo, 
l.a'cia salve le cose ; io soglio poi 
Accidente rhiamar, come conviensi. 

Il tempo ancor non è per sé in natura, 

Ma dalle sole cose il senso cava 
Il passalo, il presente ed il futuro ; 

Rè può capirsi separalo il tempo 
Dal moto delle cose c dalla quiete. 

Rè dica alcun ehe la Tindarea prole 
Da Paride rubata al duce Argivo, 

E 'I superbo llìonc orso c consunto 
Forse porrà ch’a confessar ne sforzi. 

Clic lai cose per sé fossero al mondo ; 

Mentre l'età trascorsa irrevocabile 

1 secoli di quelli ornai n’ha tolto. 

Che od eventi si rei furon soggctii ; 

Poiché di ciò che fossi, altro può dirsi 
De' paesi accidente, altro de' corpi. 

Clic se stalo non fosse il seme e 'I luogo 
Onde si forma, e dove ho vita il tutto, 

Roo avrebbe giammai d’amnro il foco 
Per la rara beltà d'EIcna acceso 
Rei Frigio petto suscitar potuto 
Il chiaro incendio di si cruda guerra : 

Rè il gran deslrier del tradilor Sinone 
Col notturno suo parlo avria distrutto 
Della nobil città le mura eccelse : 

Onde conoscer puoi, clic Copre altrui 
Ron son per sè conforme il corpo e T vólo, 
Ma pili tosto a ragion debbon chiamarsi 
0 de" corpi accidenti, o de' paesi. 
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Corpora sunl porro panini primordia remo, 
Parlim concilio quae Constant principiorum. 

Scd quae sunl rcrum primordi», nulla polcsl via 
Siringare; nam solido vincimi ca corpore demurn : 
Elsi difficile esse videlur, credere quklquam 
In rebus solido reperiti corpore posse; 

Transit cnim fulmen coeli per sepia domorum, 
Clamor ut, ac voccs: ferrum candoscit in igne: 
Dissiliuntqiic fero fenenlia saia vapore: 
Confobcfartalus rigor a uri solvilur aeslu: 

Tum glacies acris flemma devicla liquescil : 
Permanili calor argentino, penelralequc frigus, 
Quando ulrumquc. manu rclinenles pocula rilc. 
Sensimus infuso lympliarum rore superne. 

Usquc odeo in rebus solidi niliil esse vidclur. 

Scd quia vera latnen rado, naluraquc rcrum 
Cogli, ndes, pauris dum versibus expediamus, 

Esso co, quae solido alque adorno corpore conslcnl, 
Semina quae rerum, primordiaque esse docemus : 
tilde omnis rcrum nunc conslel summa creata 1 . 



Principio quoniam duplex natura duarum 
Dissimili rerum longc constare reperla est, 

Corporura alque loci, rcs in quo quaeque gerunlur ; 
Esse utramqnc sibi per se, puromque nccessc est. 
Nam quacunque vacai spallimi, quod inane vocamus, 
Corpus, ca non csl: qua porro cunque tenet se 
Corpus, ca vacuum nequaquam constai inane. 

Sunt igiiur solida, oc sine inani corpora prima. 

Praelcrea quoniam gcnilis in rebus inane est. 
Malericm circum solidam constare nccessc est : 

Nec rcs ulla potest vera rationc probari 
Corpore inane suo celare alque inius habere ; 

SÌ non, quod cohibet, solidum constare rclinquos. 

Id porro niliil esse poi est. nisi materia! 

Concili um, quod inane queat rerum cohibere. 
Malerics igiiur, solido quae corpore constai, 

Esse aelcma polcsl, eum cctera dissoluaotur. 



Tum porro si nil essel, quod inane vacarci, 

Omnc foret solidum. Nisi conira corpora cacca 
Essen I, quae loca eomplerent, quaecunque tenerent : 
Omne, quod est, spatium vacuum conslaret Inane 
Altemis igiiur nimirum corpus inani 
Distinclum esl, quoniam nec plenum noviter exslat, 
Nec porro vacuum. Sunt ergo corpora caeca, 

Quae spatium pieno possinl distinguere inane. 



Sappi poi, che de' corpi altri son primi, 

Altri si fan per l'union di questi: 

Ma quei che primi son, da fona alcuna 

Dissipar non si ponno : ogni gratularlo 
Frena la lor sodezza, ancor che paia 
Duro a creder, clic nullo al mondo possa 
Trovarsi mai d'iinpenctrabil corpo. 

Passa il fulinin celeste, illor die Giove 
Vèr noi l'avvento, entro le chiuse mura, 

Com* i gridi e le voci. Il ferro stesso 
S'arroventa nel fuoco : entro il crudele 
Bollor fervidi al (in spczzansi i sassi ; 

Un soverchio calor loro dissolve : 

Del bronzo il ghiaccio una gran fiamma strugge: 
Penetra per l'argento il caldo c 'I freddo ; 

Poi cb’av vinciti andò con la mano il nappo, 

E versandovi dentro il dolce vino. 

L’uno e Polirò da noi loslo sì sente : 

Sì par che Ira le cose, ancor che sode, 

Nulla sia mai d'impcnctrabil corpo. 

Ma perchè la ragion della Natura 
Non pertanto ne sforza, or tu m'ascolta : 
Mentre ch'io pochi versi esser li mostro 
Materia impenetrabile ed eterna. 

Pria se varia del corpo è la natura 
Dall'essenza del luogo u’ fossi il lutto. 

Coni’ i nostri argomenti bau già convinto, 
Foiz’è ch’embe per sè siano ed immisle; 

Poiché dove lo spazio intatto resta, 

Ivi corpo non è, ma dov’è corpo 
Ivi vóto non è. Son dunque i primi 
Corpi senz'aleun vóto impenetrabili. 

Inoltre essendo mescolalo ii vólo 
Fra le cose creale, è d'uopo al certo 
Cirimpenctrabil corpo intorno il cinga : 

Nè mai posso provar, che nulla celi 
Per entro a sè medesmo il vólo spazio ; 

Se per rosa già nota io non suppongo, 

Che imponclrobil sia quel clic l osconde : 

Il clic poi certamente esser non punte 
Se non de' semi Puntoti concorde, 

Che stringer possi entro a sè stessa il vólo. 
Può dunque la materia esser eterna, 

Benché sia frale ogni altra cosa al mondo ;* 
Mcntr'etla è pur d'impenelrabil corpo. 

Aggiungi ancor, che se non fosse ii vólo. 
Pieno sarebbe il lutto : e se non fossero 
GPinvisibili corpi, il mondo affatto 
Vóto sarebbe. Egli è composto adunque 
Di due coso fra lor mollo diverse, 

Cioè de' corpi e. dello spazio vólo : 

Non essendo nè vóto in ogni parte, 

Nè pel contrario iu ogni parte pieno. 
GPinvisibili corpi adunque sono, 

K dislinguon dal pieno il vóto spazio. 
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Ilacc ncque dissolvi plagis cvtrinsecus irla 
Possunt : ncc porro penllus penetrala rclevi ; 

Nec ratinile quennl alla lenlata labaro : 

Iti quod iam supera ubi paulo oslemiinms ante. 
Nani ncque conlidl sinc inani posse videtur 
Quidquam, nec frangi, nec lindi in bina secando : 
Ncc capere humorem, neque ilein manabile frigus, 
Nec pcnelralem ignem, quibua omnia conllciunlur. 
Et quam quaeque magis coliibcl rea inlus inane, 
Tarn magis bis rebus penilus lenlata labascil. 

Ergo, si solida, ac sine inani corpora prima 
Suol, ila uli docut, tini haec aelcrna neccssc est. 

Praclcrea, nisi malcries aeterna fuisscl, 

Anlcbac ad nihilum penilus rea quaeque redissenl ; 
De nibiloque renala lorent quaecunque lidcmus. 

Al quoniam supera docui, nil posse creaci 
De niliilo, neque quod genilum est, ad nil retocari : 
Esse immortali primordio corporc debent, 

Dissolvi quo quaeque supremo tempore possili!; 
Malcries ul suppcdilcl rebus reparamlis. 

Sunl igitur solida ptimotdia simplicilatc, 

Nec ralionc quennl alia servala per aevurn 
Ev influito iam lemporo rea rcparare. 



Dcniquc, si nullam flnem natura paraaset 
Prangendis rebus, iam corpora malcriai 
Usquc redacta forent, aero frangente priore. 

Ut nihil ez illis a cerio tempore posaci 
Concoplum, sommimi zelati* pervadere fioretti. 

Nam quidvis citius dissolvi posso vidfmus, 

Quam rursus retici. Qusproptcr longa dici 

Inlinilac actasanleacli letnporis omnis 

Quod fregisset adhuc, disturbano, dissoluensque, 

Id nunquam rcliquo reparari tempore pnasel. 

Al nunc nimirum frangendi reddito finis 
Certa rilanci, quoniam retici rem quamque videmus, 
El Unita simili generatilo tempora rebus 
Slare, quibus passini aeri conlingerc florem. 



line arcedii, uli solidissima malcriai 
Corpora cum Constant, possinl (amen omnia reddi 
Mollia, quae fiant, aer, aqua, terra, vopores, 

Quo poeto flant, et qua vi cunquc gcnanluv, 
Admislum quoniam simul est in rebus inane, 

At ronlra, ai mollia sìnl primordio rerum, 

Undc queanl validi siliccs, ferroraque crcari, 



Quosti mai non offende esterna forza : 

Per dissipare ogni percossa è vana 
La loro indtssipabHe sostanza. 

Poiché nulla che sia di vóto priro. 

Non par che possa esser urtato in modo, 

Ch' e' si spetti in due parli e si divida, 

Nè dar luogo aH'umore, al freddo, al caldo, 
Ond’ogni cosa vlen ridona al (Ine ; 

Ala quanto più di vóto In sé racchiude, 
Tanto più penetrato agevolmente 
Dagli esterni nemici è poi distrutto. 

Dunque se i primi corpi impenetrabili 
Sono, e scnz’alcun volo, è fora al cerio, 
Com'io già t'insegnai, eli' e’ sieno derni. 

S’elerna Inoltre la materia prima 
Siala non fosse, il nulla ornai ridono, 

E dal nulla rinato il tulio fora. 

Ma perchè chiaro io l’ho già mostro aratili 
Che nulla mai si pnù crear dal nulla, 

Nè mal cosa creala annichilarsi ; 

Forza è pur confessar che i primi semi 
Sian di corpo immortale, in cui si possa 
Dissolver finalmente ogni altro corpo; 

Acciò che sempre la materia In pronto 
Sia per rifar le già disfalle cose. 

Per lor simplicità dunque i principii 
Son pieni, impenetrabili, ed eterni : 

Nè ponno in olirà guisa esser rifalle 
Le rose mai per infinito tempo. 

Alfln se la Natura alcun prescritto 
Termine non avesse allo spezzarsi, 

Sariano a lai dello materia i corpi 
Ridoni ornai nella trascorsa clade, 

Che non avrebbe mai nessun composto 
Da mollo tempo In qua passar potuto 
Della sua verde elà l’ultimo doro ; 

Poiché per quanto è manifesto al senso, 
Muor più presto ogni cosa e si dissolve. 

Che dopo non rinasce c si restaura : 

Onde ancor lunaria spezzando il tempo 
Ciò che già mille volte avesse Infranto 
La lunga, anzi infinita elà trascorsa, 

Non potrebbe giammai rifarlo appieno. 

Or perchè ristorar vederi il lutto, 

E da Natura aver prescritto il tempo, 

Onde possa toccar l’ultimo mela 
Dell’età sua ; dunque prefisso è pure 
Al romper delle cose un certo fine. 

S'arrogc a ciò, ch’essendo i corpi primi 
Di dura, anzi infrangibile sostanza, 

Può non pertanto agevolmente farsi 
Tenero e molle il ciel, la luce, il foco, 
L’aria, il renio, il vapor, l'acqua e la terra, 
Sol col mischiare entro alle cose il vólo. 

Ma se per lo contrario i primi semi 



Digìtized by Google 



LIllllO HOMO 



23 



Non poteri! ratio reddl. Nam funditus omnia 
Principio fumiamomi natura carebit. 

Suoi igitur solida pollcnlia simplicilutc. 
Quorum condenso magia omnia conciliali! 
Arcieri possimi, validasque ostenderc vircs. 



Denique iam qnoniam generatim reddila finis 
Crescendi rebus constai, vilamque Inendi, 

Et quid quaeque queant per foedera naturai, 

Quid porro nequoanl, sancitum quundoquidem eislal; 
Nec commutalur quidquam ; quin omnia Constant 
Usque adeo, varine voluercs ut in ordino conciac 
Ostcndant maculas genero 1 c is torpori inesse: 
Immutabile maleriac quoque corpus baberc 
Debent nimirum. Nam si primordia rerom 
Commutali aliqua possent ratione revicla, 

Incertum quoque iam eonslci, quid possil oriri, 

Quid ncqucat ; finita polestas denique quoique 
Quanam sii ratione, alquc alte ierminus hacrens. 

Nec tolics possent generatim soccla referre 
Naturato, molus, viclus, moresque paronimo. 



Tum porro, quonlam cvtrcmum cuiusque cacumcn 
Corporis est aliquod, nostri quod cernere sensus 
Iam nequeunl, id. nimirum sine parlibus risisi, 

El minimi constai naturi; nec fuit unquam 
Per se secrelum, neque poslliac esse valcbil; 

Ailcrius quoniam est ipsum pars, primaque, et ima: 
Inde aline atquo aliae similes ex ordine parte* 
Agmine condenso naturata corporis explent. 

Quae quoniam per se nequeunl constare, necesse est 
Ilaercre, ut nequcanl ulta ratione revelli. 

Sunt igitui solida primordia simplieitate, 

Quae miuimis stipata «oliaerent parlibus arcle, 

Non ex ullorum convenlu conciliata, 

Sed magia aeterna pollcntia simplieitate : 
linde avelli quidquam. ncque diminuì iam 
Concedi! natura reservans semina rebus. 



Praderca, nisi erit minimum, parvissima quaeque 
Corpora conslabunl ex parlibus inflnilis; 

Quippe ubi dimidiae partis pars semper habrbit 
Uimidiam partem, nec rei perfiniet ulta. 

Ergo rerum intcr sumtnam, minimamque quid escil? 
Non eri! ut disteni: nam quamvis fundilus omnis 



Kosser teneri e motti; ondo potrebbe 
Varsi il ferro, il diaspro c l’adaniaulc, 

Mentre mancasse atta Natura affatto 
D'ogni durexxa il fundamento primo ? 

Per lor siinplicilà dunque i principe 
Son pieni, impenetrabili ed eterni ; 

E per loro union possuu te cose 
Più c più condensarsi e inoltrar forza. 

Perché ili somma è prescritto un tcrmin certo 
A ciò die cresce e si conserva in vita ; 

E ciò che possa, e clic non possa oprare 
Per naturale invTulabil legge 
Incommutabilmente è stabilito. 

In guisa tal, ch'ogni dipinta augello 
Mostra nel corpo suo le stesse macchie, 

Che ciascun altro di sua specie mostra : 

Eie pur d'invariabile sostanza 
Il primo seme suo: perché se i corpi 
Della prima materia in alcun modo 
Si polcsser molare, iocerlo ancora 
Quel clic nasca o non nasca ornai sarcbho. 

Ed in quel guisa sia prescritta a) lutto 
Terminala polenta, e certo fine. 

Ni rnen potrian generalmente i secoli 
Ricondur mai de' genitori al mondo 
La natura, I costumi, il moto e 'I vitto. 

Inoltre ancor, perchè l'estremo termine 
Di qualsivoglia corpo è pur qualcosa, 

Benché più non soggiaccia ai sensi nostri; 

Fort' è che senza parli, indivisibile 
Sia per natura, e chV non fosse mai 
Separato da sé, né sia per essere, 

Menlr' egli stesso £ prima parte ed ultima : 
Onde l'aitre, c poi l' altre a lui simili 
Per ordine disposte, al corpo dònno 
La dovuta grandma. Or perclié queste 
Star non posson per sé, d'uopo han d'appoggio. 
Nè divegiier si ponno in alcun modo. 

Per lor simplicilè dunque i principii 
Sun pieni, impenetrabili ed eterni. 

Ed han l’inditisihlli lor parti 
Con forti lacci collegale e strette. 

Nè già per l'union d'altri principii 
Creati furo; anzi piuttosto è d’uopo 
Ch'eterna sla la lor simplicitade : 

Talché mai la Natura non consente, 

Che nulla sia di tur staccalo, ond'essi 
Scemili di mote; conciossia che i primi 
Semi alte cose dee serbare intatti. 

Inoltre se da noi non si concede 
Il minimo fra' corpi, egli è mesliero 
Dir poi. che Lutti d'iutinite parli 
Composti siali, mcntrechè sempre il Mezzo 
il mezzo avrà, né alcuna cosa mai 
Porrà loro alcun termine. Qual dunque 
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Summa sii infinita, lamcn parvissima <juae siimi, # 
Ex infinilis constabunt partibus aeque. 

Quoi quoniam rollo reclamai vera; negatquc 
Credere posse animimi, viclus falcare neccsse est, 
Esse ca, quae nullis inm praedita parlibus cxstent, 

Et minima conslent natura. Quae quoniam sunl, 

(Ila quoque esse libi solida atquc aderita fulendum. 



Denique ni minimas in parles cuncla resolvi 
Cogcrc consuessel rerum nalura crealrix, 
lam niliil ex illis cadem reparare vaierei: 

Proplerea quia, quae multi sunl parlibus nuda, 
Non possimi ca, quae debet genitali* babere 
Blatcries, varios connexus, pondero, plagas, 
Concussus, molus, per quae res quacquc gcrunlur. 



Porro, si nulla csl frangcndis reddila finis 
Corporibus, lameu ex octerno tempore quaedam 
Nunc eliam superare necesse csl corpora rebus, 
Quae nondiim clueant ulto tentala periclo. 

Al quoniam fragili natura praedita Constant, 
Discrepat acternum Icmpus potuisse manere 
Innumerabilibus plagia vexata per aevum. 

Qunproplcr, qui maieriem rcrum esse puliirunt 
Ignctn atque ex igni siimmam consistere solo, 
JlLignopcrc a vera lapsi ralionc vidcnlur. 
lleraclilus inil quorum dux proclia primus, 

Clarus ob obscurnm liuguam magis inlcr inaneis, 
Quam de graveis inlcr Graios, qui vera requirunt. 
Omnia cnim stolidi magis admirantur amanlquc, 
Imer.'is quae sub verbis ialilantia cernunl: 
Vcraquc constiluunt, quae belle langerc possuul 
Aureis, cl lepido quae sunl fucata sonore. 



Nam cur tam variac res possenl esse, requiro, 
Ex vero si sunl igni, puroque crcalae ? 

Nil prodcssel enim caiiduin denserier ignem, 

Ncc rareficri, si parles igni» candem 
Naluram, quam lolus iiabet super ignis, haberenl. 
Acrior ardor enim conduclis parlibus essel : 
Languidior porro disieclis, disque supatis. 
Amplius hoc fieri nibil est quod posse rearis 



Differenza addurrem fra l'universo 
Intero, e qualsisia più picciol corpo 7 
Ninna al mio parer: poiché quantunque 
Sia l’universo d'ogn’inlorno immenso; 

Pur quei corpi eziandio, clic per nalura 
Piccolissimi son, di lui non meno 
Sariau composti d* infinite parli : 

Il clic poi rida mando ogni verace 
llagion, eom' incredibile rifiuta, 

Sicciiè d'uopo Ita pur, clic violo alfine 
Tu confessi, clic al mondo alcuni corpi 
Trovatisi, che di parli alTallo privi, 

E per nalura lor minimi sono : 

Ond* essendo pur lali, é forza al cerio, 

Che sian pieni, iufraugibili ed eterni. 

Se la Natura alibi clic il tulio crea, 

Non solesse sforzare a dissiparsi 
In parli indivisibili lo cose, 

Già non poiria restaurar con esse 
Nulla di ciò che si dissolve e muore; 

Poi che quel che di porli, onde s'accresca, 
Non è composto, aver giammai non puotc 
Ciò ch'aver donno i genitali corpi, 

Cioè vari fra lor legami c pesi 
E percosse c concorsi c movimenti. 

Onde nasce ogni cosa c dividi grande. 

Se line in somma allo spezzar de' corpi 
Stabilito non fosse; or come alcuni 
Superando ogn' intoppo avrian polulo, 

Per infinito tempo ornai trascorso, 

Fino alla nostra età serbarsi intatti ? 

Che scorda mollo il rimanere illeso 
Ciò ch'ila frale natura, elenio tempo 
Da colpi innumerabili percosso. 

Quindi chi si pensò clic delle cose 
Fosse prima materia il foco solo, 

Fu dal vero discorso assai lontano. 

Primo duce di questi armalo in campo 
Eraclito si mostra, ed è piuttosto 
Per l'oscuro parlar fra i vani illustre, 

Clic Ira chi cerca il vero uom saggio e grave; 
Ch'amare ed ammirar soglion gli sciocchi 
Più quello cose che nascoste trovano 
Fra più dubbie parole c più sira volte, 

E sol preslan credenza a quei concelli 
Che lilillan l'orecchie, e con sonora 
E soave armonia lisciali sono. 

Ma se di vero c puro foco il lutto 
Crealo fosse, onde poiria» al mondo 
Nascer cose giammai tanto diverse? 

Poiché nulla giovar dovria, che 'I foco 
Divenisse or più denso ed or più raro, 

Se le parli del foco avesser tulle 
Di lutto il foco la natura stessa ; 

Giacili' egli unito avria Tardar più intenso 
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Talibus in causis, ncdum «arianlia rcriim 
Tania qucal dcnsis rarisquc et ignibus esse. 
Atquc hi, si facianl admislum rebus inane, 
Denscri potcrunl ignes rarique relinqui : 

Sed quia mulla sibi cernunl contraria, mussati!, 
Et fugitanl in rebus inane rclinqucrc puruin, et, 
Ardua dum rnduunl, amillunl vera tini; 

Nec rursum cernunt exomto rebus inani, 

Omnia denseri, (lorique ex omnibus unum 
Corpus, nil ab se quod possi! millcrc raplim, 
Aeslifcr ignis uli lumen iacil, atquc vaporem : 

Ut rideas non e alipalis partibus esse. 



Quodsi forte ulla credimi ratione potesse 
Igneis in coctu stingili, mutareque corpus; 

Seilicet ex ulla Tacere id si |>nrle rcparcent, 

Occidcl ad niliilum nimirum funditus ardor 
Omnis, et ex nibilo fieni quaecunquc crcantur. 

Nam quodeunquo suis niutalum finibus ctil, 
Continuo hoc mors est illius, quod fuil ante. 

Proinde oliquitl superare neccsso est incolume ollis, 
Ne libi rcs redeanl ad nilum fundilur omnes, 

De nihiloque renala' vircscal copia rcrum. 

Nunc igilur, qunniam certissima corpora quaedam 
Sunt. quac consertant naturare scnipcr eandom, 
Quorum abilu, aut adilu, mutatoquo ordine, mulant 
Naturate rcs, et convcrtunl corpora scse ; 

Scirc licei non esse liacc ignea corpora rerum, 

Nil rcfcrrcl enim quaedam decedere, abire, 

Atquc alia attribuì, mularique ordine quaedam, 

Si (amen ardoris naturare cuncla tenerent. 

Ignis enim Torci omnimodis, quodeunque crearcnl. 
Veruni, ut opinor, ila est: Sunt quaedam corpora, 

quorum 

Concursus, molus, orilo, positura, ligurac, 

Efilciunl ignes, mutatoque ordine mutant 
Naluram ; ncque suoi igni simulala ncque ullac 
Praclerca reii, quac corpora millere possil 
Scnsibus, et nostros adicclu tangere tactus. 



lricere porro ignem res onineis esse, ncque ullam 
Ilein tcram in numero rcrum constare, nisi ignem, 
Quod Tacil ine idem, perdelirum esse videlur. 
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E più languido poi disperso e sparso. 

Ma nulla inoltre imaginar li puoi. 

Clic da causa simil possa formarsi, 

Non che si crcin da foco denso c raro 
Cose al mondo fra tur si (arie tante. 

Oltre che se costoro il voto spazio 
Mescolasser fra T pieno, il foco al certo 
Potrebbe rarefarsi c condensarsi. 

Ma per non gire a molli dubbi incontra, 

Stanno sospesi, e non s'arriscbian punto 
A conceder fra 'I pieno il voto spazio: 

E mentre lemon le contrarie cose, 

Perdon la via d'investigare il vero; 

Nò san che tolto dalle cose il voto, 

D'uopo è che tutte si condensin tasto, 

E si formi di tutte un corpo solo. 

Che nulla mai rapidamente possa 
Scacciar da si, come la fiamma accesa 
lo splendore c l'ardor da se discaccia. 

Onde ognun dee pur confessar, clic il foco 
Non è composto di stivate parli. 

Che s'e'crcdon, ch’e’possa in qualche modo 
Unito dissiparsi e cangiar forma, 

Non vcgg.in poi che concedendo questo, 

Forza £ che 'I foco si corrompa in nulla 
Tutto, e del nulla anco rinasca il tutto; 

Poiché qualunque corpo il termin passa 
Da Natura prescritto all’csscr suo. 

Questo è sua morie, c non è più quel desso; 
Onde £ meslier, clic qualche parlo intatta 
Ne resti, acciò clic T lutto ornai non torni 
Al nulla, c poi del nulla anco rinasca. 

Or dunque perché sono alcuni corpi 
Che serban sempre una medesma essenza, 

Per l'entrala de’ quai, per la parlila, 

K per l'ordin cangialo il lutto cangia 
Natura, e si trasforma in nuove forma; 

Sappi eh’ essi non ponilo esser di foco ; 

Poiché indarno partirsi, ire e tornare 
Potriano alcuni; altri venirne, ed nitri 
Variare il primiero ordine e sito ; 

Giacché se tutti per natura ardessero, 

Tutto ciò che si crea foco sarebbe. 

Ma cosi va, e'io non m'inganno: alcuni 
Corpi sono nel mondo, i cui concorsi, 

Gli ordini, i moli, le figure, i sili 

Far potino il foco, c l’ordin poi mutando, 

Mutan anco natura, c più non sono 
0 foco 0 fiamma od altro corpo ardente, 

Che vibri al senso le sue parti, c possa 
Toccar con l'accostarsi il nostro tallo. 

Il dir poi ch'ogni cosa è foco puro, 

E clic nulla è di vero altro che 'I foco, 

Coni' Eraclito volle, a me rassembra 
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Ram contro scnsus ab sensibiis ipso rcpugnot : 

Et labcractat cos, unde omnia credila pendoni : 
Uodc hic engnilus osi ipsi, q tieni nominai ignem. 
Credit cnim sensus ignem cognoscere foro. 

Colera non credit, niliilo quac clara minus sunl. 
Ouod mihi cum vanirai, lum delirimi esse videlnr. 
Quo referemus enini? Quid nobis crrlius ipsis 
Sensibus osso polest, quo vera ac falsa noiemus? 



Praelcrca, qoare quisquam mogis omnia (oliai, 
El vclil ardoris nalnram linquerc solom* 

Quam ncgcl esse ignis, summam (amen esse rclin- 

quat? 

Acqua vidclur enim demenlia dicere ulrumquc. 

Quapropler qui materiem rerum esse putarunt 
Igncm, atque ex ignis summam consistere posso : 
El qui principium gignundis aera rebus 
Conslilucrc : aul humorem quicum|uc putarunt 
Fingere res ipsum perse: terram creare 
Omnia, el in rerum naluras vcrticr omneis: 
Mognopere a vero longeque errasse videntur. 

Addc olinm qui conduplicnnl primordia rcrutn, 
Aera iungentes igni, terramque liquori: 

El qui qualuor ex rebus posse omnia rcntur, 

Ex igni, terra, olquc anima procrescere, et imbri. 

Quorum Acraganlius cumprimis Empedocle est. 
Insula quem triquclris lerrarum gessit in oris, 
Quam fluilans ciré uni magnis amfrnctibus acquor 
Ionium glaucis adspergil \irus ab uudis: 
Angusloque frclu rapidum mare dividii undis 
Ilaliac terrai oras a finibus cius. 
llic est vasta Cliarybdis, et liic Aclnaea minanlur 
Murmura nammarum rursus se conligcre iras, 
Faucibus eruplos ilerum ut vis evomal igneis : 

Ad coclumque fcrat flammai fulgura rursum. 

Quac cuoi magna modis multis miranda videlur 
Genlibus humanis regio, viaendaque ferlur, 

Rebus opima bonis, multa munita virum vi : 

Rii (amen hoc Imbuisse viro praeclarius in se, 

Ree sanclum mogis, el tnirum, corumquc videlur. 



Sogno d'infermo, o fola di romanzi ; 

Poicir al senso repugna il senso stesso, 

E quello snerva, ond’ ogni creder pende, 

Ed onde egli medesimo conobbe 
Quel corpo, che da noi foco si chiama ; 

Già eh' ci crede che ’l senso il foco solo 
Veramente conosca, e poi nuli’ altro 
Di quel che punto è non mcn chiaro al senso : 
Il che falso non pur, ma parmi ancora 
Sogno d’infermo, o fola di romanzi : 

Ch’ore ricorrcrem? qual cosa a noi 
Fia più certa giammai de’ nostri sensi, 

Onde il vero dal falso si disccrna? 

Inoltre ond* è, che tu piuttosto ogni altra 
Cosa tolga dal mondo, e lasci solo 
La natura del caldo, il che poi neghi 
Esser il foco, c non per tanto ammetta 
La somma delle cose ? A me par certo 
Tanto l’un quanto I’ altro egual pazzia. 

Quindi chi si pensò che delle cose 
Fosse il foco materia, c che di foco 
Potesse al mondo generarsi il tutto ; 

E chi fc’ primo seme o Paria o l’acqua, 

0 pur la terra per se stessa, c volle 
Ch’una sol cosa si trasformi in tutte, 

Par che lungi dal vero errando gisse. 

Aggiungi ancor chi delle cose addoppia 
Gli alti principj, e l’aria aggiunge al foco 
0 la terra all mnorc, c chi si pensa 
Che di quattro principi! il tutto possa 
Generarsi: di foco, aria, acqua c terra. 

De* quali il primo Empedocle chiamossi, 
Uom greco, e che per patria ebbe Agrigento, 
Città ciré posta entro il paese aprico 
Dell’ isola triforme, intorno cinta 
Con ampi anfratti dall’Ionio maro, 

Gli* ondeggiando continuo il lido asperge 
D’acque cerulee, e per angusta foce 
Rapidissimo scorre e si divide 
Dall’ italiche spiagge i suoi confini : 

È qui Scilla e Cariddi, c qui minaccia 
Con orrendo fragor I’ Etneo gigante 
Di risvegliar gli antichi sdegni e fonte, 

E di nuovo eruttar dall* ampie fauci 
Contro il nemico ciel folgori ardenti. 

Olir’ a lai meraviglie il suol benigno, 

Di cortesia, di gentilezza ornata 
Qui produce la gente, c qui cotanto 
D’uomini illustri e d’ogni bene abbonda, 

Che per cosa mirabile s’addila. 

Ma non sembra però chequi nascesse 
Cosa mai più mirubil di costui, 

Rè più beila e gentil, piu cara c santa, 

« Se non se forse in Siracusa nacque 
« Il divino Archimede, c nuovamente 
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Carmina quid cliam divini pecioni cius 
Vociferanlur, et ciponunl praeclara rcpcrla, 
Ut vii humana videalur stirpe crealus. 



Hic tomen, et supera quos diiimus, Infcriores 
Parlibus egregie mullis, mulloque%iinorcs, 
Quamquam multa bene ac divinitus invenieutes 
Ex adjto tanquam cordi* responso dedere, 
Sanctius, et multo certa ratione mogia, quam 
Pylhia, quae tripode ci Plioebi lauroque profalur; 
Principiis tamen in rerum lecere ruinas, 

Et graviler magni magno cecidere ibi casu : 



Prlmum, quod motus, cicmto rebus inani, 
Constituunt et res molle» rarasque relinquunt, 
nera, solem, ignem, terraa, ammalia fruges: 

Nec tamen admiscent in eorum corpus inane. 

Deinde, quod omnino flnem non esse secandis 
Corporibus Taciunl, neque pausam stare fragori; 
Nec prorsum in rebus minimum consistere quid- 

quam : 

Cum vidcamus id eslrcmum cuiusque cacumcn 
Esse, quod ad sensus nostros minimum esse vida- 

tur; 

Coniicere ut possis ex hoc, quod cernere non quis, 
Exiremum quod liabent, minimum consistere rebus, 
Huc accedi! item, quod iom primordia rcrum 
Mollia constituunt, quae nos nativa videmus 
Esse et mortali cum corpore funditus ; alqui 
Debcat ad nihilum iam rerum summa reverli, 

De nihiloque renala vircscere copia rerum 
Quorum ulrumque quid a vero iam dislet, habebas. 



Deinde inimica modis multis sunt, alque venena 
Ipsa sibi inter se. Quare aul congresso peribunt, 

Aul ita difTugient, ut tempestate coorta, 

Fulmina diilugerc, alquo imbrais venlosquo videmus. 

Denique qualuor ex rebus si cuncta crcantur, 

(*1 1 Tersi v irgolati non hanno che fare col lesto di Lu- 
crezio, ina il Porla, essendo celebre Hatcmatiro, traspor- 
talo dair Cairo fa questa apostrofe ad Archimede, c poscia 
al suo maestro Alfonso barelli Professore di Matematica iu 
Pisa, il più celebre dopo il Galileo, il quale però Bori mi- 



« Nella nobil Messina il gran Corrili (*) 
a Pien di niosoGa la lingua e 'I pollo, 

« Pregio del mondo, c mio sommo c sovrano 
« Mio maestro, anzi padre, ab I più che padre, n 
Dell'eccelsa sua melile i sacri versi 
Caniansi d'ogni intorno ; e vi s'impara 
Sì dotte invenzioni e s) preclare, 

Che crcdibil non par ch’egli d’umana 
Progenie fosse. 

Ei non periamo, e gli altri 
Che di sopra io contai di lui minori 
Molto in molle lor parti, ancor che molli 
Ollimi insegnamenti, anzi divini, 

Dal profondo del cor quasi responsi 
Dessero alimi, mollo più santi c cerli 
Di quei, eh’ è fama, clic dal sagro lauro 
Di Febo, e dalle Pitie ampie cortine 
Uscisscr già ; pur, com’ io dissi, crraro 
Intórno a’ primi semi, c gravenienlc 
Fecer quivi inciampando alla caduta. 

Pria perché lobo dalle cose il vélo. 

Muover le fanno, e lasciati rari c molli 
Il cielo, il foco, il sol, Tacque c la terra. 

Gli uomini, gli animai, le pianie e l’erbc, 

Senza mischiar entro alle cose il vólo': 

Poi perchè fan ch'alio spezzar de' corpi 
Non sia prescritto da Natura un Gne, 

Nè parte alcuna indlvisibil dònno : 

E pur veggiam clic d'ogni cosa il termine 
E quei ch'ai senso indivisibil sembra : 

Onde lu possa argomentar da questo 
Anco quel che mirar non puoi con gli occhi, 
Cioè eh' essendo circoscrillo, è forza 
Ch'abbian l'indivisibile le cose. 

S’arrogo a ciò che la materia prima 
Voglion clic molle sia ; ma quel ch'i molle 
Spesso sialo cangiando or nasce or muore ; 

Per la quaLcosa ornai disfallo il tulio 
Sariasi in nulla mille volle e mille, 

E mille e mille volle anco rifallo ; 

Il che ben sai quanto dal ver sia lungi 
Per le ragioni mie di sopra addotte. 

Senza che, son nemiche in molli modi 
Fra lor lo cose molli, e rio veleno 
Esse a sè stesse, onde o perir dorranno 
Dopo Gera battaglia, o fuggir tosto, 

Qual allor elio tempesta in ciel si genera, 
Fuggonsi i venti e le bufere e i fulmini. 

AIGn se puè di qualità corpi soli 

scrabile in Roma nel convento dei Padri delle Scuole Pie, 

di cui il Mcnzfoi nella Satira HI. 

a E non andrìa meschino c poverello, 
n So il simil fall' avesso anco il liorelll, 

< Ridollo mendicando al cataletto. 
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Alque in cas rursnm rcs omnia dissoluunlur, 

Qui inagis illa qoeunt rcruin primordia dici, 

Quam conira rcs illorum, rclroquc pulari T 
AUcrn is gignunlur cniin, mulantquc colorem, 

El lotam inlcr se naluram lemporo ab omni. 

Sin ila folle pulas, Ignis terraeque coire 
Corpus cl aerias auras, roremque liquorum, 

MI in concilio naluram ul mutui corum : 

Nulla libi ci illis polcril rcs esse creala, 

Non animnns, non esanimo quid corpore, ul arbos ; 
Quippc suam quidquc in coelu varianlis acervi 
Naluram oslcndct, mislusque videbilur acr 
Cum terra simul, alque ardor cum rorc uwncrc. 

Al primordia gignundis in rebus oporlct 
Naluram clandeslinam cacrainquc adbibcrc, 

Emine-ai ne quid, qnod conlro pugnel et obslol, 

Quo minus esse qucal proprie, quodcun<|ue creolur. 



Quin cliam repelunl a cnelo, alque ignibus eius ; 
F.I primum fariunl ignem se venere in auras 
Acris : bine iuibrem gigni, lerramquc ereari 
Ri imbri, retroque a terra ennein reverti, 
llumornn primum, posi aera, deinde colorem : 

Nec cessare bare inler se mutare, irioure 
De coelo ad lerrain, de terra ad shlera mundi : 
Quod lacere band ulto detieni primordia parto. 
Immutabile cnlm quiddam superare necesse est ; 
Ne rcs ad nibilum rcdiganlur fumlilus onmes. 

Noni quodbunque suls mulalum Uni bus crii, 
Continuo hoc more est illius. quod fuit ante. 
Quapropter, quoniam quae paolo diiimus ante. 

In commulalum vcniunl constare necesse csl 
Et aliis ca, quae ncqueant ronverlier unquam ; 

Ne libi res rcdeaul ad nllnm funditua onmes. 

Quin potius tali natura praodila qnaedam 
Corpora conslituas, ignem si forte crearmi. 

Posse radcin, demlis paucis, paucis<]U0 tribulis, 
Ordine mutato, el motu, facere acris auras : 

Sic alias aliis rebus mutarier omneis. 



Ogni cosa crearsi, c poi di nuovo 
In quegli stessi dissiparsi il tulio, 

Dimmi, per (piai cagione essi piuttosto 
Dcbbonsi nominar principii primi 
D'ogni altra cosa ? ch'all'inrontro ogni altra 
Cosa chiamarsi lor principio primo? 
Ciacch'cssi alternamente in ogni tempo 
Puon generarsi e variar colorej 
E lull'anco fra lor l'interna essenza. 

Ma se forse dirai, che possa il Corpo 
Della terra e dorfoco unirsi in modo 
Con l'aura aerea e con l'umor dell'aoquo, 

Che di quattro principii alcun non cangi 
Per colate Union forma e natura, 

Nulla di lor poirii crearsi mai : 

1 Non Paline, o clA che seni» mente ha vita, 
Com i bruti o le piante c l’erbo e i fiori ; 
Conciossìachò ciascuno in tal concorso 
Della propria sostenta apertamente 
Mostrerà la natura : ivi cedrassi 
Starsi l'm in e la terra, Il foco e l'acqua 
Mescolati fra lor. Ma i primi semi, 

Ondo si dcblion generar le cose, 

Mestiere è pur che di natura occulta 
E cieca siano, acciò nessun prcvaglia, 

E lite agli altri, e cruda guerra muova f 
Onde si vieti poi che nulla possa 
Mai propriamente generarsi al mondo : 

Ami che questi i n fin dal ciclo immenso, 

E dalie fiamme sue chiamano il foco, 

E voglion pria ch‘ *’ si trasformi in aria. 
Quindi in acqua si cangi, c quindi in terra ; 

E poi di nuovo ritornando indietro 
Fan pradur dalla terra ogn’ elemento : 

L'acqua pria, dopo l'aria, c poscia il fbco ; 

Nò clic cessin giammai di trasmolarsi 
Tai cose insieme, olcun di lor concede. 

Ma che sempre dal cicl accodano in terra, 

Ed ognor dalla terra in cicl sormontino, 
il che far non si debbe in guisa alcuna 
Dalla prima materia; anzi ò pur d’uopo 
Clio qualche oosa invariahil resti. 

Acciò che affatto non s’annulli il lutto ; 

Poiché qualunque corpo il lermin passa 
Da Natura proscritte sii’ esser suo, 

Quest' é sua morte, e non ò piò quel desso. 
Or se l'aria c la terra, il fòco c l'acqua 
Si trasmutan fra lor ; dunque non potino 
Primi semi chiamarsi, ami conviene 
Che sian d'altri principii incommutabili 
Composti oneh'cssi, acciocché il tutto al nulla 
Non torni in un momento: onde piuttosto 
Pensa, che siano i genitali corpi 
Di tal natura, che se forse il foco 
Prodotto avran, toltine alcuni, etl altri 
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Al manifesta paloni rcs indicai, inquis, in aurea 
Acri.; e (erra rcs omneis crescere alìque ; 

Et nisi lempcsias indulge! tempore fausto, 
imbribus, et labe nimborom arbusto varili ani, 

Solqtie sua prò parte fovel, tribtiilqtie «torero. 
Crescere non possimi fruges, arbusto, animante». 
Scilicel et, nisi oos cibus nridus, el toner humor 
Adiuvct aro isso iam corporc, vita quoque omnia 
Omnibus e nervis atquc ossibus cvsohmlur. 
Adiutamur enira dubio procui atquc ali unir noe 
Ccrtis ab rebus, certis aliati alque alias res. 

Rimirimi quia multa modis communia multis 
Mnliarum rerum in rebua primordio mista 
Sunt, ideo variis variac rcs rebus aluniur. 

Atque cadem magni refert primordia saepe 
tinnì quibus, et qual! positura contiueunlur, 

Et quos inter se doni molus, accipioutque. 

Ramque cadem codoni, mare, terrea, Rumina, solimi 
Consliluunt ; eadent fruges, arbusti! animante» ; 
Veruni ali», alioque wodo commista movenlur. 



Quìn elioni passim noslrts iti versi bus ip.fa 
Sulla elemento vides multis communio verbi». 
Cuoi lamen inter so versus ae verbo nercsse est 
ConDtcare et re cl sonilu distare sonanti. 

Tantum dementa queunt permutalo ordine solo. 
Al rerum quac suol primordio, plora adbibere 
l'ossunt, unde queoul variai: res (piacque creati 



Rune el A lungone scrultmur homoeotrt ettaro 
Qtiam Gracei uiemorant, neo nostra (licere lingua 
Concedi! uobis |>atrii scrmonis egestas. 

Scd lamen ipsam rem tàcite est etponere verbis, 
Principium rerum quam dicit homoeomeriant, 
(Issa videlicct c pautillis alque mioulis 
Ossibu’ : sio cl de poutillis atquc minutia 
Visccribua viacus gìgni : sanguenque creori, 
Sanguiiiis inlcr se multis tocunlibu' gutlis : 

Et aurique pulci mieti consistere posso 
Antoni : et de lerris terreni concresccre parvi: 
Ignibus et ignem : buraorem e» Iiunioribus esse : 



Aggiunti, c variando ordino e moto, 

Posson l'aria crear, l'acqua e la terra, 

E che nel modo slesso ogni altra cosa 
Perda la propria esseri» , e si trasformi. 

Ma forse mi dirai ; chiaro è clic 'I tutto 
Cresce da terra in aria c vi si nutre ; 

È s’ a' debiti tempi ancor non scende 
Pioggia che irrighi alla gran madre il seno, 
E se v i i a e calor non gli comparte 
Co' suoi lucidi raggi il sol cortese. 

Sii. unii te biade, gli anitnui, le piante ; 
Ansi gli uomini slessi atfallo privi 
D'arido pane c d'umid'acqua o vino, 

Perdon il corpo, c con il corpo ancora 
Tutta da tulli inenri e tutte Tossa 
Gli Si scioglie la vita e fugee l'alma. 

Essi dunque ben ristoro c nutrimento ,,,, 
Da certo cil>o ; epurila certo cibo , ni , 
Altri, ed altri animali, ed altre cose 
Similmente han ristoro c nutrimento. 

( li essendo molli primi semi e molli 
Comuni in malli modi a molti corpi 
Mescolali fra bn , forre è che T villo 
Do varie cose varie coso prendano. 

E spesso anco oltre a ciò non poco importa 
Con (piai 'un misti, come posti, e quali 
Movimenti fra lor diano c ricevano. 

Poiché forman gli storsi II cielo, H mare 
Gli stessi ancor la terra, i fiumi, il sole, 

Gli uomini, gli animai, l'orbe c le piante, 
Mentre mischiati in varie guise insieme 
Si muovon variamente. 

Ansi tu stesso 

Puoi sovente veder oc' nostri versi 
Esser comuni a molle voci e molte 
Molli elementi ; c non pertanto è d'uopo 
Dir eh* abbia ogni parola ed ogni verso 
Vario significalo e vario suono ; 

Che lauto di possauta.ltan.gli clementi 
Con la ululatimi dell’ ordia solo. 

Ma crcdibil è bea, che i primi semi 
Abbiati più «ause onde crear si possa 
Tutte le cose di che 'I mondo è adorno. 

Ma tempo A di pesar con giusta lance 
D' Anassagora ancor rOtmeotnctia, 
Mentovala da’ Greci e elio non puessi 
Da noi ridir nella paterna lingua 
Con un solo vocabolo ; ma pure 
Faci! sarà che la si spieghi in molli. 

Pensa egli adunque che '1 principio primo, 
Che da lui vien chiamalo Omeomeria, 

Altro non fosse eh' una confusione, 

Una massa, un mcscuglio d'ognì corpo, 

In guisa lai che il generar le cose 
Solamente consista in separarle 
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Celerà consimili flngit ralkme, pulalque. 



Nec (amen esse olla parie idem in rebus inane 
Concedii, neque corporibus flnem esse aecandis 
óuare in utraque mihi pariler ratione vìdetur 
. Errare, alque illi, supera quoa dizimus ante. 

Addo quod imbccilla nimis primordia ilngil, 

Si primordia sunt, simili quae praedila Constant 
Natura, atquc ipsae rea sunt; aequeque laborant, 
Et percunt, ncque ab eriiio res ulta refraonal. 
Nam quid in oppressu valido dura bit corum, 

Ut mortem cfTugiat Idi sub denlibus ipsis ? 

Ignis ? an liumor 7 an aura ? quid horum 7 san- 
guen ? an ossa 7 
Nil, ut opinor, ubi ex aequo rea funditus omnia 
Tarn mortali» crii, quam quae manifesta videmus 
Ex oculis nostri* aliqua vi vieta perire. 

Al ncque recidere ad niliilum res posse, ncque 

aulcni 

Crescere de nitido, tester rea ante probalas. 



Practerea'quoniam clbus auge! corpus silique, 
Scirc licei, nobis venas, et sangucn, et ossa, 

Et ncrvos alienigenis ex partibus esse ; 

Sive cibos omneis commisto corpore dicent 
Esse, et haberc in se nervorum corpora parva, 
Ossaque, et omnino venas, partesque cruorls ; 
Ficl, uli cibus omnis et aridus, et liquor ipse, 

Ex alienigenis rebus constare puletur, 

Ossibus, et ncrvis, venisque, et sanguino misto. 



Practcrca, quaecunque o (erra corpora crescunt, 
Si sunt in tcrris, terras constare necesse est 
Ex alienigenis, quae terris exoriuntur. 

Transfer item, lotidem verbi* ulare licebil : 

In lignis si fiamma latei, fumusque, cinisque, 

Ex alienigenis consislant ligna necesse est. 



Linquilur hit tennis latifondi copia quaedam: 

Id quod Anaxagoras sibi sumit, ut omnibus omneis 
ttcs pule! immislas rebus latitare : sed illusi 



Dal comun caos, ed accozzarle insieme ; 

E cod Fossa di minute c piccole 
Ossa si creino, e di minute e piccolo 
Viscere anco le viscere si formino : 

Da più gocce di sangue il sangue nasca : 

Da più bricioli d'òr l'oro si generi : 

Cresca la terra di minute terre: 

Di foco il (beo, l'acqua d' acqua, c finge 
Ch' ogn' altra cosa in guisa lai si faccia ; 

Nè concede fra T pieno il vólo spazio, 

Nè tcrmin pone allo spezzar de' corpi. 

Onde a me par, quand'io vi penso, eh’ egli 
E nell' uno e nell' altro erri egualmente. 

Come color che poco avanti io dissi. 

Aggiungi rh' egli delle cose i semi 
Troppa deboli fa, se pure i semi 
Per natura fra lor sana uniformi ; 

Anzi son pur le stesse cose, ed hanno 
Egua! travaglio, eguai perìglio, c nulla 
Può frenarli giammai, nè proibirli 
Che non corrano a morie. E qual è d'essi 
Che mille c mille corpi, urli e percosso 
A soffrir basti, c finalmente aneli’ egli 
Non muoia e si dissolva ? Il foco, o l’acqua 
0 l' aere 7 Qual di questi 7 11 sangue, o Fossa 7 
Nessun, cred' io, menlr' egualmente lutti 
Sarlan mortali, in quella guisa appunto, 

Cho l’allre cose manifesle al senso 
Son mortali anche lor, poi che perire 
Con gli occhi slessi pur si veggon tulle 
Ila qualche violenza oppresse o vinte. 

Ma tu già sai eh’ annichilar non puossi 
Nulla, nè nulla anco crear dal nulla. 

Inoltre perchè il cibo accresce c nutre 
Il noslro corpo ; è da saper eh' abbiamo 
E le vene ed i nervi e ’l sangue e Fossa 
Miste e composte di straniere parti 
E se diranno esser mischiali i cibi 
Di più sostanze, c corpicciuoli avere 
D' ossa e di nervi c di vene c di sangue, 

D'uopo sarà clic ’l secco cibo e T molle 
Composto sia di forestiere cose ; 

Anzi nuli’ altro sia eli’ un guazzabuglia 
D'ossa e di sangue e di vene e di nervi. 

Inoltre lutto ciò che in terra nasce, 

S' egli quivi si trova, è pur mestieri 
Che sin la lerra di stranieri corpi 
Aneli’ ella un seminario, e con le slesso 
Parole appunto argomentar nc lice 
D’ ogni olirà cosa ; onde se ’l legna occulta 
La cenere, il carben, la fiamma e ’l foco, 

Di forestiere parli il legno è fallo. 

Or qui pormi clic resti un sola scudo 
Debile e mal sicuro, onde schermirsi 
Anassagora lenta. Ei crede adunque 
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Apparerò unum, cuius sin! pluria mista, 

Et magia in promtu, primoque in Tronic locata : 
Quod lamen a vera lungo rationc repulsimi est. 
Conveuìebat cnim, fruges quoque saepe minulaa, 
Rubare cum savi franguntur, minerò signum 
Sanguinis, aul aliùm, nostro quae corporc aluntur : 
Cum lapidi lapidem terimu9, manare cruorcm. 
Consimili rationc herbas quoque saepe decebal. 

Et laticis dulccis gollas, sìmilique sapore 
Miltcrc, lanigerac quali sunl ubera lactis : 

Scitico! cl glebis tcrrarum saepe frintis 
Hcrbarum genera, et Frugo*, frondeisque vidcri 
Disperlita, alque in tcrris latitare minute ; 

Postremo, in lignis cincrem fumumque rider), 

Cum pracTracta Torent, igneisque latore minulos. 
Quorum nil fieri quoniam maniTcsia docel re*, 

Scire licei, non esse In rebns res ila mislas : 

Veruni semina multimodis immista lalere 
Mullarum rerum in rebus communio debrai. 



Al saepo in magnis TU monlibus, inquis, ut altis 
Arboribus vicina oacuinina surnma leranlur 
Inlcr se, validi* Tacere ìd cogcnlibus Auslris, 
Donec Tulserunl dammaci Tolgore coorlo : 

Scilicet, et non est lignis la ni un insilus ignis, 
Vcrum semina sunl ardoris multa, Icrcrido 
Quae cum oonfluierc, creali! incendia sylvis. 

Quod si tanta Ford sylvis abscondila ilamma, 

Non possent ullum Icmpus celaricr igues ! 
Coiiflccrent volgo eylvas, arbusto cremarcnl. 



lamne vides igilur, paulo quod divimus ante, 
l’ermagni rcTerre, eadem primordia saepe 
Cum quibus, cl quali positura conlincantur, 

El quos inlcr se dent motus, accipiantquc ; 

Atquc eadem paulo inlcr se mutala creare 
Igncis e lignis, quo paclo verlia quoque ipsa 
Inler se paulo mulatis sunl ctemcnlis, 

Cum tigna alque igneis distincta voce notemus ! 

Denique iam quaerunquo in rebus ccrnis aperlis, 
Si deri non posse pulas, quin malcriai 
Corpora consimili natura praedita fingas, 



Che sia mischialo in ogni cosa il ludo, 

E dentro vi si celi ; ma clic quello 
Un tal corpo apparisca, e non un nitro. 

In cui pii! misti sono, ed al di Tuori 
Più collocali, c nella prima Fronte : 

Il clic pur nondimen lungi è dal vero: 

Che convenia ebe le minute biade 
Sovente ancor da duri sassi inTranle 
Dcsser segno di sangue, o d' altra cosa 
Di cui si nutra il nostro corpo, c sangue 
Grondasse dalle pietre allor che runa 
Si stritola con l'altra e l'crbe ancora 
Prr la stessa ragione, e ['acque insipide 
Stillar doviian di bianco latte e dolce 
Soavissime gocce, appunto come 
Slillan le mamme dell' irsute pecore, 

F. nella terra le spesiate zolle 
Mostrarne erbe diverse c Rondi c biade 
Minutamente per la terra sparse. 

Prima occulte a' nostri ocelli, e poi palesi. 
Sminuzzando le legna anco vedremmo 
Picciolo parlicene ivi celarsi, 

E di Turno c di cenere e di Toeo. 

Le quali tutte cose it senso stesso 
Esser Talse n’ accerta : onde a me lice 
Dcdur, che misto in ogni cosa il tutto 
Esser non può ; ma ben convien che i semi 
Comuni a molli corpi, in molli corpi 
Sian mischiali, ed occulti in molti modi. 

Ma senio un che mi dice : in su gli alpestri 
Monti spesso addivicn, che Palle piante 
Fregan si le vicine ultime cime 
L’nna con l'ultra a ciò Toriate e spinte 
Dal gagliardo sodìar d’Auslro c di Coro, 

Clic Foco n’esce onde s’ alluma il bosco. 

Or questo è ver ; ma non pertanlo innato 
Non è l'ardor negli alberi ; ma molli 
Semi vi son di Foco, i quai per quello 
Violento Fregar s’uniscon tosto, 

Ed accendon le selle. Che se tanta 
Fiamma nascosta entro alle piante Fosse, 

Non potrebbe giammai celarsi il Foco; 

Ma serpendo per tulio ili no momento 
Ogni selva arderebbe ed ogni bosco. 

Vedi tu dunque per te slesso ornai 
Quel che poc' anzi io dissi : imporla mollo 
Come sian misti i primi semi c posti, 

E quai moli Fra lor diano e ricevano ; 

E ption gli stessi variali alquanto 
Far le legna « te fiamme, appunto corno 
Puon gli cicmcnli variati alquanto 
Formare cd arme ed orme e rima c rema! 

Alfln se ciò di' ò manifesto agli occhi, 
Credi clic non si possa in altra guisa 
Crear che di materia a lui simile, 
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llac ralionc libi pereunt primordio rertim: 

Ficl, uli risu tremulo concussa cachinncl, 

El lacrimis salsis humectenl ora, genasque. 

Nunc age, <] noci superisi, cognoscc, el darius audi. 
Hec me animi fallii, quarti sinl obscura ; sed «cri 
Percussil lltyrso laudis spc* magna meum cor, 

Et simul ìncussil suarem mi in pcctus amorem 
Musarum : quo nunc inslinclus, mente rigenti 
Aria Pieridum peragro loca, nullius ante 
Trita solo : invai integros accedere fonlcts, 

Alquc liaurire : iuvatque novoa decerpere flores; 
Insiguemquc meo capili pelerò inde ooronam, 

Undc prius nulli sciorini tempora Musile : 

Primum, quod magnis doceo do rebus, et arclia 
Relligionum animo* nodis ezsolvcre (vergo : 

Deinde, quod obscura de re lam lucida pongo 
Carmino, Musaeo conlingens cunrla lepore. 

Id quoque enim non ab nulla radono sidelur : 

Sed, voluti pucris nbsinlhia tetro mrdenles 
Cum dare cononlnr, prius oras poetila circum 
Conlingunl mctlis dulci (lavoque liquore, 

Ut puerorum aetas improvida ludiiicolur 
Lalvrorum lenus, inlerea perpolel nmarum 
Absinlhl laliccm, deeeptaquo non capiatur, 

Sed polius tali facto reereata valescot : 

Sic ego nunc, quonìam boec ratio plcrumque videlur 
Tristìor esse, quibus non est tractala, relrnque 
Volgus abborrct ab bar., tolui libi suaviloquenli 
Carmino Pierio ralionem czponere noslrom, 

Et quasi Musaeo dulci conlingere molle. 

Si libi forte animum tali rolione tenere 
Vcrsibus in noslris posscm, dum pcrspicls omnem 
Kaluram rerum, qua conalct comta liguri. 



Sed quonlam docui, solidissima materia! 

Corpora perpetuo volitare inciela per aevum ; 

Siine agc, summai ccquaenam sit finis eorum. 

Nenie sii, evolvamus: ilem, quod inane reperlumcst, 



Perdi 'n tal modo i primi semi affatto ; 

Poicli* è mestier elio tremoli e lascivi 
Si sganascin di risa, c che di lagrime 
Bagnino amaramente ambe le guance. 

Su dunque or odi, e vieppiù ciliare intendi 
Cib che da dir mi rosta, e ben conosco 
Quanto sia malagevole ed oscuro ; 

Ma gran speme di gloria il cor percosso 
M' ha già con si pungente e saldo sprone, 

Ed insieme ha sveglialo entro al mio petto 
Un cosi dolco delle Muse amore, 

Ch'io stimolalo da furor divino 
Più dì nulla non temo ; anzi sicuro 
Passeggio delle nove alme sorcllo 
I luoghi sema strada, c da nessuno 
Mai più calcati. A me diletta c giova 
Gire a' vergini fonti e Inebriarmi 
D'onde non tocche. A me diletta c giova 
Coglier novelli fiori, ondo ghirlanda 
Peregrina cd illustre al crin m'intrecci, 

Di cui fin qui non adomùr le Muse 
Le tempie mai d'alcuu poeta tosco. 

Pria perchè grandi c gravi cose insegno, 

E seguo a liberar gli animi altrui 
Dagli aspri ceppi, c da' tenaci lacci 
Della rcligfon ; poi perchè canto 
Di cose oscure in cosi chiari versi, 

E di nettar Febeo tutte lo spargo. 

Nè questo è, come par, fuor di ragione ; 
Poiché qual so fanciullo a morte langue, 
Fisico esperto alla sua cura intento 
Suol porgergli in bevanda asscmin tetro; 

Ma pria di biondo c dolce mele aspergo 
L' orlo del nappo, ncciù gustando! poi 
La semplicetta età resti delusa 
Dalle mal caule labbra, e bora intanto 
Dell’ erba a lei salùbrc il succo amaro, 

Nè si trovi ingannata, anzi piuttosto 
Sol por suo mezzo abbia salute e vita. 

Tal appunto or fucc'io, perchè mi sembra 
Che le cose ch’io parlo, a molli indòtti 
Polrinn forse parer aspre c malvage, 

E so che ’l cicco c sciocco volgo abbnrrc 
Da mie ragioni, lo perciò volli, o Mommo, 
Con soave eloquenza in lutto esporli, 

! E quasi asperso d'Apotlinco melo 

Te ’l porgo innanzi, per veder s'io posso 
Iti tal guisa allcttar l'animo tuo, 

Mentre tu vedi in questi versi miei 
; Quanto dipinta sia l'alma Natura 
1 Vaga, adorna, g-ntd. leggiadra c bella. 

Ma perdi' io già mostrai che ì primi corpi 
infrangibili sono, c sempre invitti 
Volano eternamente ; or su vegginmn 
Se la somma di tulli abbia prescritto 
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Seu locus, ac spatium , res in quo quacquc ge- 
na ulur, 

Pervidcamus, ulrum Onilum fundilus omnc 
Constel, an immensum paleal vel adusquc pro- 

fundura ? 

Omne, qaod est, igilur, nulla regione viarum 
Finilum est : namque exlremum dcbebai babcrc. 
Exlremum porro nullius posse lidelur 
Esse, nisi ultra sii quod linial, ut «idealur. 

Quo non longius luec scnsus natura sequatur. 

.None extra summam quoniani mini esse faleri- 

dum esl, 

Non habet «Iremmo: care! ergo One modoque: 
Ncc refert, quibus assistas regionibus eius. 

Usquc adco quem quisque locum possedii , in 

omncis 

Tantundem parteis inOnitum omne relinquil. 

Praeterca, si iam lìnilum conslilualur 
Omne, quod est, spatium, si quia procurrat ad oras 
Ullimus exlremas, iacialquc volatile Iclum ; 

Id validis ulrum conlorlum viribns ire, 

Quo lucri! missum, mavis, longeque volare, 

An prohibere aliquid censes, obstareque passe ? 
Allerutrum faleiris enim, sumasque necesse esl ; 
Quorum utrumque libi eiTugium praecludil, et 

omne 

Cogil ul cicmla concedas fino patere. 

Nani sive est aliquid, quod peohibeal oiGciatque, 

Quo mino' quo missum est venia! , Gnique lo- 

cet se, 

Sive loras ferlur, non est ea fini' prorecto. 

Hoc poeto acquar, alque, oras ubicunque locarla 
Exlremas, quacram, quid telo denique Gal. 

Fiet, uli nusquam possi! consistere Gnis ; 

EITugiumque fugae prolalet copia semper. 



Praeterca spatium summal lotius omne 
Cndique si inclusum cerlis consisterci oris, 
Finilumque Idre! ; iam copia materiai 
Undiquc ponderibus sotidis confluxct ad imuui : 
Ncc res ulla geni sub coeli legminu posse! : 

Nec Torci omnino coelum, neque lumina solis : 
Quippe ubi materies omnis cumulala iaceret 
Ex inGnito iam tempore subsidendo. 

At nunc nimirum requics data principiorum 
Corporibus nulla est : quia nil est (uudilus imum, 
Quo quasi couOucre, et sedes ubi poueri possili!; 
Semper et assiduo multi res quacquc geuuntur 
Parlibus in cunctis, aclcruaquc suppcdilantur 
Ex inGnito cita eorpora materiai. 



T. lichezio c.vao 



Termine o no, e perchè il vèto ancora, 

0 luogo, o spazio, ove si Torma il tutto, 
Parimente trovossi ; esaminiamo 
S' egli sia circoscritto, o pur s’estenda 
Prolondissimamcnle in tratto immenso. 

Il lutto adunque in inGnito è sparso 
Per ogni banda ; poich'aver dovrebbe 
Qualche termine estremo, il qual non puole 
Aver nulla giammai, s' un’ altra cosa 
Non è fuori di lui che lo circondi. 

Ma porcili fuor del lutto esser non puole 
Niente per certo, ei non ha dunque alcuno 
Termine o One o meta, e non imporla 
In qual parte tu sia ; qualunque luogo 
Che tu possegga, d’ogn’ intorno lascia 
Egualmente altro spailo in inGnito. 

Inoltre dato che Gnilo fosse 
| Tutto quant’ è lo spaiio, io ti domando : 
S’alcun giungesse all’ ultimo conGue, 

E fuor vibrasse una saetta alala, 

Che vuoi piuttosto ch'ella spinta innanzi 
Dalla robusta man volando gisse 
Là dove fosse indirizzata? o pensi, 

Clic qualche cosa le impedisse il moto ? 

Qui d' uopo è pur che l' uno o l'altro accetti, 
E lo creda per ver ; ma l’un e l’altro 
Ti racchiude ogni scampo; anzi ti sforza 
A confessar l‘ immensità del mondo ; 

Poich' o venga impedita c le sia tolto 
Il girne ove fu spinta, o fuor seti voli. 

Esser non può nell'ultimo conOne 
Dell' universo ; e nella stessa guisa 
Seguirò l'argomento incominciato, 

E dovunque tu ponga il Gnc estremo, 
Domandcrolli ciò che Giialmeiitc 
Alla freccia avverrà. Confusa dunque 
Che incircoscrilto è 'I mondo, e che non hai 
Da si fatte ragioni onde schermirti. 

Inoltre ancor, se terminato fosse 
D' ogn’ intorno io spazio, ove la somma 
Si genera del tutto, i primi semi 
Spinti dal proprio peso all'imo fondo 
Già sarebber concorsi, e sotto il cielo 
Nulla potria formarsi; anzi non fora 
Piò nè cielo nè sole, ove giacesse 
Confusa in una massa ogni materia 
Fin da tempo inGnito in giù caduta. 

Ma or non è concesso alcun riposo 
A’ corpi de’ principii, perchè l'imo 
Centro dell'universo invali si cerca, 

Ove concorrer tulli, ove la scile 
Possan fermare, e con perpetuo moto 
Si genera ogni cosa in ogni palle: 

| E per tempo inGnito ornai commossi 

8 !) 
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Postremo ante oralo* rem rcs Unire vidclor, 

Acr tlisscpil colleis, alque aera monles ; 

Terra mare, et contra mare lerras terminal omneis. 
(lmne quidem vero niliil est quod iìnial extra. 

Est igitur natura loci, spaliumque profundi, 

Quod nerpie clara suo percurrere Rumina cursu 
Perpetuo possinl aevi labenlia Iraetu : 

Pier, prorsum lacere, ut resici mino» ire, recando : 
Usquc adeo passim palei ingcns copia rebus, 
Minibus eicnitis, in cunctas undique parleis. 



Ipsa modum porro sibi rerum stimma parare 
Ne possil, natura tcncl : quia corpus inani. 

Et quod inane aulem est, fmiri corpore oogil : 

III sic allernis infinita omnia reddat. 

Aut etiam, allerulrum nisi tcrminel alterare 

corum, 

Simplice natura et palesi tantum immodcratum : 
Nec mare, ncc tellus, uec codi lucida tempia, 
Ree mortale genus, nec divum corporo saucta 
Exiguum posseul borai sistere tempus. 

Nam dispulso suo de coclu materici 
Copia fcrretur mognuni per inane solida, 

Sire adeo potius nunquam concreta creasscl 
Ullam rem, tpioniani eogi disicela neqnissel. 



Nam certe ncque Consilio primortlia rerum 
Ordine se quacque, alque sagaci mente locarunl; 
Nec quos tpiacque darent inotus pepigerc profcclo : 
Scd, quia mullimodis, mullis, mutala, per omno 
Ex infinito vesantur pcrcila plagia. 

Ornile genus motus, et coelus eiperiundo, 

Tandem deveniunl in lalcis disposiluras, 

Qualibus haec rebus consisti! summa creala : 

Et mullos etiam magnos serrala per lama. 

Ut setnd in motus conicela est eonrenicnteis, 
Efiicit, ut largis avidum mare flurainis undis 
Integre ni amnes, et soli» terra vapore 
Fola novet focliis, Bummissaquc gens animanlum 
Fiocca l. et vivant labenles aetberis ignes. 

Quod nullo foctrent pacto, nisi inalcriai 

Ei infinito suboriri copia possei, 

linde amissa solcnt rcparari iu tempore quoque. 



Della prima materia i corpi derni 

Son sempre in pronto in qucslo spazio immenso. 

Finalmente abbiam (tosto innanzi agli ocdii, 
CUe l’un corpo dall’altro è circoscritto : 

L’óer termina i colli, e l'aura i monti, 
l.a terra il mare, il mar la tona, e nulla 
Non è che fuor dell'universo cslcuda 
I suoi propri contini. È la Naturo 
Del luogo adunque, e del profondo spazio 
Tal, cb'i fiumi più torbidi e più rapidi 
Non potrebber correndo eternamente 
Giungerne al fin giammai, ni far clic meno 
Da correr li restasse. Or così grande 
Copia di luogo han d’ogu’intorno i corpi 
Senza fin, senza meta c senza termine. 

Clic poi la somma delle cose un fine 
A se inedesma apparecchiar non possa 
Ben provide Natura. Essa circonda 
Sempre col volo il corpo, ed all'Incontro 
| Col corpo il vèto, e così rende immense 
L’un e l'altro di lor. Che s'un do' duo 
Fosse termi n delFaltro, egli fuor d’esso 
1 Troppo si stenderebbe, e non polrla 
Durar nell’universo un sol momento, 

Nè la terra, nè I mar, uè i templi lucidi 
Delle stelle e del sol, nè l’uman genero, 

Nè degli Dei superni i santi corpi. 
Conciossiaehè scacciali i primi semi 
Dalia propria unSon, liberi e sciolti 
Correr dovrian per lo gran vano a volo, 

0 piuttosto non mai sariansi uniti, 

Nè generalo alcuna cosa al mondo 
Avrian ; poiché scagliali in mille parti 
Non avrebber potuto esser eongiunli. 

Che certo è ben ch'i genitali corpi 
I Con sagace consiglio, e scaltramente 
Non s’allogàr per ordine, nè certo 
Seppe ciascun di lor clic moli ci dèsse ; 

Ma perchè molli in molli modi e molli 
Variati per lutto, c gii percossi 
Da colpi senza numero, ogni sorte 
Di moto c d'union provando, alfine 
Giunsero ad accozzarsi in quella (orma, 

Clic già la somma delle cose mostra, 

E ch'ella ancor per molli lunghi secoli 
Ma già serbalo, c serba : poiché tosto 
Ch’cll’ebbe una sol volta i movimenti 
Confaccvoli a lei, potette oprare 
SI, che l'avido mar ritorni intero 
i Per Fonde, clic da’ Dumi in copia grande 
Vi concorrono ognora, e che la terra 
Ristorata dal sol rinnovi i parti, 

Fertile il suol d’ogni animai fiorisca, 

E dell'etere in somma ancor che labili 
Vivan l'auree fiammelle; il che per cerio 
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Nani voluti privata cibo natura animanluin 
Uiflluit amittcns corpus ; sic omnia debelli 
Dissolvi, simulac defecit suppcditarc 
Materica rccla regione aversa viai. 

Noe plagac posteli! estrmsecns undique sumtnam 
Conservare omnem, quaccunque est conciliata. 
Cuderc cnim crebro possunl, partemque morari, 
Dum veniant aliac, acsupplcri summa queatur. 
Interdum rcsilire tamen cogunlur, et una 
Principiis rerum spalium, tempusque rugai 
Largiri, ut polsini a coetu libera ferri. 

Quare etiam ati|ue eliam suboriri multa neccssc est. 
Et tamen ut plagac quoque possivi suppctcre ipsae, 
Infinita opus est vis undique materiai. 



Illud in his rebus longc fuge credere, Menami, 

In medium summBC ( quod dicunt ) omnia nili, 
Atque ideo mundi naluram stare sine ullis 
Iclibus ezlcrnis, ncque quoquam posse resolvi 
Summa atque ima, quod in medium sint omnia 

niia, 

( Ipsum si qilidquam posse in se sistcrc credis : 

Et, quac pondera sunl sub tcrris, omnia sursum 
IMitier, in lerraquc retro requiescere posta : 

Dt per aquas quac nunc rcrum simulacro tidemus: ) 
Et simili ralione ammalia sublu' vagari 
Contcndunl, ncque posse e terris in loca codi 
Recidere infcriora magis, quam corpora nostra 
Sponte sua possinl in codi tempia volare : 

■Ili cum vidcant solcm, nos sidcra noctis 
Cernere, et allcrnis uobiscum tempora roeli 
Dividere, et nocteis pariids agitare diesque. 



Sed vanus slolidis liaec omnia finicrit crror, 
Ainpleii quod babenl perverse prima viai. 

Nani medium niliil esse potesl, ubi inane locusquc 
Infinita: ncque umilino, si iam medium sii, 

Possil ibi quidquam hac polius consistere causa, 
Quam quavis alia longc regione mancrc. 

Omnis enim loeus , ac spalium , quod inane vo- 

caauus, 

Per medium, per non medium conceda! oporlct 



j Far non potrian se la materia prima 
Non sorgesse per tutto c ristorasse 
Ciò che qel mondo ad or od or vien meno. 

Poiché, qual sema pasto ogni animalo 
Disperde in varie parli il proprio corpo, 

Tal appunto dovriun tutte le cose, 

Se gli mancasse il consueto cibo 
I Della materia, dissiparsi ancli'ellc : 

Ni colpo esterno vi sarebbe alcuno 
bastante a conservarle. I corpi invero 
Che Purlan d'ogn’ intorno, assai sovente 
Ponno in parte impedirle i riti ri che giunga 
Materia clic supplisca a ciò che manca ; 

Ma pur talvolta ripercossi indietro 
Saltano, c insieme a' primi semi danno 
Luogo c tempo alla fuga, ond'ognuu d'essi 
Sciolto da' lacci suoi ratto scn vola. 

Dunqu'é mcslier, che d'ogn'inlorno germini 
Molla prima materia, anzi infinita, 

Acciò restauri il lutto e Furti e ’l cinga. 

Or sopra ogni altra cosa avverti, o Memmo, 
Di non dar fede a quel che dice alcuno, 

Cioè, eb'al centro della somma il tutto 
D'andar si sforza, o che in tal guisa il mondo 
Privo è di colpi esterni, e mai nou ponno 
Dissiparsi c fuggirsi in altro luogo 
I sommi corpi c gl’imi, avendo lutti 
Natia propcnsi'on di gire al centro ; 

Se credi pur che qualche cosa possa 
In se stessa fermarsi, e che quei pesi 
Ch'or sono in terra di poggiar si sforzino 
Tutti per aria, c poi di uuovo in terra 
Ricadendo posarsi, appunto come 
Vcggiam far delle cose ai simolarri 
Per entro alle chiar'ondc, e negli specchi, 

E nella stessa guisa ogni animale 
Voglion che vaghi in terra, e che non possa 
Quindi altramente sormontare in ciclo 
Nulla che sia quaggiò, che i corpi nostri 
Possan leggieri c snelli a lor talento 
Volarne all’etra ed abitar le stelle. 

Mentre alcuni di noi mirano il soie, 

Altri mirar della trapunta uollc 
I lucidi carbonchi, e le stagioni 
Varie dell'anno, e i giorni lunghi e i brevi 
Con molo alterno esser fra noi divisi 
Dal gran pianeta che distingue l'ore. 

Ma tulio questo abbia pur liuto ad osai 
In vano crror, |>oi clic balordi c ciechi 
Per non drillo senlier s’iiicamniinaro ; 

Clic cenlro alcuno esser non puolc al certo 
Ove immenso è lo spazio, e se pur centro 
Vi fosse, per tal causa ei non potrebbe 
Ivi piuttosto alcuna cosa starsi, 

Che in qualsivoglia regnili lontana. 

Pòi ch’ogni luogo, ed ogni vólo spazio 
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Acqui» pondcribus, molus quacunque fernnlur : 
Noe quisquam locus est, quo corpora cum venere, 
Ponderis amissa vi possinl slarc in inani : 

Ncc quod inane oulcm est, illis subsistcre debel, 
Quin, sua quod natura petit, concedere pergat. 
llau<l igitur possuDl tali ralionc teneri 
llcs in concilio, medi! cuppedine viclae. 



Pruetcrca quoque iam non omnia corpora fingunt 
In medium nifi, sed lerrarum, atque liquorum, 
llumorem ponti, magnisque e montihus undas. 

Et quasi terreno qnac eorporc eonlincantur : 

At conira Icnucs exponunt oéris auras, 

Et calidos simul a medio difTerìcr ignea, 

Atque ideo lolum circumlromcre aethera signia, 

Et solisi fiammam per coeli cacrula pasci, 

Quod caler a medio fugicns ibi colligal ieneis. 

( Quippc elioni vesti e terra morlalia saecla : 

Ncc prorsum arboribus summos frundescere ramos 
Posse, nisi a lerris paulalim cuiquc cìbaliim 
Terra del ) at supera circumtegerc omnia coclum, 
Ne. volucrum rilu flammarum, moenia mundi 
Diffugiant subito magnum per inane solula, 

Et ne celerà consimili ralionc sequanlur : 

Neve ruanl coeli lonilralia tempia superne, 
Terraquc se pedibus raplim subducat, et omnes, 

• ntcr pcrmistas tcrrac coelique ruints 
Corpora solvcntes, abeant per inane profundum, 
Tcmporis ut punclo nihil oistcl rclliquiarum, 
Dcscrlum praelcr spatium, et primordia caeca. 

Nam quacunque prius de parli corpora cesso 
Conslitnes, liaec rebus eril pars ianua leli : 

Mac se turba foras dabit omnis matcriai. 



Ilacc si pemosces, parva perfunclus oprila, 

( Nainquc alid ex alio clarescct, ) non libi cacca 
Noi iter eripicl, quin ultima naturai 
Pcrvideas : ilo rcs acccndent lumina rebus. 



E per lo centro c fuor del centro, deve 
Egualmente lasciar libero il posso 
A peso eguale ovunque il molo ci drilli ; 

Nè l'intero universo ha luogo alcuno. 

Ove giungendo finalmente i corpi 
Perdano il peso e si rislian nel vóto ; 

Nè ciò ch'è vólo resisterne farli 
Potrà giammai, nè raffrenarli il corso 
Ovunque la Natura gli trasporti. 

Dunque le cose in guisa tale unite 
Star non potranno a ciò fonale e spinte 
Dal nativo desio di gire al centro. 

Inoltre ancora ossi non fan che tutte 
Corrano al centro; ma la terra, e Tonde 
Del mar, de’flumi c delle fonti, e solo 
Ciò ch’è composto di terreno corpo. 

Ma pel contrario poi voglion che l'aria 
Lungi sen voli, e similmente il foco, 

E che per questo d'ogn'intorno in cielo 
Scintillino le stelle c'I sol fiammeggi , 
Perchè fuggendo dalla terra il caldo 
AI ciel sen poggi e vi raccolga il foco; 
Poiché pur nella terra anco si pasce 
Ogni cosa mortai, nè mai potrebbero 
Gli alberi produr frulli o fiori o frondi. 

Se a poco a poco la gran madre il cibo 
Non gli porgesse. Ma di sopra poi 
Credon che un ampio elei circondi c copra 
Tutte le cose, acciò d'augelli in guisa 

I ricinti di fiamme in un baleno 

Non fuggan via per lo gran vano a volo, 

E che nel modo stesso ogni altra cosa 
Si dissolva in un tratto, e del tonante 
Cielo il tempio superno in giù rovini, 

E che di sotto a'piè ratto s'involi 

II nostro globo ascosamente, c tutti 
Fra precipizi in un confusi e misti 
Della terra c del ciclo i propri corpi 
Dissolvano in più parti, c corran tosto 

Pel vólo immenso; onde in un sol momento 
Di lantc meraviglie altro non resti 
Che lo spazio deserto c i ciechi semi. 
Poiché in qualunque luogo i corpi restino 
Privi di freno, in questo luogo appunto 
Spalancata una porta avran le cose 
Per gire a morte, ed ogni turba quindi 
Della prima materia in fuga andranne. 

Or se lu leggerai quest'operclta 
Atlcnlissimamcnle, c (ulto quello 
Ben capirai ch'io ci ragiono dentro, 

L'una causa dall'altra a te fin noia, 

Nò cieca notte ornai potrà impedirli 
l.'incominciala via, clic li conduce 
Di Natura a mirar gl'inlimi arcani; 

Si le cose alle cose accenderanno 
Lume clic mostri alla tua mente il vero. 
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Suste, meri magno turbsntibus aequora ventis, 

E terra magnum allcrìus spedare laborem; 

Non, quia velari quemquam est iueunda voloplas, 

Scd, quibus ipse malia careas, quia cernere suave est, 
Suave eliam, belli cerlamina magna lucri. 

Per campos instructa, tua sine parte perieli. 

Scd nil dulcius est, bene quarti munita tenere 
Edita doctrina sapientum tempia sereni: 

Dcspicere unde queas alios, passimque ridere 
Errare, atque viam palanteis quacrerc sitar, 

Certare ingcnio, contendere nobilitale, 

Nocteis atque dies niti, praeslanle laboro 
Ad summas emergere opes, rcrumque potili. 



0 miseras hominum menteis I o peclora cacca 
Qualibus in tenebria «itac, quantisque periclis 
Degitur hoc ae*i, quodcunqnc estl Nonne videre, 
Nil aliud sibi naturato latrare, nisi ut, cum 
Corpore seiunctus dolor absit, mente frualur 
lucundo scnsu, cura semola metuque! 



Ergo corporcam ad naiuram pauca videmus 
Esse opus omnino, quae demani cunquc dolorcm; 
Delicias quoque uli mullas substernere possint, 
Gratius inlcrdum ncque natura ipsa requirit. 

Si non aurea sunt iuvenum simularla per aedeis, 
l.ampadas igniferas manibus retinenlia dextris, 
Lumina nocturnis epulis ut suppeditentur; 

Ncc dnmus argento Culget, auroque renidet; 

Net eitharis reboant laqticala aurataque tempia: 



Dolce è mirar da ben sicuro porlo 
l/altrui fatiche all'ampio mare in metro, 

Se turbo il turba o tempestoso nembo; 

Non perchè sia nostro piacer giocondo 
Il traraglio d'alcun, ma perchè dolce 
Li se contempli il mal di cui tu manchi. 

Nè men dolce i seder schierali in campo 
Fanti e cassili c cavalieri armati 
Far tra lor sanguinose aspre battaglie. 

Ma nulla mai si può chiamar piè dolce 
Ch'abitar, che tener ben custoditi 
De'saggi i sacri templi, onde tu possa 
Quasi da rocca eccelsa ad umil piano 
Chinar talvolta il guardo, e d'ogn'intorno 
Mirar gli altri inquieti c vagabondi 
Cercar la via della lor sita, c sempre 
Conlender lutti o per sublime ingegno, 

0 per nobile stirpe; c giorno e none 

Durare intollerabili Talichc 

Sol per salir delle ricchezze al sommo, 

E potenza acquistar, scettri e corone. 

Povere umane menti, animi privi 
Del più bel lume di ragione, oh quanta, 
Quant'ignoranza è quella che vi offendei 
Ed uh fra quanti perigliosi affanni 
Passale voi questa volante clade, 

Chccch'ella siasi! Or non vedete aperto 
Che nulla brama la Natura, c grida 
Altro giammai, se non che sano il corpo 
Stia sempre, c che la mente ognor gioisca 
Dc'piaecri del senso, c da sè lungi 
Cacci ogni noia ed ogni tema in bando? 

Chiaro dunque n’è pur elio poco è'I nostro 
Bisogno, onde la vita si consetvi, 

Onde dal corpo ogni dolor si scacci. 

Che s'eatro a regio albergo intagli aurati 
Di vezzosi fanciulli accese faci 
Non tengon nelle destre, ond'abbian lume 
Le notturne vivande emulo al giorno; 

Se non rifulge ampio palagio, c splende 
D’argcnlo c d’ór; se di solitole auralc 
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Allamcn inter se prostrali iu graminc molli 
Proplcr aquac rivuoi, ramis arboris allae, 

Non magni9 opibus incuoile corpora curanti 
Pracscrlim cuoi lempcstas arridel, et anni 
Tempora conspergunt viritlanlcis fiori bus herbas. 
Nec calidac citius dcccdunt corpore fcbrcs, 
Tcililibus ti in picturis ostroque rubenli 
Iaclaris, quam si plcbcia in veste cubamlum est. 



Quaproptcs, qnoniam nil nostro in corporo gaiae 
1’ rofìciunl, ncque nobilita», ncque gloria regni: 

Quoti superasi, animo quoque oil protiesse putandum: 
Si non Torte mas legione* per loca campi 
Fervere cum videa», belli simulacro cienteis; 

Fervere cum videa» classem, lateque vagari; 

His libi tum rebus timcfaclac rolligiones 
EfTugiunt animo pavidae, marlisque timore»: 

Tum vacuum pectus linquunt, curaque solulum. 

Quod si ridicula liaec, ludibriaque esse vidcmus, 
Reveraquc metus bominum, curaeque scquaces 
Nec mcluunl tonitus armorum, nec fera tela: 
Audacterque Intcr reges, rerumque polenleis 
Versantur, ncque Tutgorem revcrentur ab auro, 

Nec clarum vesti» splendorem purpurea!: 

Quid dubilas, quia ouinc sit hoc rationis egestas, 
Omnis cum in tenebria pracscrlim vita laborel? 



Nam voluti pueri trepidanl, atque omnia caeela 
In tenebri» metuonl: sic nos in luce limemos 
Interdum, uiliilo quae sant metuenda magi», quam 
Qttae pueri in tenebria pavitanl, tinguntque Tutura. 
Rune igilur terrorem animi tenehrosque neccsse est 
Non radli solis, ncque lucida tela diei 
Liisculiant, sed nalurac spieci es ralioque. 



N'unc agc, quo molu genitalia matcrìai 
Corpora res varias pignoni, gunilasquc rcsolvant. 
Et qua vi Tacere id cogantur, quaeve sii olirà 
Reddito mobililas niagnum per inane meandi, 
Evpcdiam: tu te dictis praebero memento. 



Tempio non s'orna, c di canore cetre 
Risonar non si sente; ah clic distesi 
Non lungi al mormorar d'un picciol rio 
Clic 'I prato irrighi, i pastorelli all'ombra 
D'un platano selvaggio allegri dònno 
Il dovuto ristoro al proprio corpo: 

Dlassimc allor clic la slagiou novella 
Gli arride, c l'erbc di be' Uor cosperge. 

Nè più tosto giammai I' ardente lebbre 
Si dilegua da te, se d' oro c d’ ostro, 

E d' ararli superbi orni il tuo letto. 

Che se in vesle plebea le membra involgi. 

Onde poscia che nulla al corpo giova 
Onor, ricchezza, nobillade o regno, 

Creder sneo si dee ebe nulla imporli 
Il rimanente all' animo: se Torse, 

Qualor di guerra in simolacro armato 
Miri le squadre tue, non Tugge allora > 

Ogni rcligìon dalla tua mente 
Da tal vista atterrila, e non ti lascia 
Il petto allora il rio timor di morto 
Libero e sciolto, e d' ogni cura scarco. 

Clic se lai cose esser reggiani di riso 
Degne c di scherno, e che i pensicr noiosi 
Degli uomini seguaci, c le paure 
Pallide e macilenti, il suon detrarrai 
Temer non sanno e delle Trecce il rombo: 

Se Tra' regi e polenti bau sempre albergo 
Audacemente, c non apprczzan punto 
Nè dell' oro il Tulgor, nè delle vesti 
Di porpora imbevuto i chiari lampi, 

Qua) dubbio avrai clic lutto questo avvenga 
Sol per mancanza di ragione, essendo 
Massime tulio quanto il viver nostro 
Nell' ombra involto di proTonda notte? 

Poiché siccome i Tanciullelli al buio 
Tcmon fama sm i insussistenti c larve, 

SI noi talvolta paventiamo al sole 
Cose che nulla più son da temersi 
Di quelle, che future i fsnciullcUi 
Soglion fingersi al buio, e spaventarsi. 

Or si vano terror, si cieche tenebre 
Schiarir bisogna, e via cacciar dall' animo, 

Non co’ be’ rai del sol, non già co' lucidi 
Dardi del giorno a saettar poc’ abili 
Fuor che 1’ ombre notturne c i sogni pallidi , 
Ma col mirar della Natura, e intendere 
L'oeculte cause e la velala intaglile. 

Su dunque io prendo a raccontarti, o Mommo, 
Coinè della materia i primi corpi 
Gcnecln varie cose, e generale 
Che 1' hanno, le dissolvano, e da quale 
Violenza a far ciò forzali sìcno, 

E qual abbiano ancor principio innato 
Di muoversi mai sempre, e correr lutti 
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Nam carie non inlcr te stipala colmerei 
Materica, f] uonìain minui rem qunmquc internila, 

Et quasi longinqno filiere omnia eernimus aero; 

Ex oculisquc vetuslalem subducerc noslris: 

Cuna tamen incolumi» videalur summa manere, 
l’roplerca quia, quae decedunt corpora cuique, 

Undc abeunt, minnunl: quo venere, angioine donant: 
■ Ita scnescere, al liaee conira fiorescere eogunl. 

Sec remoranlur ibi: sin rerum summa novatur 
Scmper, et inter se morlab's mutua vivunt. 

Augcscunt aliac gcnlcs, aline minuunlur: 

Inquc brevi spatio mnlnnlnr saecla animantum; 

Et, quasi cursorcs, vilai lampada tradunt. 



Si cessare pntas rcnim primordia posse, 
Cessandoque noma rerum progignere moins: 

Avius a vera longe ratione ragaris. 

Nam quoniam per inane vagainur, conci» neeesse est 
Aut gravitate sua ferri primordia reruin, 

Aut iclu forte altcrius: nam cita superne 
Obvia cum fiivere. Ut, ut diversa repente 
Distillane neque enim mirnm, durissima quae sfnt, 
Pondcribus solidis, ncque quidquam a lergoribus 

obslct. 



Et quo iaclari magia omnia mnleriai 
Corpora pervitleas, rcmiuiscerc Intuii imum 
Ni! esse in summa: ncque liabere, ubi corpora prima 
Consistane, quoniam spatium sinc fine modoque est: 
Immensumque patere in cunclas undique pancia, 
Pluribus ostcndi, et certa ratione probatum est. 



Quod quoniam constai, nimirum nulla quiea est 
Rcddila corporibus primis per inane profundum: 
Spil magia assiduo, carioque exerciio moto, 

Panini intervallis magnis confiicta resuitant: 

Pars eliam brevibus spatiis nexantur ab ictu. 

Et quaecunque magis condenso coacilialu, 

Exiguis inlerrnllis conneia resuitant, 

Endupedita suis perplexis ipsa liguri»; 
linee valida» sali radires, et fera ferri 
Corpora consliluiint, et celerà de genere liorum 
Paucula: quae purro magnum per inane vaganlur, 
Et cita dissiliunl longe, longeque. recursant 
In magni» intervalli»: liacc aera rarum 
Sufllclunt nobis, splendida lumina solis. 



Or qua, or li per lo gran vano a volo, 

Tu ciò eli' io parlo allcntamenle ascolla: 
Clic certo i primi semi esser non ponno 
Tulli insieme fra lor stivali afTalto, 
figgendo noi diminuirsi ognora, 

E per soverchia età languir le cose, 

E soltrar la vecchiezza agii ocelli nostri; 
Mentre che pur salva rimane intanto 
La somma; conciossiachè da qualunquo 
Cosa il corpo s'inioli, ond' ci si parte 
Toglie di mole, e dov' ci viene, accresce, 

E fa che questo invecchia c quel fiorisce, 
Ni punto vi si ferma, in colai guisa 
li mondo si rinnova, ed a vicenda 
Vivon sempre fra lor lutti i mortali. 

S' un popol cresee, un all'incontro scema; 
E si eangian P etadi in breve spalio 
Itegli animali, e delia vita accese. 

Quasi cursori, han le facelle in mano. 

Se credi poi clic delle cose i semi 
Possan fermarli, e nuovi moli dare 
III tal guisa alle cose, erri assai lungo 
Fuor della dritta via della ragione; 

Poiché vagando per lo spazio vóto 
Tutti i principii, è pur mesticro al certo 
Clie sian portati o dai tur proprio peso, 

0 Torse spinti dall'altrui percosse: 

Poicli' alior di' e' s’ incontrami, e di sopra 
S’urlan veloci l'un con l’altro, avviene 
Che vari in vario parli si riflettono; 

Nè meraviglia è ciò, poiché durissimi 
Son tulli, e nulla gl’impcdiscc a tergo. 

Ed acciò die tu meglio anco comprenda, 
Clic lutti son della materia i corpi 
Vibrali eternamente, or ti rammenta 
Clic non ha centro il mondo, ove i principii 
Possati fermarsi, ed è lo spazio vólo 
D' ognintorno disteso in ogni parie 
Senza fin, senza meta e senza lermiue. 
Conforme innanzi io l' Ito mostralo a luogo 
Con vive c gagliardissime ragioni- 
li che por noto essendo, alcuna quiete 
Per lo vaoo profondo i corpi primi 
Non han giammai, ma più e più commossi 
l Da furia interna irrequieta e varia, 

Una parte di lor s'urla c risalta 
Per grande spazio ripercossa e spinta; 

Un' altra ancor per piccoli intervalli 
Vien per tal colpo a raggrupparsi insieme, 
E tulli quei che d' union più densa 
Insieme avviluppali ed impediti 
Dall' intrigale lor figure, pouno 
Sol risaltar per breve spazio indietro. 
Formano i cerri e le robuste querce, 

F. del ferro feroce i duri corpi, 
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Mullaquc practerea mapnum per inano vaganlur, 
Concilila rerum quac snnt reiecla, nec usquam 
Consociare etiam ntolus podere recopta: 

Cuius, uti memoro, reii simulacrum ci imago 
Anlc oculos semper nobis vcrsalur, ci instai. 
Cnnlemplator cnim, rum aolia lumina cunquc 
Inserlim fundunl radios per opaca domorum: 

Multa minuta modia multis por inane videbis 
Corpora misteri radiorum luminc in ipso: 

Et vclul aetcrno ecrtomino proelia pugnasque 
Edere, turmalim ecrtantia; nec dare pausati), 
Conciliis et discidiis esercita crebris: 

Coniicerc ut possis ci hoc, primordia rerum, 

Quale sii, iti magno iactari semper inani. 

Dumtazat rcrum magnarum parva polcat rea 
Esemplare dare, et vcstiglìa noliliai. 



Hoc etiam magis haen animum te adrcrlcre par est 
Corpora, quac in solis radiis turbare videntur: 

Quod talea turbae molua quoque materiai 
Significaci clandcslinos, caccosque subesse. 

Multa videbis cnim plagis ibi peretta caccia 
Commutare viam, rclroque repulsa rcvcrli 
Nunc bue, nunc illue, in cunctas denique parlcis. 
Scilicct hic a principila est omnibus error. 

Prima moventur cnim per se primordia rcrum: 
Inde co, quae parvo sunt corpora concilialu, 

Et quasi prositna su ni ad vircis principiorum, 

Ictibus illorum caccia impulsa cicntur; 

Ipsaque, quac porro paulo malora, laccssunt. 

Sic a principiis adsccndit molus, et esit • 

Paulatim noslros ad scnsus, ut moveanlur 
Illa quoque, in solis quae lumino cernere quimus; 
Ree quibus id ladani plagis appare! aperte. 



Nunc, quae mobililas sii. reddito materiai 
Corporibus, paucis licei Itine cognoscere, Stemmi. 
Primum aurora novo cum spargil lumino lerras, 

Et variae volucrcs, nemora avia pervolilanles, 
Aera per tenerum "liquidi* loca vocibus opplcul: 
Quani subito solcai sol ortus tempore tali 
Convestire sua perlundens omnia luce, 

Omnibus iu proniplu, manifestumqc esse videmus. 
At vapor is, quem sol miilit, lumcnque sercnum, 



i E i macigni e i diaspri c gli adamanti. 

Quelli clic vagan poi pel vólo immenso, 

E sallan lungi assai veloci, e lungi 
Corron per grande spailo io vario parti, 

Posson l'aere crearne, e l'aureo lume 
Del sole, e delie stelle erranti c fisse: 

Ne vanno ancor per lo gran vano errando 
Seni'unirsi giammai, senza polere 
Accompagnar, non di' altro, i propri moli. 
Della qual cosa un simolar.ro vivo 
Sempre innanzi a' nostr* occhi esposto abbiantu 
Poscia ette rimirando attcnlo e liso, 

Allor che 'I sol co' raggi suoi pentirà 
Per piccini Toro in una buia slama, 

Vedrai mischiarsi in luminosa riga 
Molti minimi corpi in molli modi, 

E quasi a schiere esercitar fra loro 
Perpetue guerre; or aggrupparsi, ed ora 
L' un dall' altro fuggirsi c non dar sosia. 

Onde ben puoi congetturar da questo 
Qual sia Tesser vibrali eternamente 
Per lo spazio prorondo i primi semi. 

S) le picciole cose a noi dar potino 
Contezza delle grandi, e i ior vestigi 
Quasi additarne e la perfetta idea. 

Tieni a questo olir' a ciò T animo attento, 
Cioè che i corpi clic vagar tu miri 
Entro a’ raggi del sol confusi e misti, 

Mostrano ancor elio la materia prima 
Ha moli impercettibili cd occulli. 

Che molli quivi ne vedrai sovente 
Cangiar viaggio, e risospinti indietro 
Or qua or là, or su or giù tornare, 

E finalmente in ogni parie; 

E questo 

E sol perchè i principi!, i quai per sé 
Huovonsi, e quindi poi le coso piccole, 

E quasi accosto alla virtù desumi 
Dagli occulli Ior colpi urlato anch'elleno 
Vcngon commosse, cd esse stesse poi 
Non cessati d' agitar T altre più grandi: 

Cosi dai primi corpi il molo nasce, 

E chiaro fassi a poco o poco al senso; 

SI che si muovon quelle cose alfine, 

Che noi per enlro a' rai del sol leggiamo. 

Nè per qual causa il fanno aperto appare. 

Or clic principio da Natura i corpi 
Della prima maleria abbian di molo 
Qindi imparar puoi brevemente, o Mommo. 

Pria quando l'alba di novella luce 
Orna la lerra, e che per l'aer puro 
i Vari augelli volando in dolci modi, 

! 0' armoniose voci empion le selve: 

I Come ratio allor soglia il sol nascente 
Sparger suo lume e rivestirne ii mondo, 
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Non per inane meal vacuimi; quo lardius ire 
Cogtlur, aerias quasi eum diverbcrol undas: 

Nec singilllllm corpuscula (piacque vapori*, 

Seri compierà meant inler se, compie globale, 
Qunproplcr simili inler se relrahnntur, ei cura 
Ofliciuntur, uli coganlur lardius ire. 

Al, quae suoi solida primnrdia sitnplicilale, 

Culli per inane mcanl vacuum, noe rcs remoralur 
l'Ila foris, alque, ipsa suis c partibus unum, 
Unum in quem coopero locum, conniia fcrunlur: 
Debent nimirmn pracccllere mobililalc, 

EI mullo cìlius ferri, qtiam lamina solis: 
Mulliplezquc loci spalium Iranscurrcre eodem 
Tempore, quo solis pervolgant fuigura coclum. 
Nam neque consilio debent lardala motori, • 

Nec perscruta ri primordio singula quaeque. 

Il videanl, quaquidquo geratur eum ralione. 



Al quidam conira bare, ignari, materici 
Naturarli non posse deum sine mimine renttir 
Tanlopere liumanis ralinnibtis, ac moderatis, 
Tempora mutare annoiami, ftugesque, creare; 

Noe ìam celerà, mortalois quae sumlcl adire, 
Ipsaque deduci! dui vtlae dia voluptas, 

Ul rcs per Vetieris blondiliam saecla propagcnl, 
Ne gemis occidat liumanum: quorum omnia causa 
Conslilulssc deos linguai; sed in omnibu' rebus 
Hagnoperc a vera Inpsi ralione vidcnlur. 

Nara quamvis rerum ignorom primnrdia quae sint, 
Hoc lamcn ci ipsis codi ralionibus susini 
Conlirmare, aiiisque e* rebus reddere mnllis, 
Nequaquam nobis divinllus esse crealam 
• Naturam mundi, quae tanta est praedila culpa: 
Quae libi posteri us, Mommi, fuciemus aperta, 
Nunc id, quod superasi de raotibus, eipcdiemus. 



Nutic ìoctis est, ni opinar, in bis illud quoque rebus 
Conlirmare libi nuliam rem posse sua vi 
Corporcam sursum ferri, sursumqtte mcarc 
Pii' libi dcr<l in co namuinrutn corpora fraudetn: 

T. LL'CUKZtu Cèllo 



Veggi, un eh'è nolo c mauireslo a tutti; 

Ma quel vapor, quello splendor sereno 
Cb‘ ei da sè vibra, per lo spazio vfilo 
Non passa; ond’è costretto a gir più lardo, 

Quasi dell’ nero allor l’ ondo percuota: 

Nè van disgiunti i corpicelli suoi, 

Ma stretti ed ammassati; onde Tra loru 
Insieme si ritirano, c di fuori 
Ilan mille intoppi, In guisa tal die pure 
Vengo» forzali ad allentare II corso. 

Non rosi fanno i genitali corpi 
Por lor lemplicilade impenetrabili, 

Ma rpiando volati per lo spazio vèto. 

Nè fuor di loro impedimento alcuno 
Trovi n die gli trattenga, e dai lor luoghi 
Tosto che mossi son, verso una sola; 

Verso una sola parte il volo intirizzano; 
Debbono allor vieppiù veloci c snelli 
De’ rai del sol, molto maggiore spazio 
Passar di luogo in quel modesmo tempo, 
di' i folgori del sol possano il cielo; 

Poscia che da consiglio, o dii sagace 
Ragione i primi semi esser non potino 
Impediti giammai, nè ritardati. 

Nè vanno od una ad una investigando 
Le cose, per conoscere in che modo 
Nell' universo si produca il mito. 

Ma sono alcuni clic di questo ignari, 

Si credo» clic non possa la natura 
Della materia per se stessa, c senza 
Divio volere in cori fatta guisa 
(ioti umane ragioni e moderale 
Mutare i tempi c generar le biade; 

Né far nuli’ altro, a cui di gire incontra 
Persuade i mortali, e gli accompagna 
Quel gran piacer die della vita è guida: 
Acciò le cose i secoli propaghino 
Con veneree lusinghe, e non perisca 
l.'umnna specie; onde, ehe fosse il lutto 
Per opra degli Dei fallo dal nulla. 

Fingono. Ma per quanto a me rassembra, 
Essi in mite le eose bau travialo 
Molto dal ver: poiché quantunque ignoti 
Mi sian della moleria i primi corpi, 
lo non pertanto d - affermare ardisco 
Per molte e molte cause, c per gli stessi • 
Movimenti del del, die l'universo. 

Clic tanto è difettoso, esser non punte 
Da Dio creato, e qiiaril' io dico, o Marnino, 
Dopo a suo luogo n.irrorolli a lungo. 

Or del moto vo'dir quel che mi resta. 

Qui, s'io non creo, ili provarli è luogo, 
Che per se slessa alcuna cosa mal 
Non pnù da lerra sormontare Ih allo. 

Nè già vorrei clic l' ingannasse II foro 

t« 
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Sursus entra vorstis gignunlur, cl angioina simulili: Cli’ all’iniò si produce, e cibo prende: 

Kl sursnm nitidac fruges, arbuslaque crcscunl, K le nillde biade e Feróce i «ori 

Pondera, quanlnm in se esl, cum deorsum cuncla E gli alberi all’insù crescono aneli’ essi, 

Teranlur. Benché, per quanto s* .appartiene a loro. 

Noe rum subsiliunl ignea od leda doinorum, Tulli sempre all' ingiù caschino i pesi: 

El celeri damma deguslanl tigna, Irebcisque, Nè creder dèi clic la vorace damma, 

Sponlc sua Tacere id, sine vi snbigentc, pulandnm esl: ! Allor clic furiosa in allo ascende, 

Quoti genus, o nostro cum missus corpore sanguis E delle umili case e de superbi 

Emical evsulians alle, spargilque cruorem. i Palagi i letli in un momento allerra. 

Nonne vides edam, quanta vi tigna irabeisque j Opri ciò da sè slessa, e sema calcina 

Respual humor aquae? Nani quam magis ursimus alle Forra clic P urli: il che pur anco accade 
Dircela, cl magna vi multi prcssimus aegre, Al nostro sangue se dal corpo spiccia 

Tarn cupide sursum rcvomit magis, alque remitlil, Per piccola ferito, c poggia ili Bria 

Plus ut parte foras emergant, evsìlianlquc. E T suolo asperge di vermiglie stille. 

Noe tamen linee, quanlnm esl in se, dubilamus, opinor, ! Forse non vedi ancor con quanta Torva 
Q u i„ vncutim per inane deorsum cuncla feranlur. Risospinga all’ insù Rumor dell’acqua 

Sic igilur licheni llammae quoque posse per auros Le travi c gli altri legni? poiché quanto 

Acris evprcssao sursum succedere; quanquara Più altamcnlc gli alluniamo in essa, 

Pondero, quanlnm in se est, deorsum deducerc E con gran violenza appena uniti 

piigncnl. Molli di noi ve gli spingiam per dritto, 

Nocturnasquc Tacca, coeli sublime volanlcs, 1 Ella Ionio più rolla c desiosa 

Nonne video longos nanimarum ducere Iraclus, Da sè gli scaccia, c gli tigella in allo 

In quascunque dedit parteis nalura nicalum? In guisa lai, che quasi fuori adulto , 

Non cadere ili terroni strllas, et solerà ccrnis? Sorgeri dall’ onde ed all' insù risaltano. 

Sol edam sommo de vertice dissupal oinncis Nè perciò dubl damo, al parer mio, 

Ardorem in pnrlcis, et luminc conscrii arca: Che per se stesse entro lo spazio vólo 

In tcrras igilur quoque solis vergitur ardor. Sccndan le travi c gli altri legni al basso. 

Transvcrsosquo volare per imbres fulmina ccrnis: Ponno dunque in lai guisa anco le damme, 

Nunc Itine, nunc illini: abrupli nuhikus ignes Dall’ aria clic le cinge in allo espresse, 

Concursanl; cadil in tcrras vis flammea volgo. Girvi, quantunque per se stessi i pesi 

Si sforzin sempre di tirarle al basso. 

E non vedi tu forse al caldo estivo 
j l.c notturne del cicl faci volanti 
j Correr sublimi c menar seco un lungo 

• Tratto di luce in qualsivoglia parte 

Gli apra il varco Nalura? Il sole ancora 
l Quando al più allo suo meriggio ascende, 

L’ ardor diffonde d’ ognintorno, c sparge 
Di lume il suol; verso la terra adunque 
Vira per natura anco P ardor del sole, 

I fulmini volar miri a traverso 
Le grandinose piogge; or quinci, or quindi 
Dalle nubi squarciate i lampi strisciano, 

E caggion spesso anco le damme in terra. 

Illiid in bis quoque le rebus cognoscere avemus: Bramo oltr’a ciò che tu conosca, o Mommo, 

Curpora cum deorsum rcclum per inane fcruntur, Che mentre a volo i genitali corpi 

Ponderibns propriis, incerto tempore ferme, Drittamente all'ingiù vanno pel iòta, 

Incerlisqiic locis spatio decedere paulum: D'uopo è ch’ili tempo incerto, in luogo incerto 

Tantum quod nomcn mulatum dicerc possis. Siali fcrniamrule da’ lor propri pesi 

Talli sforzati a declinare alquanto 
Dal lor dritto viaggio, onde tu possa 
Solo affermar clic sia cangialo il nome; 

Quodnisi declinare solermi, omnia deorsum, Poiché se ciò non fosse, il ludo al cerio 

Imbris uli gullac, cadérmi per inane profundum: j Per lo vano profondo in giù cadrebbe 

Nei: Torci olTensus natus, lice plaga creala Quasi stille di pioggia, c mai non fura 
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Principiis: ila nil unquam natura creasse!. l Nato Tra i primi semi urlo o percossa, 

Onde nulla giammai l'alma Natura 
Crear potrebbe. 

Quod si forte aliquis credit, gniviera potesse j Che se pure alcuno 

Corpora, qu» citius recium per inane ferunlur, j Si pensa forse eh’ i più gravi corpi 

Incidere c supero levioribus, alque ilo plagas j Scendali più rotti per lo retto spazio, 

Gigncre, quae possili! genilaleis reddere motus E par di sopra ne’ più lievi inciampino 

Avius a vera longo ratione recedi!. Generando in lai guisa urti c percosse, 

Nam per aquas quaccunquc cadunt, atque aera Che pessan darne i genitali moti, 

deorsum, Erra seni' alcun dubbio, e fuor di strada 

llaec prò poiidcribus casus celcrarc ncccsse est; Dalla dritta ragion mollo si scosta : 

Propterea, quia corpus aquac, naturaque tcnuis Poiché sebben ciù clic per l'aria c l’acqua 

Acris, baud possunt acque rem quamque murari: ! Cade all' ingiuso, il suo cadere aiTrclla, 

Scd citius ceduti! gravioribus cisupcrala. E de' pesi a ragion ratto discende, 

Al contro nulli de nulla parte, neque ullo j Perché il corpo dell'acqua e la natura 

Tempore inane potest vacuum sussistere reìi. Tenue dell' aria trattener non puole 

Quin, suo quod natura petit, concedere pergal. Ogni cosa egualmente, c vieppiù presto 

Omnia quapropter debent per inane quietum Contien clic vinta alle più gravi ceda. 

Acque ponderibus non ocquis concita ferri. Ma pel contrario in alcun tempo il vèto 

I land igilur poterunt levioribus incidere unqiiatn In parte alcuna, alcuna cosa mai 

Kv supero graviora, neque ictus gigncre per se, Non basta ad impedire, ond' ella il corso 

Qui varimi motus, per quos naturò gcnal res. Non segua ove Natura la trasporta. 

Onde tutte le cose ancor che mosse 
Da pesi disuguali, aver dovranno 
Per lo vano quieto cgtial prestezza. 

Non ponilo dunque ne' più lievi corpi 
Inciampale i più gravi, c per di sopra 
j Colpi crear per se medesmi, i quali 
Facciati moti diversi, onde Natura 
I Produca il lutto: 



Ouarc riunì alque oliato pautuui clinare ncccsse est Ed é pur forza al certo 

Corpora, noe plus quani minimum: ne fìngere molus (die dcchinino alquanto i primi semi, 
Natnquc hoc in promlu manifestumque esse videmus: j Né più clic quasi nulla, acciò nou paia 
fondere, quanltirn in se est, non posse obliqua mearc, di' io fuqja adesso i movimenti obliqui, 



Ex supero cuni praccipilaut; quod cernere pussis, 
Scd niliil umilino reela regione viai 
Declinare, quis csl, qui pussil cernere, sese? 



Deniquc si scalpar molus conneclilur omnis, 

El velcro cioritur semper novus ordine certo, 

Ncc declinando faciutil primordia motus 
Principium quoddam, quod foli foedera rumpal, 

Ev infinito ne causam causa sequalur: 

Ubera per lerras onde baec animanlibus cestai, 
linde csl liaec, inquam, fulis avolsa volunlas, 

Per quom progredirne, quo ducil quemque volupl.i; 
Dccliiiainiis ilein molus, uec tempore certo, 

Ncc regione loci certa, scd ubi ipsa lulit mens. 

Nani dubio proeul bis rebus sua cuiquc volunlas 
*’rincipium dal: et bine motus per membra rigaulur. 
Nonne vides cliam, palcfaclis tempore puncto 
Carcciibus, non posse lamcn profumpere cquorum 
Vim cupidam lato desubito, quam niens avcl ipsa? 



E che ciò poi la verità rifiuti. 

Posciaché a tutti è manifesto c conto, 
die mai non ponuo per se stessi i pesi 
Fare obliquo viaggio, aliar che d’ allo 
Veder gli puoi prccipilarc al basso. 

Ma che i principii poi non lorcan punto 
Dalla lor dritla via, chi veder puole? 

Se filialmente ogni lor molo sempre 
i Insieme si raggruppa, c dall’antico 
Sempre con orJìn certo il nuovo nasce, 

Né traviando i primi semi fanno 
Di moto un.lal principio, il qual poi rompa 
I decreti del Fato, acciò non segna 
L’una causa dall' altra in infinito; 

Onde nel mondo gli animali han questa, 
Onde bau questa (dich’ io) dal Fato sciolta 
Libera volontà, per cui ciascuno 
Va dove più gli aggrada? I moti ancora 
Si dccliinan sovente, c non in certo 
Tempo, ne certa region, ma solo 
Quando c dove comanda il nostro arbitrio; 
Poiché seni’ alcun dubbio a queste cose 
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Omnìs cnim loluni per corpus malcriai 
Copia conquiri debel, concila per arlus 
Omncis, ul studium mcnlis cornicia scqualur: 
Ul vidcas inilutn molus a corde creari, 

El animique volunlalc id procedere primum: 
Inde dari porro per lolum corpus, et arlus. 



Ncc simile osi, ul cum impulsi proccdimus iclu, 
Viribus ailcrius magni.*, magnoque eoaclu: 

Maio lum maleriam lotius corporis omnem 
Pcrspicuum esl nobis insili» ire, rapique, 
lionicum eam icfracnavil (ver membra volunlas. 
lamnc ride» igilur, quamquam sis orlerà mullos 
Pellil, el invilos cogil procedere saepe, 
Praccipileisquc rapii, lamen esse in pectore nostro 
Qniddam, quod conira pugnare, obslarcque possil; 
l'.uius ad arbilrimn quoque copia uialeriai 
Cogilur inlcrdum Oecli per membra, per arlus, 

El proìccla refracnalur, rclroquc residit? 



Quarc in scminibus quoque idem falcare neccssc esl, 
Esse aliam, praeler plagas et pondera, causala 
Molibus, nude liacc esl nobis innala polcslas: 

Ile niiiilo quoniam Acri nil posse ridemus. 

Pondus cnim prohibcl, iic plagis omnia lianl. 

Esterna quasi ti: sod ne mens ipsa neccssum 
Intcslinuni habeal cunclis in rebus agcndis; 

El dcticla quasi cogalur forre, palique: 

Id facil exiguum clinamcn principiorum 
Nec regione loci ccrla, lice tempore cerio. 



lVec slipala magia fuil unquam uialeriai 
Copia, ncc porro maioribus intcrvallis. . 

Nani ncque adaugescit quidquam, ncque deperii inde. 
Qunproplcr quo nunc in molu principiorum 
Corpora suoi, in codcm antcacla aclalc fucrc, 

El poslhac scraper simili rolionc fercnlur: 

Et quac consuerunl gigni, gigncnlur cadcm 
Condilione, el crunl, el crescenl, inque valebunl, 
Quantum cuiquc datura est per fuedera naturai. 

IVcc rcrum sumniam commutare ulta polcst tls. 

Nam ncque quo possil gctius ulluiu uialeriai 



Dà sol principio ii tolcr proprio, c quindi 
Vali poi scorrendo per le membra I moli. 

Non vedi ancor che i barbari cavalli, 

Ailor clic disserrala in un sol punto 
È la prigiou, non cosi tosto il corso 
Prcndon come la mente avida brama? 

Poiché per lullo il corpo ogni maleria 
Alta a far ciò, dee sollevarsi, espiata 
Scorrer per ogni membro, acciò eoa essa 
Della mente il desio possa seguire. 

Onde conoscer puoi che ’l molo nasce 
Dal cuore, e che ciò pria dal voler nostro 
Procede, e quindi poi per tulio il corpo, 

E per tulle le membra si diflonde. 

Nè ciò avvicn come quando a forza siamo 
Cacciali innanzi, poiché allora è nolo 
Cb’ è rapila dal corpo ogni materia 
Ad onla nostra, infili che per le membra 
Un libero voler possa frenarla. 

Già veder puoi come, quaolunque molli 
Da violenza eslcrna a lor malgrado 
Sian forzali sovente a gire innanzi, 

E sospinti c rapili a precipizio, 

Noi non pertanto un non so clic nel petto 
Nostro portiam, clic di pugnarle incontra 
Ila possanza, c d' ostarle, al cui volere 
Dalla slessa materia anco la copia 
Talor forzata a scorrer per le membra, 

E cacciala si frena, c (orna indietro. 

Per la qual cosa confessar l’ è forza, 

Che questo slesso a' primi semi accaggia, 

E cb’ olire a' pesi, alle percosse, agli urli, 
Abbian qualcli' altra causa i moli loro; 

Onde poscia è con noi questa possanza 
Naia, perchè giammai nulla del nulla 
Non polcr generarsi è manifesto; 

Clic vieta il peso, clic per gli urli il tulio 
Formalo sia quasi da forza eslcrna. 
àia che la mente poi d'uopo non Bbbia 
i Di parli interiori, ond’ ella possa 
Far poi tulle le cose, e viola sia 
A soffrire, a patir quasi costretta; 

Ciò puote cagionar do' primi corpi 
Il picciol deviar dal molo rello. 

Nè mica in luogo cerio o cerio tempo, 

Ne fu giammai della materia prima 
Più stivala la copia, o da maggiori 
Spazi divisa; poiché quindi nulla 
S' accresce o scema, onde quel molo in cui 
Son ora i primi corpi, in quel medesmo 
Furono ancor nella trascorsa etade, 

E fian nella futura; c tulio quello 
Clic fiu qui a’ è prodotto, è per prodursi 
Anco nclFavvcniro, e con le slesse 
Coudizioni, e nella stessa guisa 
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Effugere et omni, quidquam e»!, ncque rursus, in 

omne 

Undc cootta qucal nova vis irrumpcrc, et oroncui 
Naturali) rerum miliare, et vertere mutua. 



I liuti in li is rebus non est mirabile, quorc, 

Omnia cum rcrum primordi» sinl in moto. 

Stimma lomon summa videalur siate quiete, 
Praelerquam si quid proprio dal corporc molus. 
Omnis enim longe noslris ab sensibus infra 
Primorum natura iacet: quaproplcr, ubi illa 
Cernere iam ncqueas, motus quoque surpere debent: 
Praescrtim cum, quac possimu» cernere, celent 
Saepc (amen molus, spalto diducla locorum. 

Nani saepe in colli londentcs pabulo laeto 
Lanigorae reptant pecudcs, quo quamque vocantes 
Invitant lierbac, gemmantes rore recenti: 

Et saliali agni ludunt, blandeque coniscant: 

Omnia quac nobis lungo confusa videutur. 

Et voluti in viridi candor consistere colli. 

Praetcrea magnac legiones cum loca cursu 
Camporum complent, belli simulacro cientes, 

Et circumvolilanl cquitcs, mediosque repente 
Tramitlunt valido qualientes impelo campos: 

Fulgur ibi ad coelum se tollit, totaquecircum 
Aere renidescit tcllus, sublcrquc tirimi vi 
Evcitur pedibus sonitus, damoreque mollica 
Idi reiectanl voces ad sidcra mundi: 

Et lamen est quidam locus allis monlibus, undc 
Stare videlur, et in campi» consistere fulgur. 



Nunc, age, iam deinccps cunctarum cxordia rerum, 
Qualia sint, et quam longe dislaniia formi», 
forcipe, multigenis quam sint variata figurisi 
Non quod multa parum simili sint pracdila forma, 
Scd quia non volgo paria omnibus omnia Constant, 



Essere e crescer debbe, c (aula possa 

Avere in se medesmo, appunto quanta 

Per naturale invari'abil legge 

Gli fu sempre concessa; nè la somma 

Variar delle cose alcuna forza 

Non può giammai; perchè nè dove alcuna 

Spezie di semi a ricovrar scn vada 

Lungi dal tutto non si trova al mondo; 

Nè meno ond'allra violenza esterna 
Crear si possa e penetrar nel lutto 
Impetuosamente, c la Natura 
Mutarne e volger sottosopra i moli. 

Non creder poi che maraviglia apporti 
Ch* essendo tulli i primi semi in molo, 

La somma non pertanto in somma quiete 
Paia di star, se non se forse alcuno 
Mostra del proprio corpo i movimenti;, 
Posciachè de' principi! ogni natura 
Lungi da' nostri sensi occulta giace: 

Onde se quelli mai veder non puoi, 

Ti flen anco nascosti i moti loro; 

Massime perchè spesso accader suole, 
Che quelle cose clic veder si ponno, 
Celali mirale da lontana parie 
Aneli' elle i propri moli agli occhi nostri. 
Poiché sovente in un bel colle aprico 
Le pecore lanute a passi lenti 
Van bramoso tosando i lieti paschi, 
Ciascuna ove la chiama, ove l'invila 
La di fresca rugiada erba gemmante, 

E vi schcrtan lascivi i grassi agnelli 
Vezzosamente saltellando a gara: 

E pur lai cose, se da lungi il guardo 
Vi s' affissa da noi, sembrali confuso 
E ferme, quasi allor s’ adorni o veli 
Di bianca sopravvesti il verde colle. 
Inoltre, allor die poderose e grandi 
Schiere di guerra in simulacro armale 
Van con rapido corso i campi empiendo, 
E su' prodi cavalli i cavalieri 
Volan lungi dagli altri, c furibondi 
Scuoton con urlo impetuoso il campo: 
Quivi al ciclo il fulgor se stesso innalza, 
Quivi splendo la terra, e l'aria intorno 
Arde tutto c lampeggia, e sotto i piedi 
De' valorosi eroi s’ creila un suono, 

Che misto con le strida, e ripercosso 
Dai monli, in un balco s' erge alle stelle: 
E pur luogo è ne' monti, onde ci sembra 
Starsi nel campo un lai fulgore immolo. 

Or via da quinci innanzi intendi ornai 
Quali sian delle cose i primi semi, 

E quanto l'un dall’altro abbian diverse, 

E difformi le forme e le figure. 

Non perchè sian di poco siniil forma 
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Nre mirum: nani cum sii comm copia lauta, 

Ul ncque llnis, ini docili, ncque somma sii ulla: 
Debelli nimirum non omnibus omnia prorsum 
Esse pari filo, similiquc olicela figura. 



Praelerca gcnus humanum, mulacquc nalanlcs 
Squaniigcrum pccudcs, c( lacta anncnla, feraeque 
hi lariac volucrcs, laclanlia quae loca aquarum 
Coucelcbranl circum ripas, fonleisque, lacusquc; 
hi quae pervolganl nemora avia pervolitanles: 
llorum unumquodvis gcneralim sumere perge: 
Invenies lomen liner se disiare figuris. 
ftee ralionc alia proics cognoscerc malrem, 

Noe matee posset prolcm: quod posse videinus, 

Ncc niinus alque bomines inler se nolo clucre. 

IN'nin saepe ante definì vilulus dclubra decora 
Tur^eremas proplcr maclalus concldil aras, 
Sanguiilis etspirons calidum de peclorc (lumen: 

Al malcr. virideis sallus orbala peragrans, 
hinquil Dumi pedibus vesligia presso bisulchi, 
Omnia conviscns oculis loca, si quest usquom 
Conspicerc amissum factum; complclquc querelis 
Erundiferum nemiis adsislens; el crebra revisil 
Ad slabulum, desiderio perlina iuvenci: 

Acc lencrac salicos, alque herbae rore vigenlcs, 
Huminaque ulla qucunl, summis lobenlia ripis," 
Obleclare animum, subilamquc avertere curam, 

Nrc vilulorum aliae species per pabulo iaela 
Derivare qucunl alio, curaquc levare: 
t'Squc odeo quiddam proprium nolumquo requiril. 
Praclcrea teneri tremulis cum vocibus hoedi 
Cornigcras norunl malres, agnique petulci 
Balanlum pocudes: ila, quod natura rcposcit, 

Ad sua quisque fero dccurrunl ubera laclis. 



oslremo quodvis frumcnlum, non lamcn omne 
Uuodquc suo in genere inler se simile esse videbis 
Quin inlcrcurral quoedara dislonlia forrois 



Molli di lor; ma perchè tulli eguali 
D’ ogn' inlorno non han tulle le cose. 

Nè maraviglia è ciò, poscia eh' essendo 
Tania la copia lor, che fine o somma, 

Come già dimoslrammo, aver non puole; 
j Ben creder deesi clic non ludi in tulio 
| l’ossan (ulte le parli aver dolale 
D’ egual profilo o di simil figura. 

Olir' a ciò l'uman germe, e i muli armenti 
Degli squaminosi pesci, e i lieti arbusti, 

E le Tere selvagge e i vari augelli, 

0 vuoi quei clic dell' acque i luoghi ameni 
Amano, c vansi spaiando inlorno 
Alle rive de' fiumi, ai forni, ai laghi, 

0 quei che dello selve abitatori 
Volali di ramo in ramo; or lu di quesli 
Segui pur a pigliar qual più l'aggrada 
Generalmente, e troverai clic tulli 
lian figure diverse c forme varie. 

Nè potrebbero I figli In altra guisa 
lladìgurar le madri, nè le madri 
Riconoscere i figli; c pur reggiamo 
Glie eiù far ponno, e sema error, non meno 
Clie gli uomini fra lor si ralDgurano. 

Poiché sovente binanti ai-venerandi 
Templi de' sommi del cade il vitello 
I Presso a rumarne aliar d' arabo Incenso, 

E dal pollo piagalo un caldo fiume 
Sparge di sangue; ma l' afllilla ed orba 
Madre pc’ boschi errando, in terra lascia 
Del bipartito piede impresse Torme: 

Cerca con gli occhi ogni riposto luogo 
S'ella veder pure una volta possa' 

| ^ Perduto suo parlo, e ferma spesso 
Di queruli muggiti empie le selve, 

E spesso torna dal desio IraDIla 
Del caro figlio a riveder la stalla; 

Nè rugiadose erbctlc, o salci teneri, 

Mormoranti ruscelli, o Dumi placidi 
Non possou dilettarla, o sviar punto 
I.' animo suo dalia noiosa cura; 
j Nè degli altri giovenchi altrove trarla 
Le mal noie bellette, o i grassi paschi 
I Alleviarle il duol che la tormenta: 

| Si va cercando un certo che di proprio, 
j Ed e lei manifesto. I icncrelli 

Capretti inoltre alle lor voci tremolo. 

Ed al rauco belar gli agni lascivi 
Riconoscono pur T irsute madri, 

E le lanose. In colai guisa ognuno, 

Qual Natura richiede, il dolce latte 
Delle proprio sue mamme a sugger corre. 

Di grano olfiu qualunque specie osserva; 

E vedrai nondimcn eh’ ci non ha tanta 
Somigliànzà fra sè, che anco non abbia 
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Crincharumquc gcnus parili ralionc videraus 
Tingere Iclluris grondoni, qua mollibus undis 
Liloris incurvi bibulam pavit acquor orcnain. 

Quarc etiam alque ciiam simili ralionc necessc osi, 
Kalura quoniam conslanl, ncque furia manu suol, 
Unius ad ccrlnm formam primordia re rum, 

Dissimili inler se quaedam volitare figura. 



Perfacilc est iam animi ratione exsolvcrc nobis, 
Quarc fulmincus multo penclralior ignis, 

Quain noster flual c taedis Irrrcslribus orlus. 
Diccrc cnim possis, coelcslcm fulminis ignem 
Subtilem magis e parvis constare figurisi 
Alque ideo Iransirc foramina, quac ncqui! ignis 
Noslcr bic, c lignis orlus, laedaque crcalus. 



Praelcrea lumen per corno Iransil; al imber 
Rcspuilur: quarc? ni ai luminis illa minora 
Corporn suiti, quam de qutyus esl liquor alimi* 

aquarum. 

Et quamvis subito per colura vino videmus 
Pcrllucrc, al conira tnrdum cunctulur olivuin: 

A ut quia nimirum maioribus est elcmcnlis, 

Aul magis liamalis inler se, perque plicatis. 

Alque ideo fil, ufi non lam dcducla repente 
Inler se possinl primordia siugula quaeque 
lingula per cuiusquc foramina pcrinauare. 



Due accadii, uti mcllis laelisque liquores 
lucundo sensu linguae tractenlur in ore; 

Al conlru ladra absinlbi natura, feriquo 
Centauri foedo pcrlorquent ora sapore: 

Ul fucile agnoscas, e Incvibus atque rolundis 
Esse ca, quae scusus iucunde langcre possunl: 

At conira, quac amara'atquc aspcra cunquo videnlur, 
llacc magis hamalis inler se nova Icnuri; 
Proptcreaquc solere vias rescindere noslris 
Sensibus, intrviUique suo perrumperc corpus, 



Omnia postremo bona sensibus, et mala laclu. 
Dissimili inler se pugnanl perfeela figura: 

Ne lu forte pules scrrac stridenlis acerbum 
Horrorcin constare elcmcnlis laciibus acque, 

Ac musaea mele, per chordus organici quac 



Qualche diiTormiladc; c per la slessa 
Ragion vedrai, che della (erra il grembo 
Dipingon le conchiglie in varie guise, 

Là dove bagna il mar con Tonde molli 
Del curvo lido l'assetata arena; 

Onde seni* alcun dubbio è pur meslicro 
Clic per la slessa causa i primi corpi, 

Poscia clic son dalla Natura aneli' essi 
E non per opra manuat formali, 

Abbiati varie fra lor molle figure. 

Già scior possiamo agevolmente il dubbio, 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Mollo più penetrante abbiano il foco 
j Di quel che nasce da terrestri faci. 

| Conciossiacbè può dirsi che il celeste 
1 Ardor del fulmin più solfile essendo, 

> Composto sia di piccole figure, 

Onde penetri agevolmente i fori, 
i Clic non può penetrare il foco noslro 
| Generato da' legni. 

Inoltre il lume 

Passa pc'l corno; ma la pioggia indietro 
Ne vien rispinta. Or per qual causa è questo? 
Se non perchè dclJumc assai minori 
Gli atomi son che quegli, onde si forma 
L'almo liquor dell' acque. 

E perchè tosto 

Ycgghiam colarsi il vino, cd il restìo 
Olio all'inconlro trattenersi un pezzo? 

0 perchè gli ba maggiori i propri semi, 

E più curvi, c T un T altro in vari modi 
A foggia d'ami avviluppati insieme; 

Ond' avvicn poi clic non sì presto ponno 
L’ un dall'altro strigarsi, e penetrare 

1 fori ad uno ad uno, c fuori uscirne. 

S'arroge a ciò, clic con soave c dolce 
Senso gusla la lingua il biondo mele, 

E '1 bianco latte; cd all’ incontro il tetro 
Amarissimo assenzio e 'I flcr centauro, 

Con orribil saper crucia il palato: 
Oud'apprender tu possa agevolmente 
Clic son composti di rotondi e lisci 
Corpi que' cibi, clic da noi gustali 
Posso» toccar soavemente il senso; 

Ma quelle cose poi eli’ acerbe ed aspre 
Ci sembrano, i lor semi hanno all' incoulro 
Vie piò adunchi, T un ('altro a foggia d’ami 
Slrcllamcnle intrigali, onde le vie 
Sogliono risecar de’ nostri sensi, 

E con T entrate dissiparne il corpo. 

Alfin tutte le cose al senso graie, 

E T ingrate al toccar, pugnan fra loro 
Per le varie figure onde son falle: 

Acciò (u forse non pensassi, o Mommo, 

Clic Taspro^orror della stridente sega 
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Ncu simili penetrare pulcs primordio forma 
In narcis hominflm, rum ladra cadavere torroni 
El cuni scena croco Cilici pcrfusa rcccns est, 
Aroquc Panchacos eilialal proplcr odores. 



Nere bonos rcrum simili constare colorcs 
Semine constituas, oculos qui pascere possimi, 

El qui compungunt aricm, lacrimareqnc cogunl: 

Aul foeda specie ladri lurpcsquc videntur. 

Oinnis cnim, scnsus quae mulcel causa, iuvatque, 
Hauti sino principiali aliquo lacvorc creala csl: 

Al conira, quaecunque molesta alque aspcra constai, 
Non aliquo sino malcrio squalore reperla est. 

Sunl ctiam, quae iam ncc larvi,! iure pulanlur 
Esse, ncque omnino Ilenia mucronibus unca: 

Sud magia angululis paulum proslanlibus, et quae 
Titillare magis scnsus, quam lacderc possuul: 
Faecula iam quo de genere csl, inulaequc saporcs. 
Deniquc iam calidos igncis gelidamque pruinam 
Dissimili dentala modo compungere scnsus 
Corporis, indicio nobis est tactus uterque. 

Tactus enim, taclus (proli divini! nnmina sandali 
Corporis est scnsus, vel cum res estera scse 
Insinuai, nel cum laedit, quae in corporc naia est, 
Aut iuta! egrediens genitaleis per Vcneris res: 

Aut et ofiensu cum turbanl corporc in ipso 
Semina, confundunlque intcr se concila scnsum: 

Ut si forlc manu quamsis iam corporis ipse 
Tuie libi parlcm ferias, aeque cspcriare. 

Quaproptcr ionge formas disiare nccesse est 
Priucipiis, varios quae possici edere scnsus. 



Dcniquc, quae nobis durala ac spissa videntur, 
Race magis bamalis inler scse esse nccesse csl, 
El quasi ramosis alle compacta teneri. 

In quo iam genere in primis adamantina sasa 
Prima acic Constant, ictus, conlemnerc suda, 

Et validi siliccs, ac duri robora ferri, 



Formalo fosse di rotondi e lisci 
Principii aneli’ egli, in quella guisa stessa 
j Clic la soave melodia si forma 
I Da musico gentile, allor che sveglia 
‘ Con dotta man t'armonìosc corde 
Di canoro strumento; 

E non pensassi 
Che con la stessa forma i primi corpi 
Possano penetrar nelle narici 
Dell'uomo, allor elle i puzzolenti e tetri 
Cadaveri s’ abbruciano, ed allora 
Clic (ulta è sparsa di cilicio croco 
La nuova scena, e di panchei profumi 
Arde di Uiovc il sacrosanto altare; 

E non credessi che i color leggiadri 
E le nostre pupille a pascer atti, 

Abbian simili I propri semi a quelli 
Che pungoli gli occhi a lagrimur forzando, 

E paion bruiti e spaventosi in vista: 

Poiché ogni causa die diletta e moloc 
I sensi, ha lisci i suoi principii al certo; 

Ma ciò di’ è pel contrario aspro e molesto. 

Ha la materia sua scabrosa e rozza. 

Seti poscia alcuni corpi, i quali aiTallo 
Non debbon a ragion lisci stimarsi, 

Nè con punte ritorte affano adunchi; 

Poiché piuttosto han gli angolctli loro 
In fuori alquanto, o die più tosto ponno 
Solleticar, che lacerare il senso: 

Qual può dirsi la feccia, ed i sapori 
Dell'cnula campana; c finalmente 
Che la gelida brina, e ’l caldo foco, 

Dentalo in varie guise, in varie guise 
Pungono il senso, e I’ un e F altro latto 
Chiaro ne porge e manifesto indizio; 

Poscia che 'I latto, il tatto, o santi Numi 1 
Senso è del corpo, o quando alcuna cosa 
Esterna lo ponètra, o quando nuoce 
A quel che gli è nativo, o fuori uscendo 
Nc dò venereo genilal diletto; 

6 quando oITesi entro lui stesso i semi, 

Ed insieme commossi ed agitali 
Turbano i nostri sensi e gli confondono; 

Come potrai sperimentar tu stesso, 

Se lalor con la man percuoti a coso 
Del proprio corpo qualsivoglia parte: 

Ond' è mesticr che de' principii primi 
Sian pur mollo fra lor varie le forme, 

Che rari sensi han di produr possanza. 

AIO» le cose che più dure e dense 
Sembrano agli occhi nostri, è d’ uopo al certo 
Ch'abbiano adunchi i propri semi, c quasi 
Ramosi, o l’un con l'altro uniti e stretti; 

Tra le quai senza dubbio il primo luogo 
Hanno i diamanti, a dispreizare avvezzi 
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Acraque, quae elaustris rf slentia vociferanlur. 

Il la aulem delienl cv lacvibns atque rolundis 
Esse magis, fluido quae corporc liquida constane 
Nec retincnlur cnim inler se glnnieramino qnaeque, 
El procursus item in proclive volubilis exstai. 

Omnia postremo, quao putido tempore cernia 
DilTugere, ut fumum, nebulas, flammasqtie, ne 

cesse est. 

Si minus omnibu' anni e laevibus atque rotundis, 

At non esse tamen perplexis cndupedita. 

Pungere uti possinl corpus, penetrareque saia: 

Nec latnen haerere inter so quod quisque ridemus 
Senlibus esse datato: facile ut cognosccre psssis, 
Non c perplexis, sed aculis esse elementis. 



Et quo mista pules magìa aspern laevibus esse 
Principiis, unde est Neplutti corpus acerbum: 

Est ratio seeernundi, scorsumquc videndi. 
Ilumor dulcit, ubi per terras crebrius idem 
Percolalur, ut in foxeam Oual ac mausucscat. 
Linquil enim supra laetri primordia viri 
Aspera, quo magis in lerris decrescere possunt. 



Quod quoniam docui, pergam conneclcrc rem, 

quae 

Ex hoc opta fidem ducit: primordia rcrum 
Finita variare (Igurarum ratione. 

Quod si non ila sii, rursum iam semina quaedam 
Esse infinito debebunl corporis auclu. 

Namque in eadem una cuiuscuius brevilale 
Corporis, inler se miiltum variare flgurae 
Non possunt. Fac cnim, minimis e partibus esse 
Corpora prima tribus, rei paulo pluribus auge; 
Nempe ubi eas parleis unius corporis omticis, 
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Ogni urlo esterno, e le robuste selri, 

E 'I duro ferro, c 'I bronto, il qual percosso 
Suol altamente rimbombar ne' chiostri* 

Ma quel eh' 4 poi di liquida sostanza, 
Convicn clic fatto di rotondi e lisci 
Principii sia; poiché fra lor frenarsi 
Non ponno i suoi viluppi, e verso il basso 
Ilau volubile il corso. 

In somma a tulio 
CiA che fuggirsi in un sol punto scorgi, 
Cotti’ il fumo e la nebbia, il foco e’ I vento, 
Se mcn degli altri hanno rotondi c lisci 
I lor primi principii, 4 forza almeno 
Clt' e' non gli abbian ritorti, c strettamente 
L’ un con l'altro congiunti, acciò sian alti 
A punger gli occhi e penetrar ne’ sassi, 
Senza che stiano avviticchiati insieme; 

! Il clic vedo ciascuno esser concesso 
Di conoscere a' sensi, onde tu possa 
! Apprender facilmente, eh' e' non sono 
Fatti d' adunchi, ma d' acuti semi. 

Ma che amari tu vegga i corpi stessi 
Clic son liquidi e molli, appunto come 
È del mare il sudar, non dèi per certo 
Meraviglia stimar; poich4 quantunque 
Sia ciò eh' 4 molle di rotondi e lisci 
Semi composto, nondimcn fra loro 
Dolorircri corpi anco son misti; 

Nè perciò fa raeslier eh’ e’ sian adunchi. 

E l'un l’altro intrigati, ma piuttosto 
Debbon, benché scabrosi, esser rotondi, 
Acciò che insieme agevolmente scorrere 
Possano al basso, e lacerarne i sensi. 

Ma perché tu più chiaramente intenda 
Esser misti co' lisci i rozzi e gli aspri 
Principii, onde ha Nettuno amaro il corpo, 
Sappi che dolce aver da noi si puote 
I.' acqua del mar, più che per lungo trailo 
Sia di terra colata, c raggia a stille 
In qualche pozza, e placida diventi; 

Poscia che a poco a poco ella depone 
Del suo tetro veleno i semi acerbi; 

Come quelli che ponno agevolmente, 

Stante l'asprezza lor, fermarsi in terra. 

Or ciò mostrato avendo, io vo' seguire 
A eongiunger cuti questa un' altra cosa, 

Che quindi'acquista fede; ed è che i corpi 
Della materia variar non ponno 
Le lor ligure in infinite guise: 

Che se questo non fosse, alcuni semi 
Già dovrebbon di nuovo ai corpi misti 
Apportar infinito accrescimento, 

Poiché non in qualunque angusta mole 
Si posson molto variare insieme 
Le lor figure; conciossiachè fingi, 

91 



Sed quae amara vides eadem, quae fluvida 
' ■ Constant, 

Sudor uti maris est, minime id mirabile habendum. 
Nam quod fhividum est, c laevibus atque rolundis 
Est: at laevibus atque rotundis mista doloris 
Corpora; nec tamen haec rclineri hi ma la necesse est: 
Sciliccl esse globosa, tamen cunt squalida consterà, 
Provolvi simul ut possi! et laedere sensus. 
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Stimma alquc ima locans, Iransmulans desierà laevis, 
Omnimodis cxpcrlus cris, quem quisque del ordo 
Formai spccicm totius corporis cius: 

Quod superasi, si forle volcs variare figura*, 
Addendum parlcis crii: inde scqueiur 
Ansimili rat ione, alias ul poslulet ordo, 

Si lu Torlo volcs elium variare figurai. 

Ergo formai novltalem corporis augmen 
Subsequilur: quare uon csl ul credere possi». 

Esse iulinilis dislanlia semina formis, 

INc quaedam cogas immani maximilatc 
Esse; supra quod iam docui non posse probari. 



lam libi barbarica© vcslcs, Mclibocaque fulgcns 
Pnrpura, Thessalico concharum lincia colore gl 
Aureo pavonum ridenti imbola lepore 
Saecla, novr^rcruni superala colore iacerenl: 

Et contemlus odor myrrhae, mcllisque sopore», 
Et C)cnca mele, Phocbcaquc daedaln cliordis 
Carmina, consimili ralione oppressa silercnl. 
Namque nliis aliud praeslanlius cxorcrelur. 
Cedere ilem retro possent in deteriorcs 
Omnia sic parlcis, ul diximus in mcliorcs. 
Namque nliis aliud rclro quoque (aelrius essel 
Naribus, auribus, alque oculis, orisque sapori. 



Qua e quoniam non snnt in rebus reddila, certa et 
Finis ulrinqtic Icncl summnm : rateare ncccssc esl, 
Matcriam quoque iìuilis dilFerre flguris. 

Dcnique, ab ignibus ad gelidas hicmisquc pruina» 
Fiuitum est, rclroque pari ralione rcmetisum csl. 
Finii cnim calor ac frigus ; mediique leporcs 
Inlcr utriimquc iacent, explentes ordine summam. 
Ergo fluita distaili ralione creata, 

Ancipiti quoniam mucrone ulrimque nolanlur, 

Iliuc flaminis, illinc rigidi» inscssa pruinis. 



Quod quoniam docui, pergam connederc rem, quac 
Ex hoc apin fidem duci! : primordia rerum, 

Inlcr se simili quac situi pcrTccla figura, 

Infinita rlucre : elcnim dislanlia cuoi sii 
Forma rum finita, ncccssc esl, quac sintilcs siili, 

Esse inlinitas : aul suuiinam malcriai 



Ciro’ slan pur quanlo vuoi minuti c piccoli 
I primi semi, indi di Ire gli accresci 
0 di poc* altri, c troverai per cerio 
Che se lu piglierai tulle le parli 
Di qualche corpo, c variando i luoghi 
Sommi con gl* imi e co' sinistri i destri, 

Qual dia specie di Torme a tulio il corpo 
Ciascun ordine lor; nel rimanente 
Se lu forse vorrai cangiar figure, 

Anco altro parli converratli aggiungere. 

Quindi avverrà che l'ordine ricerchi 
Per la stessa ragion nuove altre parli, 

Se lu Torme cangiar vorrai di nuovo. 

Dunque col variar delle figure 
S’ augumcnlono i corpi, onde non dèi 
Creder che I semi abbiali Ira lor difformi 
Le forme in infittilo, acciò non forzi 
Ad esser cose smisurate al mondo, 
il che già falso io ti provai di sopra. 

Già le barbare vesti, e le superbe 
Lane di Mclibca ire volle intinte 
Nel sangue di tcssalichc conchiglie, 

E dell'aureo pavon l’ occhiute penne 
Di ridente lepor cosperse intorno 
Da novelli colori oppresse e vinte 
Giacerebbero ornai; nè della mirra 
Saria grato l'odor, nè del soave 
Mele il sapore, c l'armonia de* cigni 
Ed i carmi febei sposati al suono 
Di cetra tocca con Dedaleo mano 
Fora» già muti; conciosslachè sempre 
Nascer poi ria no alcune cose al mondo 
Più dclFantiche preziose c care, 

Ed alcun* altre più neglette e vili 
Al palato, agli orecchi, al naso, agli ocelli; 

Il che falso è per certo, cd ha la somma 
E dell’uno e dcU’altrc un Un prescritto: 

Ond’ è pur forza confessar, che i semi 
Forme infinite variar non ponno. 

Dal caldo alfine alle pruine algenti 
È Unito passaggio, cd all'Incontro 
Per la stessa ragion dal gelo al foco; 

Poiché finisce 1* un e F altro, c posti 
Sono il tiepido c ’l fresco a loro in mezzo, 
Adempiendo per ordine la somma. 

Disiatili adunque le create cose 
Per infinito spozio esser non ponno, 

Poscia eh’ han d’ ogni banda acute punte. 
Quinci infeste alle fiamme, c quindi al ghiaccio. 

Il clic mostralo avendo, io vo’ seguire 
A congiunger con questa un’ altra cosa, 

Clio quindi acquista fede; ed è che i semi 
C* han da Natura una figura stessa, 

Sono infiniti. Conciossiacli’ essendo 
Finita delle forme ogni disianza, 
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Finitam constare : iJ quoti non esse probavi. 

Quoti quoniam docui, mmc susriloquis, age paueis 
Versibus oslcndam, corpuscolo material 
Ev infinto summanv rerum usque tenere, 
llndlquc prolclo plagarnm continuato. 



Nani quoti rara trides magis esse animatta quaedam 
Foecundamque minus ualuram cernis in iUis ; 

Al regione locoquc alio, lerrisque remotis 
Multa licci genere esse in eo, numcnimqnc rcplcri. 
Siculi quadrupedum cum primis esse videmtts 
In genere anguimanos elepliaulos, India quorum 
Millibus e mullis vallo munitureburno, 

III penitus ncqucal pcnetrari ; (aula ferarum 
Vis est, quarum nos pcrpauca esempla videmus. 



Seti Umen id quoque uti conccdam, qunmlibet, csto 
Unica res quaedam, nativo corpore sola, 

Cui similis loto lerrarum non sii in orbe : 

Infinita (amen nisi crii vis malcriai, 

Inde ca propieni possil concepta ; creari 

Non poteri!: ncque, quod supercst, procresccre alique. 



Quippc elcnim snmant oculi, finita per omnc 
torpore iactari unius genilalia rei! ; 

Inde, ubi qua vi, et quo parto congresso roibunt 
Malcriac tanto in pelago, turbaque aliena ? 

Non ( ut opinor ) habeont ralioncm concilinndi : 
Sed quasi naufragio magni» multisque coorlis, 
liisiectaro solel magnum mare transtra, gubcrna, 
Antcnnasjiroram, malos, tonsasque natantcis, 
ter lerrarum omncis oras fiuitantia apluslra 
Ut tidcantur, et indicium mortalibus edam, 

Infidi maris insidias vireisque dolumque 
l't sitare velini, neve itilo tempore crcdanl, 
Subdola cum ride! placidi pcllacia ponti : 

Sic libi, si finita semel primordio quaedam 
Conslilues, avvimi dcbcbuut sparsa per omnc 
liisicctare acslus diversi malcriai : 

Nunquam in concilium ut possili! compulsa coire; 
Nec remorari in concilio, nec crescere adaurla. 
Quorum utrumque palam fieri; manifesta docel res. 
Et res progigni, et gcnilas procresccre posse : 

Esse igilur genere in quovis primordia rerum 
Infinita palam est, nude omnia suppeditautur. 



Fora' è pur che le simili fra loro 
Sian infinite, o sia finita almeno 
La somma; il che già falso esser provammo. 

Or perchè ciò t' è noto, io vo’ mostrarli 
In pochi, ma soavi e dolci versi, 

Clic de' primi principii i corpicciuoli 
Sono infiniti in qualsivoglia specie 
Di forme, e sol cosi posson la somma 
Delle cose occupar, continuando 
D' ogn" intorno il ienor delle percosse. 

Poiché se ben tu vedi esser più rari 
Certi animali, e mcn feconda in essi 
La Nalura li par; ben puole un' altra 
0 terra, o luogo, o region lontana 
Esserne più ferace, ed adempirne 
In colai guisa il numero: si come 
Veggiam clic fra i quadrupedi succede, 
Spezialmente agli anguimani elefanti, 

De' quai I' India è si fertile, clic cima 
Sembra d’ eburneo impenclrabil vallo: 

Tal di quei bruii immani ivi è la copia, 
llenchè fra noi se ne rimiri oppena 
Qualcli’ esempio rarissimo. 

Ma posto 

Che fosse al mondo per nature un corpo 
Cotanto singoiar, eh’ a lui simile 
Null'allro sia nell’ universo intero; 

Se non pertanto de' principii suoi 
Non Ila la moltitudine infinita, 

Ond’ ella concepirsi e generarsi 
Possa, non potrà mai nascerò al mondo, 

Nè, bcnrliè naia, alimentarsi e crescere. 

Poiché fingi con gii occhi, clic finiti 
Semi d' una sol cosa in varie parli 
Vadan pel vano immenso a volo errando; 
Onde, dove, in clic guisa, e con qiial forza, 
In cosi vasto pelago, e fra lanta 
Moltitudine altrui potranno insieme 
Accozzarsi giammai? Per quanto io credo, 
Ciù non faranno in alcun modo al cerio. 

Ma qual se nasce in mezzo all’ onde insane 
Qualche grave naufragio, il mar cruccioso 
Sparger sovente in varie parli suole 
Banchi, antenne, limoni, alberi e sarte, 
Poppe e prore e Irincholli e remi a nuoto, 

In guisa che mirar puole ogni spiaggia 
Delle navi sommerse i fluttuanti 
Arredi, eh’ avvcrlir dovrian ciascuno 
Mortale nd ischifar del mare infido 
E l'insidic e la forza e i iradimcnli, 

Nè mai fidarsi, anrar clic allctti e rida 
I.’ ingannatrice sua calma incostante; 

Tal se lu fingi in qualche specie i semi 
Da numero compresi, essi dovranno 
Per lo vano profondo esser dispersi 
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IVec superare qneunl motus uliqne exiliales 
Perpetuo, neque in aclernum sepelirc salute» ; 

Nec porro rcrum genitale* auclilkique 
Molus perpetuo possunl servare creala* 

Sic acquo gerilur ccrtamine prineipionun 
Ex infinito conlructum tempore hcllum : 

Kunc Ine, mine illic su pernii vilalia rcrum 
Et supcranlur ilem ; iniscetur funere vagor, 

Quem pueri tullunl viscide* luniiuis oras : 

Nec nox ulta dicin, ncque noclem aurora accula est, 
Ouac non nudici il mistos vagilibus orgris 
Ploratus, morlis comiles, el funeri» airi. 



Itlud in bis obrignatnm quoque rebus habere 
Convcnit, et memori mandalum mente tenere: 

Nil esse, in promlu quorum natura lenelur, 

Qnod genere ex uno consistei principiorum : 

Nec qttidq-uinn, quod non permisto semine conslet ; 
Et quasi quidque magis multas vis possidet in se, 
Atque potcstatcs, ila pluri.i principiorum 
In scse genera, aevarius docci esse Qguras. 

Principio lellus babcl in se corpora prima, 
linde mare itnmensum vohenlcs (lumina fontes 
Assidue renoveut : liabet, ignes unde oriantur. 

Nam mulbs succensa locis ardcnl sola terrac ; 
Eximiis vero furi! ignibus impetus Aetuae. 

Tum porro nitidas fruges, arbustaque laida 
Genlibus hum. *•« liabet unde estollere possil : 
tilde eliam fluidas frondeis, et pabuli Iaela 
Hontivago generi possil pracberc fcrarum. 

Ouarc magna dcùm maler, materque ferarum, 

Et nostri gcnctrix baco dieta est corporis una. 

Hanc velercs Graium dodi cccinere poclae 
Sublimcm in curru biiugus agitare kones : 

Aeris in spatio magnani pendere doccntcs 
Tellurcm ncque posse in terra sislere tcrram. 
Allumiere reras, quia quomvis cfTera proles 
Officiis dcbel mulini vieta parenluni. 

Muraliquc caput suniinum ciuxere corona ; 

Kximiis munita locis quod sustinct urbeis: 



In varie parli da diversi fluiti 
Lidia prima materia in guisa late, 

Ciré' non potran congiungersi, o congiunti 
Trattenersi un sol punto in un sol gruppo, 
Nò per nuovo concorso augumenlarsi: 

E pur che l’un e l' altro apertamente 
Si faccia, il fallo stesso a noi ben nolo 
Ne mostra, c clic formarsi, e che formate 
Posson crescer le cose. È chiaro adunque, 
Che sono in ogni specie innumerabili 
Semi, onde vien somministralo il tulio: 

Nè superare eternamente ponno 
I moli a lor mortiferi, nè meno 
Seppellir la salute eternamente, 

Nè di sempre serbar da morte intatte 
Le cose una sol volta al mondo nate 
Gli acerescitivi corpi hanno posdatila: 

Tal con pari certame insieme fanno 
Battaglia i semi infra di lor contratta 
Fin da tempo infinito. Or quinci, or quindi 
Vince la \ila, cd all* incontro è vinta. 

Mista al rogo è la cuna, ed al vagito 
De’ nascenti fanciulli il funerale, 

Nè mai notte scguio giorno, nè giorno 
Notte, che non sentisse in un confusi 
Col vagir di chi nasce il pianto amaro 
Della morte compagno e del feretro. 

Abbi inoltre per fermo c tieni a mente, 
Clic nulla al mondo ritrovar si puotc 
Che d‘ un genere sol di genitali 
Corpi sia generato, c che non abbia 
Misti più semi entro a se stesso, e quanto 
Più varie forze e facoltà possiede, 

Tanto in se stesso esser più specie insegna 
D' atomi differenti e varie forme. 

Pria la terra contiene i corpi primi, 

Onde con molo assiduo il mare immenso 
Si rinnovi da' fonti, i quai sossopra 
Volgono i fiumi; ha d’ ondo nasca ìi foco, 
Poich’ acceso in più luoghi il suol terrestre 
Arde: ma più d* ogni altro è furiboudo • 
L‘ incendio d' Etna: ha poi donde le biade 
E i lieti arbusti erga per l’uomo, c d’ onde 
Porga alle fere per le selve erranti 
E le tenere fraudi e i grassi paschi; 

Ond’ ella sol fu degli Dei gran madre 
Della, e madre de' bruti, e genitrice 
De' nostri corpi, e ne cantaro a prova 
Degli antichi porli i più sovrani 
Cir Argo tic dèssc; e finger che sublime 
Sovr’ uu carro a seder, sempre agitasse 
Due lcon domi ed accoppiali al giogo; 
Affermando olir* a ciò che pende in aria 
La gran macellino sua, nè può la terra 
Fermarsi in terra. Aggiunsero, i leoni 
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Quo Rune insigni per ma gius praedila Icrrns 
llorrificc ferlur diviuac matris imago, 
liane variae genie* anliquo more sacrorum 
Idaeam vocilanl matrem, Plirygiasquc caterva* 
Dani cornile*, quia primum ei liti* finibus edunl 
Per lerrarnm orbe froge* coepissa creati, 

Gallos allribuunl, quia numen qui violarmi 
Mairi*, el ingrati geniloribus inventi sint. 
Significare volunl indigno* esse putendo*, 

Vivam progeniem qui in ora* lumini* edanl. 
Tjmpana lenta lonanl palmi», el eymbala circum 
Concava, raucisonoque minanlur cornua canlu, 
El Pbrypio slimulat numero cava tibia menici*, 
Teiaque praeporlanl violenti signa furori*, 
Ingrato* animo*, alque impia pcclora volgi 
Conterrete metu quac possinl oumiuc divae. 



Ergo cum primum magna* intecla per urbe» 
Munifica! tarila mortale» mula salute: 

Aere alque argento stelerunt iter omne tiarum 
Largifica stipe ililanles, uingimlquc rosarum 
Plnribus, ombrante* malrem comilumqne caterva*. 
Ilic armala manus (Curda* nomine Graii 
Ouos memoranl Phrygios) ìnter se forte calcnas 
Ludunl, in numeruinque eisullant sanguine fleti, el, 
Terrifica* capilum qnalientes mimine crislas: 
Diclaeos refcrunl Curda* : qui lori* iilum 
Vagilum in Creta quondam occultasse fcruntur, 

Cum pueri circum pucrum pernice cliorea 
Armati in numcrum pulsarmi acribus aera, 

Ne Salurnus cum malis mandarci adeplus, 
Aeternumque darci mairi sub pectore volnus. 
Proplcrea magnani armali matrem comilantur : 

Aut quia signillrant divam praedicere, ut armis 
Ac virlutc velini palriam defendere lerram ; 
Praesidioque parenl, dccorique pircnlibus esse. 



I Ancor che fieri, obbedienti c m nsi 
Rendersi a' gcoilnri. Alfin gli ornaro 
La sacra lesta di murai corona, 

Perch’ ella regge le città munite 
Di luoghi illustri. Or ili si falla insegna 
Giuli per ie gran Ime orrevolmcnle 
Si porla ognor della divina madre 
L' iinngin sanla. Ella da genti varie 
Per antico costume è nominala 
Pie' sacrifici la gran madre Ideo. 

Le oggiungon poscia le troiane turbe 
Per sbc fide seguaci; essendo fama 
Che pria da quei confini incominciasse 
A g entrarli, a propagarsi il grano: 

Le danno i galli per mostrar, die quegli 
Gli’ nfanno oflesodi lor madre il nume, 

0 sicno ingrati a’ genitor, non sono 
Degni d' esporre a’ dolci rai del giorno 
Delle viscere lui prole vivente. 

Dalle palme percossi In suoli terribile 
Tuonan timpani tesi e cari cembali, 

E con rauco cantar còrni minacciano, 

E la concava tibia in frigio numero 
Suona, c le menti altrui risveglia e stimola: 
E ti- portano innanzi orrendi fulmini 
In segno di furore, acciò basinoli 
Siano a frenar eoa la paura gli animi 
Ingrati della plebe, e i pelli perfidi, 

Di coiai Dea la maestà mostrandoli. 

Or tosto eh’ ella entro le gran cilladi 
Vidi portala, di tacita salute 
Muta arricchisce, gli uomini mortali: 
Spianali tutte le vie d' argenti) c bronzo, 
Dan larghe offerte, e ncvigando un nembo 
lii rose, fanno alla gran madre, ed anco 
be’ seguaci alle turbe ombra cortese. 

Qui di frigi Coreli armai» squadra 
(SI gli chiamano i Greci ) insieme a sorto 
Suonali catena, ed a tal suon concordi 
Muovon sellando i passi dui di sangue, 

E percolendo con divina forza 
De' lor elmi i lembi# cimieri, 

Rappresentim di Creta i Coribanti, 

Clic siccome Li fama al mondo suona, 

Giù di Giote il vagiti) iti cclaro, 

Allorch* intorno ad un fanciullo armalo 
Menar gli altri fanciulli in cerchio un ballo 
Co' bronzi a tempo percolendo I bronzi, 
Acci-' dal proprio genitor sentilo 
Divorato non fesse, e trafiggesse 
Con piaga eterna della madre il pedo. 

Quindi aceompagnan la gran madre armati, 

0 forse per mostrar che la n’avverte 
A difender col senno e con la spada 

1 a patria lena, ed a portar mai sempre 
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Quao bene et esimie qunmvis disposta fcranlur, 
Lungo sunt (amen a vera ratinile repulsa. 

Omnis enim per se dlrum natura nccesse est 
Immortali aero summa cum pace fruatur, 

Semola a noslris rebus seiunelaque lungo. 

Nani privala dolore Omni, prirata pcriclis, 

Ipsa suis pollens opibus, nilnl indiga nostri, 

Neo bene promcrilis caditur, nec langilur ira. 

Terra quidem vero carel omnì tempero scnsu : 
Sed quia mullarum politur primordia rcrum, 

Molla modis mullis elfcrl in lumina solis. 

Ilio si quis mare Noplunum, Ccrcrcmquc vocare 
Constilucl fruges, et Bacchi nomine oblili 
Movoll, qnam lalicis proprium proferre tocamen : 
C.oncedomus ut liic lerrarum diclilct orbem 
Esse dcftm malrcm, dum re non sii (amen apsc. 



Saepc ilaque ci uno tondenlcs gramlna campo 
Lanigcrac pecudes, et cquorum duellica proles, 
liuccriacquc greges, sub eodem tegmiuc coeli, 
Ei unoque sitirn sedantes flumine aquai. 

Dissimili vivunt specie, retincnlque parcntum 
Naturam, et mores gencratim quaeque imilanlor. 
Tania est in quoris genere lierbac material 
Dissimilis ratio : tanta est In flumine quoque. 



lem vero quamvis animanlern ci omnibus imam 
Ossa, cruor, renac, color, humor, viscere, nervi 
Consliluunt, quac sunt porro distanlia longe 
Dissimili perioda figura principiorum. 

Tum porro quaccunquc igni flammata cremanlur ; 
Si nil proclerea, lamcn ex se ea corpora tradunl, 
linde ignem iaccrc, ci lumen suinmitlere possint ; 
Scinlillasquc agere, ne late dilferre favillam. 

Celerà consimili mentis ratione peragrans, 

Invcnics inlus mullarum semina rcrum 
Corporc celare, et varios cobibcre ligures. 



Deniquc multa vides, quibus est odor, et sa- 

por una 

Itoddila sunt cum odore ; imprimis pleraquc dona, 
Hdligionc animum turpi cum tangere parlo. 

Ilacc igilur variis debelli constare flguris : 
l'odor enim penetrai, qua sucous non il in artus: 



E decoro e presidio ai genitori. 

Le quali tulle cose ancor che delle 
Con ordin vago a maraviglia c bello, 

Son però false senio dubbio alcuno. 

Clic d'uopo è pur che ’n somma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura, c lungi 
Stian dal governo delle cose umane, 

IV ogni dolor, d' ogni periglio esenti, 

Ricchi sol di se stessi, c di se fuori 
Ili nulla bisognosi, c che ni merlo 
Nostro gli alleili, o colpa accenda ad ira. 

Ma la terra di senso in ogni tempo 
Manca seni' alcun dubbio c perchè tiene 
Ili molte rose entro al suo grembo i semi; 
Molti ancor ne produce in molli modi. 

Qui se alcun vuol chiamar Nettuno il mare, 
Cerere il grano, ed abusar piuttosto 
Di Bacco il nome, clic la propria voce 
Pronunziar del più salubre umore, 
Concediamogli pur eli' egli a sua voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra; 

Pur che ciò sia veracemente falso. 

Sovente adunque ancor clic pascon l'erba 
D' un prato stesso sotto un cielo stesso 
E pecore lanute, c di cavalli 
Prole guerriera, ed aratori armenti, 

E bevan l'acqua d' un incdesiqo (lume, 

V'ivon però sotto diversa specie, 

E de' lor genitori in sè ritengono 
Generalmente la natura, c sanno 
Imitarne i costumi. Or lauto vari 
I corpi son della materia prima 
In ogni specie d' erba, in ogni (lume. 

Anzi oltre a questo ogni animai si forma 
Di tulle questo cose, umido sangue, 

Ossa, vene, calor, viscere e nervi, 
la; quai son pur fra lor diverse c nate 
Da principii difformi: 

E similmente 

Ciò di' arde il foco, se null'allro, almeno 
Sol di se stesso somministra i corpi, 

Clic vibrar il calor, sparger la luce, 

Agitar le scintille, c largamente 
Possono intorno seminar le ceneri. 

E se tu con la mente in simil guisa 
L’ altre cose contempli ad una ad una, 

Seni’ alcun dubbio troverai clic tutte 
Cclan nel proprio corpo, e vi bau ristretti 
Molli semi diversi c varie forme. 

AlOn tu vedi in molte cose unito 
Con l'odore il sapor; dunque ò pur d’uopo 
Clic queste abbiali dissimili ligure. 

Poichò l' odor penetra in quello membra 
Ove non entra il succo; c similmente 
Penetra i sensi separato il succo 
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Succus ilcm scorsuro, el rcriun saper insiuualur 
Scnsìbus, ul noscas primis diflerrc liguri». 
Dissimilcs igilur fortune glomeramen in unum 
CoihciiìuiiI : cl rcs pormisto semine Constant. 

Quin cliom passim nostri» in vcrslbus ipsis 
Multa dementa vides mullis communia verbis; 
Cum tamen inter se versus ac verba necesse est 
Confiloare alia ex aliis constare elcmentis : 

Non quod multa parum commuuis lilera currat, 
Aut nulla inlcr se duo sint ex omnibus isdem : 

Scd quia non volgo paria omnibus omnia Constant. 
Sic aliis in rebus item communia multa, 

Multarmi! rerum cum sint primordia, longc 
Dissimili tamen inter se consistere stimma 
Possimi : ut merito «x aliis constare lerantur 
llumanum gcnus, ac fruges, arbuslaque latta. 



Noe tamen omniraodis corniceli posse pulan- 

dura est 

Omnia : nam volgo fieri porlenta videres, 
Scmifcras hominum specie» cxsislcre ; el altos 
Inlerdum ramos, egigni corporc vivo ; 

Mulluquc connecli terrcslria membra marini : 
‘funi fiammam ladro spiranleis orcChimaeras 
Pascere naturnm per tcrras omniparenlcis. 
Quorum nil fieri manifestimi est : omnia quando 
Scminibus cerlis certa genclrice creata 
Conservare genus crescentia posse videmus. 



Scilicel id certa fieri ratione nccessc est : 

Nam sua cuique cibis ex omnibus inlus in arlus 
Corpora disccdunt ; conncxaquc conveniculeis 
Eflìciunt molus : at conlra aliena videmus 
lieiiccrc in lerras naluram : mullaque caccia 
Corporibus fugiunl e corporc percila plagia, 

Quae ncque corniceli cuiquam potuere, ncque intra 
Vilaleis motus consentire, atque animari. 



Scd nc forte putes aminoli» sola teneri 
Legibus bis : cadcm ratio res terminal omneis. 

Nam voluti tota natura dissimilcs sunt 

Inter se genilac res quaeque; ila quamque necci- 

se est 

Dissimili constare figura principiorum : 

Non quod multa parum simili sint praedita forma ; 
Sed quia non volgo paria omnibus omnia constent. 



Dal sapor delle cose, onde s’apprende 
Circi le prime figure ha differenti. 

Dunque forme difformi in un sol gruppo 
Certamente s’ uniscono, c si fofma 
Di misto seme il lutto. 

Ami tu stesso 

Puoi sovente veder ne’ nostri versi 
Esser comuni a molte voci c molte 
Molti elementi; e non pertanto è d’ uopo 
Dir che d’ altri elementi altre parole 
Sian pur composte; non perchè comuni 
Si trovin poche lettere, o non possano 
Formarsi mai delle medesme appunto 
Due voci varie; ma perchè non tutte 
Hanno ogni cosa in ogni parte uguale. 

Or similmente all'allre cose accade, 

Che se ben molle hanno comuni i semi, 
Possono ancor di molto vario gruppo 
Formarsi al certo; ond’ a ragion dico, 

Che d’ atomi diversi ognor si creino 
Gli augelli, i pesci, gli animai, le piante. 

Nè creder dèi che non pertanto unirsi 
Possan tutti i principii in (ulti i modi, 
Ognor nuovi portenti: umane forme 
Miste a forme di fere, e rami altissimi 
Spuntar talvolta da vivente corpo, 

E molte membra d’animai terrestri 
Con quelle degli aquatici congiungersi, 

E le chimere con orribil bocca 
Fiamme spirando, partorire al mondo 
Il tutto, c pascer la Natura a pieno. 

Del che nulla esser vero aperto appare. 
Mentre veggiam da genitrice certa 
Nascer tulle le cose, e crescer poi 
Da certi semi, c conservar la specie. 

E d’uopo è ben clic lutto questo accaglia 
Per non dubbia ragion; poiché a ciascuno 
Sccndon da lutti i cibi entro alle membra 
I propri corpi, onde congiunti fanno 
Convenevoli moti: cd all’ incontro 
Ycggiam gli altrui dalla Natura in terra 
Ributtarsi ben tosto, e molli ancora 
Fuggon cacciali da percosse occulto 
Pe’mcali insensibili del corpo, 

I quai nè unirsi ad alcun membro, o quivi 
Produr moli vitali, cd animarsi 
Non polcron giammai. 

Ma perchè forse 
I Tu non credessi a queste leggi astretti 
Solo i viventi, una ragione stessa 
Decido il lutto: che siccome in tutta 
L'essenza lor le generale cose 
Son fra sè varie; in colai guisa appunto 
Porz’ è, clic di dissimili ligure 
Abbiano i semi lor; non perchè molte 
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Semina cum porro disiente differre necesse est 
Intervalla, vias, conncius, pondera, plagas. 
Concursus, molus : quae non ammalia solnm 
Corpora scilinguili. seti terra» ac more lotuni 
Secernunt, coelumque a lerris omne retentant. 

None ago, dieta meo Unici quaesita labore 
Percipe : nc furie liacc albis ex alba reans 
Principiis esse, ante oculos quae candida cemis : 

Ant ca, quae nigrant, nigro de semine nata : 

Neve, alium quemvis qnac sunt indilla colorcm, 
Propterea gercre hunc creda», quod materia. 
Corpora consimili sinl eius lincia colore. 

Nulltis cnim color est oronino malcriai 
Corporibus, ncque par rebus, ncque denique dispar. 



In quae corpora si nullus libi forte videtur 
Posse animi inicclus fieri, procul avius erras. 
Nani cum caccigeni, solis qui lumina nunquam 
Adspexere, lamen cognoscant corpora taclu, 

Ex ineunte acro nullo continola colore : 

Sc.ire licei, mcnli quoque nostrac codioni posse 
Verti in nolitiani nullo circumlila fuco. 

Renique non ipsi cacci» quaecunque tenebris 
Tangimus, haud ullo sentimus lincia colore. 



Quod quoniam vinco fieri, nunc esse doccbo. 
Omnis enim color oninino mulatur in omneis : 
Quod facerc haud ullo debent primnrdia paolo : 
Immutabile cnim qutddum superare neccsse csl, 
Ne rcs ad nihilum redigantur fundilus omnes. 
Norn quodeunque sui» mulalum (imbus exit, 
Continuo hoc mors est illius, quod Tuil ante. 
Proinde colore cave conlingas semina rorum : 

Ne libi rcs redeant ad oiluin fundilus omnes. 



Practcrca, si nulla coloris principiis csl 
Rcddita natura : al variis sunt praedita formis, 

E quibus omnigenos gignunt vnrianlquc colorcs. 
(Praelerea magni quod referl, semina quaeque 



| Sian di forma fra lor poeo simili, 

Ma sol perchè non tulle in ogni parte 
Hanno eguale ogni cosa; 

0 vari essendo 

I semi, è di mestier cho differenti 
Sian le percosse, I* unioni, i pesi, 

1 concorsi, le vie, gli spazi, i moli, 

I quai non pur degli animali f corpi 
Disgiungon, ma la Icrra e *1 mar profondo, 
E'I ciclo immenso dal terrestre globo. 

Or porgi inoltre a questi versi orecchio 
Da me con soavissima fatica 
Composti, acciò lu non pensassi, o Mommo, 
Clic usile sian di candidi principii 
Le bianche cose, c clic di nero seme 
Si producan le nere; o pur che quelle 
Cho son gialle o vermiglie, azzurre o perse, 
0 rance, o di qualunque altro colore, 

Sol tali siati perchè il color medesmo 
Della prima materia abbiano i corpi; 

Posc a eh* i primi semi affatto privi 
Son di lutti i colori, c non può dirsi 
Ch* in ciò le cose a' lor principii sieno 
Simili, nè dissimili. 

E se forse 

Paresse a le che l’animo non po?sa 
Veder corpi colali, erri per certo 
Lungi dal ver; poiché se i cicchi nati, 

Che mai del sol non rimiràr la luce, 
Conoscon pur sol per toccarli i corpi. 
Benché fin da fanciulli alcun colore 
Non abbian visto, è da saper clic ponno 
Anco le nostre menti over notizia 
De* corpi affatto d’ ogni liscio privi. 

Àlfln riò che da noi nel buio oscuro 
Si tocca, al senso dimostrar non puote 
Colore alcuno. 

Or perch* io già convinco 
Che ciò succede, io vo* mostrarlo adesso. 
Poscia ch* ogni color del tulio in tutti 
Si cangia, il che per certo a patio alcuno 
Far mai non ponno i genitali corpi; 

Che forza è pur eh’ invariabl! resti 
Di chi muor qualche parie, acciò le cose 
Non tornin tulle finalmente al nulla; 

Poiché qualunque corpo il lermin passa 
Da Natura prescritto alf’esser suo, 

Quest' è sua morte, e non è piò quel desso. 
Per la qual cosa attribuir non dèi 
Colore ai semi, acciò per te non torni 

II lutto in lutto finalmente al nullo. 

So inoltre i primi corpi alcun colore 

Non hanno, hanno però forme diverse 
Alle a produrli c variarli lutti; 
Cnnriossiach’ollrc a questo importa mollo, 
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Cum quibus, et quali positura coniiocanlur, 

Et quos iuter se doni motus, accipiantque : ) 
Perforile estwnplo rationem rcdderc possis, 

Cur ea, quae nigro fueriril paolo ante colore. 
Marmoreo litri possint candore repente j 
Et mare, cum magni commorunl acquora venti, 

V ertitur in canos candenti martnore iluctus. 

Dicere enim possis nigrum, quod sot'pe vìdemus, 
Malcries ubi pcrmista est illius, et orde 
Principi» nudali», et addita, demtaque quaedam, 
Continuo id fieri, ut candcns vidcatur, et album. 
Quod si cacrulcis evustarent acquora ponti 
Scminibus, nullo possali albesccrc pacto. 

Nani quocunquo mudo perlurbes, cacrulaqtiac sin! 
Nunquam in marmorcum possunl migrare colorati. 



Sin alio atque alio aunt semina lincia colore, 
Quae maria efliciunl unum purumque nitorem : 
Ut aaepe ei aliia fannia, variisque figuri» 

EiHcitur quiddam quadrai uni, unaeque figurae : 
Conveniebat, uti in quadralo cemimus esse 
Dissimile» formai, ita cernere in acquorc ponti, 
Aut alio in qoovis uno puroque nitore, 

Dissiinileis ionge iota se, variosque colorea. 

Praetcrea, nitrii ofiiciunt obslantque figurae 
Dissitniles, quo quadralum minus omne sii eviro : 
At vanii rerum impediunt probibenlque colores, 
Quo minus esse uno posai! res tota nitore. 

Tum porro, quae duci! et inlicil, ut tribuamas 
Principiis rcrum noonunquam, causa, colorea, 
Occìdit, e» albis quon am non alba creanlur : 

Ree qnae nigra clucnl, de nigris : sed variis de. 
Quilipe etenim multo proclirius exorientur 
Candida de nullo, quara de nigrantc colore ; 

Ani alio quovis, qui conlra pugnet, et obstet. 



Praclerca, quouiam nequeunl sine luce colores 
Esse, ncque in iucem txislunl pritnordia rerum : 
Scire licci quara sint nullo velala colore. 

Qualis enim caccis poltrii color esse tenebria. 
Lumino qui mulalur in ipso, propterca quod 
Jteeta aut obliqua pcrcussus luce rcfulgcl ? 

Piuma columbarum quo pacto in sole videtur. 
Quae sila cervice» eircum, collumque coronai : 
Noinquc alias fit. uti rubro sii ciara pyropo. 

T. LIXHKZIO CAISu 



Come sian misti i primi semi c posti, 

E quai moti fra lor diano e ricevono; 

Acciò tu possa agevolmente addurre 
Pronte ragioni, ond" é cito molli corpi, 

Clic poc'anzi eran neri, in un momento 
Di marmoreo condor se stessi adornino; 

Coni' il mar, se talvolta irato il turba 
Vento che spiri daU’arrne .'laure, 

Cangia in bianco alabastro i suoi zaffiri. 

Po«. ia che dir potrai thè spesso il nero, 
Toslo ch’iiitcrnamente agila e mesce 
La sua prima materia, e varia alquanto 
L’ordioe de' prineipii, e cb' alici aggiunti 
Corpi gli sono, altri da lui soilralli, 

Puole agii ocelli apparir candido e bianco. 
Che se dell' Octàu l'onde tranquille 
Fosser composte di cerulei semi, 

Non pulrtbber giammai cangiarsi in bianche: 
Poiché, comunque si commuova un corpo 
Ili ceruleo color, non puole al cerio 
Ili candidata alabastrina ornarsi. 

Che se dipinti di color diverso 
Fossero i semi onde si forma un solo 
Puro e chiaro nitor del sen di Teli, 

Come sovenle ili diverse forme 
Fossi un solo quadralo, era pur d’uopo 
Clic siccome da noi veggonsi in qucslo 
Forme difformi, anco del mar tranquillo 
Si vedesser nell’ondc, od in qualunque 
Altro puro nitor vari colori. 

Le figure olir' u ciò benché diverse, 

Non ponuo ostar clic per di Fiori il I ulto 
Quadro non sia; ma posson bene i vari 
Colori delle cose oprar, ehi: nulla 
U' un sol chiaro nilor s'orni e risplenda; 

Sema clic ogni ragion di' induce altrui 
Ad assegnare alla materia prima 
Differenti colori, è vana affano. 

Poidlè di bianchi semi i bianchi corpi 
Non si veggon crear, nè men di neri 
I neri, ma di vari e differenti. 

Conciossia di' è più facile a capirsi, 

E più agevole a farsi, che da seme 
Privo d' ogni colnr nascali le cose 
Candide, clic ila nero, o da qualunque 
Altro elio incarnirà gli combatti e gli osli. 

Pen ti' in olire i colori esser non potino 
Sema luce, e la luce unqua non mostra 
La materia svelata agii occhi nostri; 

Quindi lice imparar di' i primi scuri 
Non son velali da nessun colere. 

E qual colore aver poni giammai 
Nelle tenebre cicche, il qual si cangia 
Nel lume stesso se percosso splendo 
Luu rolla luce, o con obliqua o mista? 
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Inlerdum quodam fcnsu fri. uti vidcatur 
liner racruleum virideis miscerc smaragdos. 
Candaquc pavonis, larga cimi luce rcplctì cali 
Consimili mutai ralione obversa colore». 

Qui, quoniam quodam gignuntur luminis ielu, 
Scilicel id sinc co lieri non posse pulandum csl. 



Et quoniam piagar quoddam gcnu9 incipit in se 
Popula, cubi sentire colorcm dicitur album, 

Alque alind porro, nigrum cum, et celerà, sentii, 
iSec refert ea, quac langis, qno forte colore 
Pracdita sint, icrum quali magia opta liguri : 

Scirc licci, nil principila opus esse colore» : 

Scd vanii furmis variantcis edere laclus. 



Praeterca, quoniam non ccrtis ccrla figuri» 

Est natura coloris, et omnia principiorum 
Formamcnla queunt in quovis esse nitore : 

Cur ea, quac Constant ex illis, non paritcr sunt 
Omnigenis perfusa coloribus in genere ornili ? 
Convenicbal cnim, corvos quoque saepe yolanleis 
Ex albis album pennis iaclarc colorcm, 

Et nigros Deri nigro de semine eyenos, 

Aut alio quovis uno, xarioque colore. 



Quin oliam quanto in parleis rcs quaeque minuta» 
Dislrahilur magls, Irne magia est ut cernere possi» 
Evancsccrc paulatim, slinguiqua colorcm : 

Ut Ut, ubi in parvas parteis discerpitur aurum, 
Purpura, pocniceusquc color clarissimu’ multo, 
Eilatim cum dislraclus dìsporditur omnis : 

Nosccrc ut bine possis, prius omnem ciliare colorcm 
ParUculas, quam disccdant ad semina rerum. 



Postremo, quoniam non omnia corpora voccin 
Rlittcrc concedi», ncque odorem : proplcrca Ot, 

Ut non omnibus atlribuas sonitus et odore» : 

Sic, oculis quoniam non omnia cernere quimus, 
Scire licei, quaedam lam conslare orba colore, 
Quam sine odore ulto quaedam, soniluque remota : 
Nec minus linee animum cognosccrc posse sagacem, 
Quam quac sunt aliis rebus privata, nolisque. 



Come piuma che ’l collo e la cervice 
D' innocente colomba orni e colori. 

Or d' acceso rubin fiammeggia, ed ora 
Fra cerulei smeraldi i verdi mesce, 

E d' altero pavon l'occhiula coda 
Qualor pomposo ei si taglieggia al sole, 
Cangia cosi mille colori anch'ella, 

I quai poscia che pur son generali 
Solo allorché la luce urta ne' corpi, 

Non dii stimar clic sema questo possa 
Ciò farsi, 

E perchè l'occhio in sè ricevo 
Una lai sorta di percosse allora, 

Cb* cl tede il bianco, e sema dubbio un'allra 
Ila quella assai diversa allor eli' ei mini 

II nero, c qualsivoglia altro colore. 

Ni quale abbian color punto rileva 
I corpi che si toccano: ma solo 
Qual più alla figura: onde ne lice 
Saper clic nulla lian di mestiere i semi 
D'aleuD colore, c che producon solo 
Con varie forme toeeamcnti tari. 

Pcrchi incerta, oltre a questo, i del colore 
L’ essenza, e pende da figure incerte, 

E tutte posson de' priucipii primi 
In qualunque chiarezza esser le forme, 

Ond' i clic ciò che d’ esse è poi formalo, 
Aneli’ ci non è nel modo stesso asperso 
D' ogni sorta color? dal che sovente 
Nascer potrà, eh' anco i volanti corvi 
Yanlin con bianche penne il color biancn, 

E di nera materia i cigni neri 

Sian fatti, o di qualunque altro colore, 

0 puro e schietto, » fra sè vario e misto. 

Anzi clic quanto in più minute parli 
j Si striloian le cose, allor succede 
Che lu meglio veder possa i colori 
Svanir a poco a poco, ed annullarsi: 

! Qual se in piccioli pezzi o l'oro, o l' ostro 
Si frange, e 'I sovr’ ogni allro illustre c chiaro 
Color carlagincsc a filo a filo 
Si straccia, e tutto si disperde in nulla; 

Onde lu possa argomentar che pi ima 
Spiran le parli sue tutto il colore, 

Che sccndan delle cose ai primi semi. 

Perdi' alfin lu non creda eh' ogni corpo 
Mandi alle nari odor, voci all' orecchie: 
Quindi atrien poi clic non assegni a tulli 
Gli odori e’I suono: or in tal gnisa appunlo 
Perchè non tutte puoi veder con gli occhi 
Le cose, è da saper che sono alcuno 
Tanto d' ogni color spogliale affano, | 
Quanto alcune di suon prive c d'odore; 

E che non mcn può l’animo sagace 
lulcndcr ciò, di' ci I' altre cose iulcndc 
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Scd nc farle pules, Eolo spollaia colore 
Cnrpora prima manerc ; cliam secreta teporis 
Suoi, ac frigoris omnino, calidique vaporis : 

Et sonilii slcrila, cl succo iciuna fcrunlur : 

Ncc iaciunt ullum proprie de corpore odorem. 
Sicut amaricini lilandum, slactaequc liquorem, 

Et Nardi florum, aeclar qui naribus lialant, 

Cum Tacere insliluas : cumprimis quacrcre par est, 
Quod licci, ac polis cs reperire, inolcntis olivi 
Naturarti, nullam quae minai naribus aurain : 
Quam minime ut possit mislos in corpore odores, 
Concoctosquc, suo conlaclos perdere viro. 



Proplercu demum dcbenl primordiasmdra 
Non adliibcrc suoni gignundis rebus odorem, 

Ncc sornioni, quoniam niliil ab se mitlere possunl : 
Ncc simili rationc saporem denique quamquam, 
Ncc Trigus, ncque item calidum lepidumque va- 

porem, et 

Celerà, quae cum ita sunl tandem, ut morlalia 

constenl. 

Molli lenta, fragosa putrì, cava corpore raro, 

Omnia sint a principiò sciuncla ncccsse csl, 
Immorlalia si volumus subiungcrc rebus 
Fundamcnta, quibus nitalur summa salutis : 

Ne libi rcs redeaut ad nilum funditus omnes. 



Quippe viderc licci, vivos cisistere vcrmeis 
Slcrcorc de ladro, putrorem cum slbi nacta est 
lntempcslivis ex imbribus Numida lellus. 

Praetcrca cunctas itidem res vertere scsc. 
Vcitunt se fluvii, frondes, et pabula laela 
In pecudcs : vcrtont pccudcs in corpora nostra 
Naturam : cl nostro de corpore saepe fcrarum 
Augescunl vires, cl corpora pennipotcnlum. 

Ergo omncis natura cibos in corpora viva 
Vcrlil, et Itine scnsus animanlum procreai oratici» ; 



Privo d'altri accidcnli c noie ai sensi. 

Ma perchè forse tu non creda iguudi 
Sol di colore i primi semi, avverti 
Che son disgiunti dal colore in lutto, 

K dai freddo c dal tiepido vapore, 

E sterili di suon, magri di succo 
Corron per lo gran vano, e non esalano 
Dalla propria sostanza odore alcuno, 

Come suol esalarne alle narici 
Il soave liquor dell' amaraco, 

Delia mirra l'unguento e il (ior del nardo. 

E se lu forse esperienza brami, 

Pria convienli cercar (In che li lice, 

E che puoi ritrovar l' interna essenza 
Dell' olio inodorìfero che alcuna 
Alle nostre narici aura non manda, 

Acciò mischiando c digerendo in esso 
Molli odori diversi, egli non possa 
Rendergli poi del suo veleno infoili* 

Per questo in somma i genitali corpi 
Nel generar lo cose il proprio odoro 
Non debbon compartirli, o ’l proprio suono, 
Perchè nulla da Ior puole esalare: 

Nè ’1 sapor finalmente, o '1 freddo o 'I caldo, 
Per la stessa ragion, nè similmente 
Il tiepido vapor, nè gli altri corpi 
Clic son mortali, e perciò tutti a questa 
Legge soggetti, che di molle i teneri, 

Di rozza gli aspri, ed i porosi io somma 
Sian di rara sostanza, è d'uopo al certo 
Che lutti sian da' Ior principii primi 
Diversi; se pur brami ad ogni cosa 
Assegnar fondamenti incorruttibili. 

Ove possa appoggiarsi ogni salute; 

Acciò per le tutte le cose alfine 
Non sian costrette a dissiparsi in nulla. 

Or ciò che sente nondimeno è d’ uopo, 
Clic di semi insensibili formato 
Si confessi da te; nè pugna il senso 
Contro a questo eli' io dico, anzi egli stesso 
Quasi per mano ad aOcrmar nc guida, 

Che vero è pur die gli animai non ponno 
Se non se d'insensibili principii 
Nascer giammai, 

Poiché vedor nc lice 
Sorger dal tetro sterco i vermi vivi, 

Allor die per tempeste intempestive 
Umido il suolo imputridisce, 

Ed anco 

Tutte le cose trasmutar se stesse. 

Si trasmutan le Rondi, i paschi, i fiumi 
In gregge, il gregge si trasmuta aneli' egli 
In uomini, e degli uomini sovente 
Dell' indomite fere c de' pennuti 
Cresco il corpo e la forza; adunque i cibi 



Nunc ca, quae sentirò videmus cunque, neccssc est 
Ex insensilibus (amen omnia confileare 
Principiis constare : ncque id manifesta refutanl, 

Ncc contra pugnanl, in promtu cognita quae sunl: 
Scd magia ipsa menu ducunt, et credere cogunl, 

Ex insensibilibus, quod dico, ammalia gigni. 
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Non ali» longc ralionc, alquc arida Ugna 
Eifdicat in llarnmas, et in igncis omnia versai. 



lamnc videa igitur, magni primordia rcrum 
Ile Terre in quali sìnt ordine quacque locala, 

El commista quibus doni motus, accipianlque 7 
Tum porro quid id esl, animum quod per- 
culit ipsum ? 

Quod moret? et varioa sensus cipromcre cogil, 

E» ìnscnsilibus ne crcdas sensile gigni 7 
Nimirum lapidea, el ligna, et terra quod una 
Mista, tamen nequeunt vilalem reddcrc scnsum. 

Illud in his igitur foedus meminissc decebit, 

Non ex omnibus omnino, quaecunque crcanl rea, 
Scnsilia eitcniplo, et sensus me (licere gigni : 

Sed magni reTcrrc, ca primum quanlula constent, 
Sensile quac Taciunt, el qua sint praedita forma, 
Motibus, ordinibus, posiluris denkjue quac sint : 
Quorum nil rcrum in lignis, glebisque videmus. 

Et tamen hacc cum sunl quasi pulrefacla per im- 

breis, 

Vermiculos pariunt, quia corpora materia?, 

Antiquis ci ordinibus permota nova re, 

Concilianlur ita, ut dcbenl animaiia gigni. 



Deinde ex scnsilibus cum sensile posse crcori 
Conslituunt, porro ex aliis sentire suclis ; 

Mollia tum Taciunt : nani sensus iungilur omnis 
Visccribus, nervis, venis, quaecunque videmus 
Mollia mortali consistere corporc creta. 



Sed tamen cslo iam posse lutee aclcrna mancrc: 
Nempc (amen detieni aut sensum parlis liaberc, 

Aut similia lotis onimalibus esse putarì. 

Al ncqucanl per se partes sentire, nec esse. 

Namque alium sensus membrorum respuil omnium : 
Nce manus a nobis polis est secreta, ncque ulla 
Corporis omnino scnsuin pars sola tenere. 

Moquitur, ut tolis animalibus adsimulcnlur; 

Vitali ut possinl consentire undique sensu. 

Qui potermi! igilur rcrnin primordia dici, 

El Idi i ilare vias, animaiia culli sint, 

Atquc animaiibu* sint mortalibus una cadcmquc 7 



Tulli per lor natura in vivi corpi 
Si cangiano, c di qui nasco ogni senso 
Degli animai, quasi nel modo stesso 
Che spiega il foco un secco legno in fiamma, 
E ciò clic tocca in cenere rivolta. 

Vedi tu dunque ornai di qual momento 
Sia l'ordine de' semi e la mistura, 

E i moti clic fra lor dònno c ricevono? 

Inoltre aucor, che cosa esser può quella 
Clic percuote dell’uom l'animo, c T move 
E lo sforza a produr sensi diversi? 

Se pur non credi i sensitivi corpi 
Di materia insensibile formarsi. 

Certamente la terra, i legni, i sassi, 

Ancor che siano in un confusi c misti, 

Non producon però senso vitale. 

Fia dicevole dunque il rammentarsi 
Di questa lega de' principii primi; 

Cioè die non di tulli in tulli a un tratto 
Fassi T corpo sensibile, ed il senso; 

Ma elio molle rileva in primo luogo 
Quanto piccoli sian, qual abbian forma. 
Ordini, moti e positure alfine. 

Gli atomi che crear denno il sensibile. 

Delle quii tulle cose alcun non vede 
Nulla ne’ rotti legni, e nell'infranto 
Terreno; e pur se queste cose sono, 

Quasi per pioggia putrefatte e guaste, 
Generan vermi, perchè mossi essendo 
Della materia i corpi dell'antico 
Ordine lor per l' accidente nuovo, 

S'uniscon poscia in tal maniera insieme, 

Che d'uopo è pur che gli animai si formino. 

In somma allor clic di sensibil seme 
Dicon crearsi il sensitivo; in vero 
Dail'allrc cose a giudicare avvczxi 
Fanno allor molle la maleria prima. 

Perdi' ogni senso è certamente unito 
Alle viscere, ai nervi ed alle vene, 

Che pur son molli e di mortai sostanza 
Tulle create. 

Ma sia vero ornai 

Che posson queste cose eternamente 
Restare in vita; non pertanto è forra 
Ch’elle abbian pure o come parli il senso. 

0 sian simili agli animali interi. 

Ma non san per se stesse esser lo parli. 

Non clic senlir; nè può la mano, od altra 
Parte dhl corpo esser da lui divisa, 

E per se stessa conservare il scn^o; 

Poiché tosto ogni senso ella rifiuta 
Dell'altro membra; onde riman che solo 
Agl' interi animali abbian simile 
L'essenza, acciò che di ogn' intorno possano 
Sentir con vilal senso. Or come adunque 
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Quod tamen ut posslnl : ab coelu concilioque 
Nil Taeicnt, praclcr volgum, lurbamquc animanlum ; 
Scilicel ul ncqucanl homines, armento, trraeque 
Inler sete ullam rem gigncrc conrenieniJo 
Per Vcncris rcs, citra liomines, armenta, ferasque. 



Quod si forte suum dimillunt corporc sensum, 
Atque alium capiunt : quid opus fui! attribuì, quod 
Detrahilur ? Tum praclerca (quod fugimus ante,) 
Quatiuus in pullos animalcis vcrlicr ova 
Ccrnimus aliluum, vermeisque etTcrverc, Icrram 
Inlcmpcsliros rum putror ccpit ob imbrcis : 

Scire licei gìgni posse ci non - seusibu' scnsus. 



Quod si forte aliquis dicet, dumtaxat orlrl 
Posse ex non-scnsu scnsus, sod mobilitalo 
Ante aliqua, tanquam parlum, quam proditur extra: 
Huic salis illud eri! plenum Tacere atque probare 
Non (ieri parlum, nisi concilio ante coacto : 

Ncc commutali quidquam sine concilialo 
Primorum, ut ncqucunt ullius corporis esse 
Scnsus ante ipsam geniiam naturam animanlis. 
Nimirum quia matcrics disicela tenetur 
Acre, fluminibus, tcrris, flainmaquc crcatis ; 

Nec congressa modo vilaleis corminienli 
Conlulit inler se molus, quibus omniluentes 
Accensi scnsus animantem quamque luenlur. 

Practerca quamvis animanlcm grandior ictus, 
Quam pnlitur natura, repente adfligit, et omncis 
Corporis atque animi pergit contundere scnsus. 
Dissolvuntur cnim positurac principiorum, 

Et pcnilus motus vitale» inipcdiunlur, 

Doncc materìes omnes concussa per arlus, 

Vitalcis animae nodos e corporc solvil, 

Dispersamquc foras per caulas ciicil omncis. 

Nam quid praelcrea tacere iclum posse rcamnr 
Oblatum, nisi discutere ac dissolvere quaeque ? 



Fit quoque, uti solenni minus oblato acriler ictu 
Rclliquiac motus vitati» vincere saepe, 

Vincere, et ingentcis plagac sedare tumultua, 
Inque suos quidquid rursus revocare meatus, 



Polran chiamarsi genitali corpi 
E la morte fuggir, mentre pur sono 
Animali ancor essi, e co’ mortali 
Viventi una sol cosa 7 

Il clic se pure 
Esser potesse, non farian giammai 
Dall' umon divisi altro eh’ un volgo, 

Ed una turba d' animai nel mondo; 

Come certo non ponilo alcuna cosa 
Dii uomini generar, le fere, i greggi, 
Quando, uniti fra lor pigliati sultano 
Venereo, allro che fere, uomini e greggi. 

Che se Torse del corpo il proprio senso 
Perdendo altro ne acquistano, a che fine 
Assegnar li si dee ciò che gli è tolto? 
Inoltre ancora, il che scansammo avanti, 
Fin che reggiani che de’ crestati augelli 
Si cangiali l'uovo in animati polli, 

E di piccioli vermi il suol ribolle 
Allor che per tempeste intempestive 
Divicn putrido c marcio; indi ne lice 
Saper che Tassi di non senso il senso. 

Ma se Torso dirai crearsi i sensi 
Sol da non sensi, pur che pria che nasca 
Abbia di molo un tal principio il parto; 

Sol basterò ch'io ti dimostri aperto. 

Che mai senxa umon dei corpi primi 
Non si genera il parlo, e non si mula 
Nulla senza lor gruppo innanzi Tallo. 
Poiché per cerio la malerio è sparsa 
Per le fiamme, pc’ fiumi, iti aria, in terra 
Cose innanzi create, e non s’accozza 
In convcncvol modo, onde comparta 
Fra sè molo viial, per cui s'acccnda 
Senso che guardi’l tutto, e gli animali 
Difender possa da’ conlrari insulti. 

Inoltre ogni animai, se pili gran colpo 
Che la natura sua soffrir non puote 
li Tcre, in un momenlo anco l'atterra, 

E s'avaccia a turbar tutti e scomporre 
E del corpo c dell’ alma i sentimenti; 
Poiché si sciolgon da’ principii primi 
Le posiiure, ed impediti affatto 
Sono i moti vitali, iniino a tanto 
Clic squassata c scommossa ogni materia 
Per ogni membro il vilai nodo scioglie 
Dell'anima dal corpo, c fuor dispersa 
C’ ogni proprio ricello alfln la scaccia. 
Perché qual altra cosa oprar può mai 
Negli animali un violento colpo, 

Se non crollarli c dissiparne il tulio? 

Succede ancor che per minor percossa 
Puon del moto liial gli ultimi avanzi 
Vincer solente; vincerò, c dei colpo 
Acquiclarc i grandissimi tumulti, 
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Et quasi lam teli domlnanlem in corporc tnolum 
Discutere, ac pacnc amissos accendere sensui . 
Nam, quare polius leli iam limine ab ipso 
Ad vilam possici conicela mente referti, 

Quam quo dccursum propc iam siel, ire cl abire ? 



Praclcrea, quoniom dolor esl, ubi malcrlai 
Corporo, vi quadom per visccra viva, per arlas 
Sollicilala, suis Ircpidanl in sedibus intus : 

Inquc locum quando rcmigranl, (Il blanda voluplas : 
Scire licct, nullo primonlia posse doloro 
Ternari, nullamquc voluplalem capere ex se : 
Quandoquidem non sunl ex ullis principiorum 
Corporibus, quorum moius novilate laborenl : 

Aul aliquem fruclum capianl dutredinis almac. 
llaud igilur debenl esse ullo praedila sensu. 



Dcnique, uti possint sentire animalia quaeque, 
Principiis si cliam est scnsus iribucndus corum : 
Quid ? genus fiuroanum proprilim de quibu’ fa- 

cium est? 

Scilicet et risu tremulo concussa cachinnanl, 

Kl lacrimis spargunl roranlibus ora genasque, 
Mullaquc de rerum ruislura diccrc cationi, 

El sibi proporro quae sinl primordia quaerunt. 
Quondoquidcm lolis morlalibus adsimulola 
lpsa quoque ex aliis debenl constare clemcntis ; 
Inde alia ex aliis, nusquam consìstere ut ausis. 
Quippc sequar, quodeunque loqui ridereque dice», 
El sapere, ex aliis cadcm baec facienlibus, ut sii. 
Quod si delira hacc furiosaque rernimus esse : 

El ridere polest ex non ridentibu’ faclus, 

Et sapere, el doclis ralionem rcdderc diclis, 

Non ex scminibus sapienlibus, alque diserlis : 

Qui minus esse qncanl ea, quae sentire videmus 
Scminibus permisla carenlibus undique sensu ? 



Dcnique coclcsti sumus otnncs semino oriundi : 
Omnibus ille idem pater esl, unde alma liquenteis 
llumorum gullas malcr cum terra recepii, 
l'ocla paril nilidas fruges, arbuslaque lacla, 

Et genus humanum ; paril omnia saccla ferarum, 
Rabula cum pracbcl, quibus omnes corpora pascunt, 



E di nuovo chiamar ne' propri alberghi 
Ciò che partissi, c nell' afflino corpo 
Moli produr signoreggiami ornai 
Di morte, c dentro rivocarvi i sensi 
Quasi smarriti: che per qual cagiona 
Posson piulloslo ripigliar vigore, 

E dallo stesso limitar di morie 
Tornare in vita, che partirsi, ed ire 
Là dove è già quasi finito il corso? 

Perchè il duolo oltre a questo allor si genera, 
Che per le membra e per le vive «isccro 
Da qualche violenta i primi corpi 
Vengono stimolali, e nelle proprio 
Lor sedi interamente si conturbano; 

Ma quando poscia alla lor prima slama 
Tornano, il lusinghevole piacere 
Tosto si crea; quindi saper ne lice 
Che mai non posson da dolore alcuno 
Essere afflitti i genitali corpi, 

Nè pigliar per se stessi alcun diletto: 
Conciossiachè non son d'altri principii 
Falli, per lo cui moto aver travaglio 
Debbiano, oppur qualche soave frullo 
Di dolcetta gustar: non potino adunque 
Esser dotali d’alcun senso i semi. 

Se ’n somma acciò che senta ogni animale, 
Senso a’ principii suoi deve assegnarsi, 

Dimmi che ne avverrà? Qa d'uopo al certo 
Che i semi onde si crea I’ umano germe. 

Si sganascin di risa, c di stillanti 
Lacrime amare ambe le gole aspergano, 

E ne sappian ridir come sian miste 
Le cose, e possan domandar I* un l'altro 
l.c qualità de’ lor principii c l'essere : 
l’osciach' essendo assomigliali a tutti 
I corpi corruttibili, dovranno 
D’ altri clementi esser formali anch* essi, 

E quindi d'altri in infinito gli altri, 

E converrà che ciò che ride, o parla 

0 sa, creato sia d'altri principii 

Che ridano ancor lor, parlino c sappiano. 

Che se Lai coso esser delire e patte 
Ognun confessa e rider puole ai certo 
Citi fatto è pur di non ridenti semi; 

Ed esser saggio, e nel parlar facondo 
Chi nato è pur di non facondi e saggi, 

Dimmi, per qual ragion ciò che si mira 
Aver senso vilal, non può formarsi 
D' atomi sfTntto d'ogni senso ignudi? 

Ailin ciascuno ha da celeste seme 
L' origine primiera: a lutti è padre 
Quello stesso; ond’ allor clic in sé riceve 
L’alma gran madre Terra il molle umore 
Della pioggia radente, i lieti arbusti 
Gravida figlia, il gran, le biade c gli uomini 
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Et dulcem ilucunt vilam, prolemque propagane 
Quapropler merito malcrnum nomcn adcpia est. 
Cedit ilem retro, de terra quod fuit ante, 

In tcrras : et quod missum est ei oetheris oris, 
Id nirsum coeli rellalum tempia receplanl: 

Nec sic interinò! morsres, ut materici 
Corpora conlicial, sed coelum dissupat ollis : 
Inde aliis aliud coniutigil. et efflcit, omnes 
Rcs ut converlant formas, mutrnlquc colorcs, 

Et capiant sensus, et puncto tempore reddant : 

Ut noscas referre, cadcm primordia rerum 
Curn quilius, et quali positura contiueanlur, 

Et quos intcr se derit motus, accipiantur : 

(Neve pules, octerna pcncs residcre potesse 
Corpora prima, quod in summis fluitare videmus 
Rebus, et interdum nasci, subitoque perire : ) 
Quin elioni ri ferì noslrts in versibus ipsls, 

Cuoi quibus, et quali sinl ordine quaeque locata. 
Namque cadcm coelum, mare, lerrss, flumina, 

soli-m 

Significali! : eadem Irogcs, arbusto, animanteis: 
Si non omnia sinl, al multo maiima pars est 
Consimile : veruni positura discrepitanl hacc. 

Sic ipsis in rebus ilem iam materie!, 

Intervalla, lise, conneius, pondera, plagae, 
Concursus, molos, ordo, positura, figurile 
Cum pcrniutanlur, mulari res quoque debent. 



Nunc animum nobis adliibc veram od rationem. 
Nani libi vehcmctiler oova res molitur ad aurcis 
Accidere, ut nova se spocies oslcndere ri-rum. 

Sed neque Iam facilis res lilla est. quin co primum 
Difllcilis magis ad cretlenduin conslet : ilemquo 
Nil alleo magnimi, ncc-lam mirabile quidquam 
Principio, quod non minuant mirarier omnes 
Paiilolim : ut coeli clarum purumque colorem, 
Quemquc in se cnliibent palanlia sidcra passim, 
Lunaeque, et solis pracclara luce nilorem : 

Omnia quae si nunc primum morlalibus adsinl, 

Ei improtiso ceu sint ubicela repente : 

Quid magis bis rebus poterai mirabile dici, 

Aut minus ante quod auderent foro credere genlcs? 
Nil, ut opinar; ila baec species miranda (uissd ; 
Quum libi iam nemo fessus saliate videndi 
Suspiccre in coeli dignalur lucida tempia. 

Desine quaproplcr Mutilale cilcrritus ipsa 
Kispuerc ex amino rationem: sed magis acri 
ludicio perpeude, et, si libi vera videlur, 

Dedc manus : aut, si falsa est, accingere conlra. 



Ed ogni specie d' animai selvaggi, 

Mentri ella a lutti somministra i paschi, 

Onde nutrirsi, ondo menar tranquilla 
Possali la vita c propagar la prole, 

Ond' a ragione ebbe di madre il nome. 
Similmente ritorna indietro in terra 
Ciò che di terra fu crèalo innanzi; 

E quel che fu dalle celesti e belle 
Regioni superne in giò mandato, 

Di nuovo anch' egli riportato in ciclo 
Trova ne‘ templi suoi dolce ricetto: 

Nò si la morte uccider può le cose, 

1 Che le annichili aflallo. Ella discioglio 
Solo il gruppo de' semi, c quindi un altro 
C’ altri poi ne eongiungc, e fa elio tutto 
Cangio forma le cose, acqotstin senso 
Talvolta, ed anco in un sol punto il perdano. 
Onde apprender si può che mollo importa 
Come sian misti i primi semi c posti, 

E quai moti fra ior diano e ricevano; 

Poiché forman gli stessi il ciclo, il sole. 

Gli stessi ancor la terra, i dumi, il mare, 

Gli augelli, i pesci, gli animai, le piante ; 

E se non lutti, una gran parte almeno 
Son tai corpi fra Ior molto simili, 

E solo han vario e differente il silo. 

Tal se dentro alle cose in varie guiso 
Cangiansi de' prineipii i colpi, I pesi, 

I concorsi, le rie, gli spasi, i gruppi, 

Gli ordini, i moli, le figure, I siti, 

Dcbbon le cose variarsi anch’clle. 

Or mentre il vero io ti ragiono, o Memmo, 
SIN con l’ animo attento ai delti nostri. 
Perchè nuovi concetti entro all’ orecchie 
i Tcnlan di penetrarti, e nuove forme 
Di cose agli occhi tuoi se stesse svelano. 

Ma nulla è di si facile credenza. 

Clic di molto difllcilc non pala 
Al primo tratto, c similmente nulla 
Per si grande c mirabile s'addita 
Mai da principio, che volgare e vile 
A poco a poco non diventi anch' egli 
Com'il chiaro e purissimo colore 
Del cielo, c quel die le vaganti o Asso 
Stelle in se stesse d' ogn' intorno accolgono, 
E della luna or mezza, or piena, or scema 
L’ argenleo lume, e i vivi rai del sole: 
j Che s'or primieramente di' Improvriso 
Rifulgessero a noi quasi ad un (ratto 
Posti innanzi a' nostri occhi, c qual potrebbe 
Cosa mai più mirabile chiamarsi 
Di questa? o che giammai la gente innanzi 
Meri di credere osasse? A quel eli’ io stimo, 

A nessun più cb' a lo parsa sarebbe 
Degna di maraviglia una lai vista. 
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Quacril cnim ralionc animus, cum summa loci sii 
Infinita foris hacc e.\lra mocnia mundi ; 

Quid sii ibi porro, quo prospiccrc usque vclit mens, 
Atquc animi iuclus liber quo pervolel ipsc. 



Principio, nobis in cunclas undiqtic partcis, 

El lalcrc ex ulroque» infra, supcraque, per omne 
Nulla est finis, uli docui, rcs ipsaque per so 
Vocifcralur, cl ducei natura profundi. 

Nullo iam poeto verisimile esse pulandum est, 
lituliquc cum vorsus spalium vacci inQniluni, 
Sominaque innumero numero, summaque profonda 
Multimodis volitimi adorno pcrcita molu : 
llune unum terrurum orbcm, coclumque crcatum ; 
Nil agore illa foris tot corpora maieriai : 

Cum pracscrlim Ine sii natura faclus, et ipsa 
Spontc sua forte ofTensando semina rerum 
Multimodis, temere, incassum, fruslraquc coacla 
Tandem colucrint ea, quac conicela repcnto 
Magnarum rerum ficrenl cxordia semper, 

Terrai, maris, cl codi, gcncrisquc animanlum. 
Quare etiam atque eliam taleis rateare uecessc est 
Esse alias alibi congressus maieriai, 

Qualis hic est, avido complexu quem tcnel actlicr. 



Praclcrca, cum materica est multa parata : 

Cum Incus est praeslo : noe rcs, ucc causa murato r 
l'Ila : geni debent nimirutn, et conlieri rcs. 

Nunc et scminibus si tanta est copia, quantam 
Enumerare aelas auimantum non qucal omnis : 
Visquc cadcrn el natura inanel, quac semina icrum 
Coniiccre in loca quaeque queal, situili ralionc, 
Atquc Ime sunl conicela : Decesse esi confidare, 
Esse alios aliis tcrrarum in parlibus orbe», 

El varias bominuiu genteis, el succia fera rum. 



E pur già sazio, non che stanco, ognuno 
Dal soverchio mirar, non degna ai templi 
Risplendenti del cielo alzar pur gli ocdii. 

Onde non voler tu .'•olo atterrilo 
Dalla sua novità, la mia ragione 
Correr veloce a di sprezzar; ma prendi 
Con più fino giudizio a ponderarla, 

E se vera ti par , consenti c taci: 

Se no, t’accingi a disputarle incontra. 

Poiché sol di ragion I* animo è pago , 
Essendo fuor di questo nostro mondo 
Somma immensa di spazio , egli ricerca 
Ciò che la sia, fin dove può la mento 
Penetrare a veder, dove lo stesso s 
Animo può spiegar libero il volo. 

Pria, se ben li ramincnla, in ogni parte 
A destra ed a sinistra, e sotto c sopra, 

Per tutto è sparso un infinito spazio, 

Com’ io già f insegnai, come vocifera 
Per se medesmo il fallo, e manifesta 
È del profondo la natura a tutti. 

Già pensar non si debbe in guisa alcuna 
CIP essendo in ogni banda un vano immenso, 
Per cui con molo eterno in varie guise 
Numero innumerabile, di semi 
Per lo vano profondo irrequieti 
Volar mai sempre, cd a crear bastanti 
Fur questa terra e questo cicl clic miri, 

Nulla fuori di lui facciali que’ tanti 
Principii, essendo massime anco questi 
Fallo dalla Natura, e delle cose 
Gli stessi semi in molli modi a caso 
Urlando l’un Pulirò indarno uniti, 

Avendo pur fatto que’ gruppi alfine, 

Clic repentinamente in varie parli 
Lanciali, fosscr poi sempre principii 
E di terra e di mar , di cicl, di stelle, 

D’ uomini, d’animai, d’ erbe o di piante. 

Onde, voglia o non voglia, è pur mestiere 
Clic tu confessi esser da noi lontani 
Molli altri gruppi di materia prima; 

Qual appunto stim* io questo che stringe 
L’ etere con tenace abbracciamento. 

Inoltre ailor che la materia è pronta, 

Il luogo apparecchiato e nulla manca, 

Debbon le cose generarsi al cerio. 

Or se dunque de* semi è tanto grande 
La copia, quanto a numerar bastevole 
Non è degli animai l' etade intera, 

E la forza medesma, o la natura 

Ritengono i principii atta a vibrarli 

In tulli i luoghi nella stessa guisa 

Ch' e’ fur lanciati; in questo egli è pur d* uopo 

Confessar, eh’ altre terre in altre parli 

Trovinsi, ed allrc genti, ed altre specie 
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JIuc accedii, ut in summa rea nulla sii una, 

Unica quac gignalur, cl unica solaquc crescal : 

Quin cuiuaque sicnt saccli, pcrmiillaque eodcm 
Sinl genere : in primis animalibus, indice mente, 
Invcnies sic monlivagum gcnus esse ferarum, 

Sic hominum genìlam prolem, sic denique inulas 
Squamigcrum pccudcs, el corpora cuncla rolanlum. 
Quapropter coelum simili ratione fnlendiim csl, 
Terramque, el solcm, lunam, mare, celerà, quac sunl, 
Non esse unica, sed numero magia innumcrali : 
Quandoquldcm «itae depactus terminila alte 
Tarn manel bis, et lam nativo hacc corporc Constant, 
Quam genus omnc, quod bis genera lira rebus abundat. 



Quac bene cognita si tcncas : natura «idetur 
Libera continuo, dominis privala superbis, 
fpsa sua per so sponte omnia dits agcrc cipcrs. 

Nam (proli sancla di-Om tranquilla pcclora pace 
Quac placidum degunl aevum, vitamque serenami j 
Quis regcrc immensi summam, quis battere profondi 
Endo manu validas polis est modcranlcr habenas ? 
Quis pariler coelos omneis convcrterc ? el omneis 
Ignibus aethcriis trrrss suflirc feraccis ? 

Omnibus inque iocis esse omni tempore praeslo ? 
Nubibus ut tenebras faciat, coclique serena 
Concutiat Sbnilu ? tuoi fulmina minai, el aedeis 
Sacpe suas disturbai, et in deserta recedens 
Saeviat, eiercens telum, quod sacpe noccnleis 
Practeril, cxanimatque indignos, inque mcrenleis ? 



Multaquc post mundi lempus genitale, dicmquc 
Primigenum maris, el terrae, solisquc coortimi, 

Addila corpora snnt cslrinseeus, addila circum 
Semina, quac magnum iacnlando conlulit omnc : 

Unde mare, et terrae possent augeseere : et unde 
Adpareret spatium codi domus, allaque leda 
Tolleret a terris procul, cl consurgcrd acr. 

Nam sua cuiquc Iocis ex omnibus omnia plsgis 
Corpora distribuiinlur, et ad sua saccla rcccdunl: 
llumor ad bumoram, terreno corporc terra 
Crescil; et ignem ignes procudunt, aetheraque aether, 
Donìcum ad extremum crescendi pertica linoni 
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D' uomini e d' animai virano in esse. 

S' arrogo a ciò che non è cosa al mondo, 
Che si generi sola c sola cresca; 

Il che principalmente in ogni specie 
D’ animai può veder chiunque volge 
La mente a contemplarle ad lina ad una; 
Poscia che sempre trovorà clic molle 
Son simili fra loro, e d’ una razza. 

Cosi veder potrai che son lo fere, 

Clio van pe' monli c per le selve errando, 

Cosi l'umana prole, e finalmente 
Cosi de' pesci gli squaminosi greggi, 

E tuli i corpi de' rostrati augelli. 

Ond’ è pur forza confessar clic 'I cielo 
Per la stessa ragion, la terra, il sole, 

La luna, il maro c tulle l'altrc cose 
Non sian nell' universo uniche c sole, 

Ha piuttosto di numero iniinito: 

Perchè tanto allamenlc è della vita 
Il termine prefisso a queste cose, 

E lauto ad esse naturale il corpo, 

Quant' ogni altra sostanza, ond' esse abbondano 
Generalmente; 

Il che se ben intendi. 

Tosto libera e sciolta, c di superbi 
Tiranni priva c senta bei parralti 
La Natura per sé creare il tutto. 

Conciossiacliè, sia pur dello con pace 
Oc’ sommi Del, che placidi e tranquilli 
Vivati sempre un' età chiara o serena, 

Chi dell' immenso regger può la somma? 

Chi del profondo moderare il freno? 

Chi dare il molo a tutti i cicli, c tutte 
Di fuochi eterei riscaldar le terre? 

E pronto in ogni tempo, in ogni luogo 
Trovarsi? c render tenebrosi e foschi 
11' atre nuvole i giorni, e le serene 
Regioni del ciel consuono orrendo 
Squassi, e vibri laloe fulmini ardenti, 

E spesso atterri i propri templi, c spesso 
Contro i deserti incrudelisca, ed opri 
Irato il telo, onde sovente illesi 
Restano gli empii, e gl' innocenti oppressi ? 

Insomma allor che fu crealo il mondo, 

Il mar, la terra, e generalo il sole, 

Gli furo esternamente intorno aggiunti 
Moli' altri primi corpi ivi lanciali 
i bai tulio immenso, onde la terra c 'I mondo 
Crescer potesse, ed apparir lo spazio 
Dal gran tempio del cielo, e gli alti letti 
Erger lungo da terra, e nascer l'aria. 

Poscia che tutti i corpi ai propri luoghi 
Concorron d' ogni banda, e si ritira 
Ciascuno alla sua spezie: all'acqua l'acqua. 
Alla terra la terra, il fuco al foco, 
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Omnia perduxil rerum natura crcatrii : 

Ut Ut, ubi nihilo iam plus est, quoti datur Intra 
Yitateis veuas, quam quod fluii, atquc recedit : 
Omnibus bis aclas dcbcl consistere rebus : 
llis natura suis refrcnal viribus auctum. 



Sic igilur magni quoque circum moenia mundi 
Erpugnata dabunt labein, pulreisque ruinas. 
Omnia debet enim cibus integrare norando : 
Piequidquam, quoniam ncc venae perpetiuntur 
Quod satis est, neque quanlum opus est, natura 

ministrai. 

lamque adeo aflccla est aetas, efldelaque tcllus 
Vis animalia parva creai, quac cuncla creati! 
Seccia, dcditquc ferarum ingerilia corpora partii, 
Uaud (ut opinor) enim morlalia saecla superne 
Aurea de coelo dentisi! funis in arra : 

Ncc mare, ncc fluclus plangcntcs saia cruarunl : 
Scd genuit tellus, cadcm, quac nunc alil ex se. 
Praclcrca nitidas ftuges, tinelaque lacta 
Spente sua primuin morlalibus ipsa creavi!. 



il cielo al ciel, flnch'all' estremo termine 
Di sua perfeiion giunga ogni cosa: 

Ciò Natura operando, appunto come, 
Suoleallora accader, die nulla ornai 
Più di quei ebe spirando ognor se n’esce, 
Nelle vene vitali entrar non puote: 

Clte debbo pur di queste cose allora 
L’ età fermarsi, e con le proprie fono 
La Natura frenarne ogni augumenlo; 

Poiché ciò che si mira a poco a poco 
Farsi più grande, e dell'adulta ctade 
Tulli i gradi salir, più corpi al cerio 
Piglia per sè, che fuor dì sè non caccia; 
Mentre die per lo vene agevolmente 
Può tutto il cibo dispensarsi, ed esse 
Non son diffuse in guisa tal che molto 
Ne rimandino indietro, c sia maggiore 
Dell' acquisto la perdita. Che certo 
Fon' è pur confessar, che dalle cose 
Spiran corpi e si partono; ma denno 
Corrervi in maggior copia infin a tanto 
Clic le possan toccar l'ultima mela 
Del crescer loro; indi la fona adulta 
Si snerva a poco a poco, e sempre in peggio 
L' età dechina, coneiossia che quanto 
Una rosa è più grande, essa per cerio, 
Toltone l' augumenlo, ella discaccia 
Da sè tanto più corpi, e per le vene 
Sparger non puossi in si gran copia il cibo, 
Che quant' è d'uopo somministri al corpo, 

E ciò eh' ad or ad or langue e vien meno 
Sia per natura a rinnovar bastante. 

Dunque a ragion ciascuna cosa in tutto 
Perisce allor clic rarefatta scorre, 

E che soggiace alle percosse esterne; * 
Poiché per lunga ctade il cibo alfine 
Manca scns'atcun dubbio, e mai non cessano 
Di martellar, di tormentar le cose 
Esternamente i lor nemici corpi; 

Fin di' e' non l'hanno dissipale afliitlo. 

Cosi della gran macchina del mondo 
Le mura eccelse alfin crollate e scosse 
Cadranno un giorno imputridite e marcic; 
Poscia che il cibo dee rinnovcllando 
Reintegrar tutte le cusc indarno; 

Poiché ni sopportar posson le vene 
Ciò che d'uopo saria, nè la Natura 
Ciò clic d'uopo saria somministrarli. 

E già manca I' eladc, e già la terra 
Quasi del lutto instcrilita, appena 
Genera alcuni piccoli animali : 

Ella eh' un tempo generar potco 
Tulle le specie, c smisurati corpi 
Dare alle fiere; poi che le mortali 
Specie, cosi crcd’ io, dal ciel superno 



Nam, quaecnnque videa hilaro grandcscere adauctu, 
Paulatimque gradua aetatis scendere adullae ; 

Plura sibi adsumunt, quam de se corpora millunt, 
Dum facile in venas cibus omnis diditur ; et dum 
Non ila sunt late dispersa, ut multa remiltant ; 

Et plus dispendi furiant, quam icscitur aclas. 

Nam certe flucre, ac decedere corpora rebus 
Multa, manus dandum est; sed plura accedere debent, 
Ilonicum olcscendi summum tetigere cacumen. 

Inde minutatilo vireis et rubur adultum 
Frangi!, et in parimi peiorem liquilur aetas. 

Quippe ctcnim quanto est rcsamplior, augmine demto, 
Et quo lalior est, in cunctas undique parteis 
Pluria co dispergit, et a se corpora mittil : 

Ncc facile in venas cibus omnis diditur cii : 

Nec satis est, prò quam lorgos ciaesluat aestus, 

Unde quest tantum suboriri ac suppcdilare, 

Quanlum opus est : et quod satis est, natura novare. 
Iure igilur percunl, rum rarefaela fluendo 
Sunt; et cum cxlcmis succumbunl omnia plagia ; 
Quandoquidcm grandi cibus aevo denique dciil : 

Ncc tudilanlia rem cessanl exlrinsecus utlam 
Corpora cooficere, et plagia infesta domare. 
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Ipsa dedii dutccis foelu<, cl pabula laclu : 

Quae nunc vis nostro grami oscunt ancia labore : 
Conterimusquc boves, cl vires agricolarum : 
CouOcimus ferrimi : vis ars is suppediUti 
llsqnc adco percunt foctus, augenlque laborcs. 
lamquc caput quassans grandi» sospirai aralor 
Crcbrius incassimi magnum cecidissc taborcm : 
Et cum tempora temporibus pracscntia conferì 
Praclcrilis, laudai fortunas sacpc parenti* : 

Et crepa!, antiquum gcnus ut pietate replelum 
Perfacite angustia tolerarit finibus acvum, 

Cum minor essct agri multo modus ante viritim : 
Ncc lenet, omnia paulatim labcscere, et ire 
Ad scopulum, spalio aelatis defessa vetusto. 



Per qualche fune d' òr calate al certo 
Non furo in terra, e ’l mar, le fonti e i llumi 
Non si crcAr da lagrimanti sassi; 

Ma quel tcrren die gli nutrica c pasce 
Or di se stesso, di se stesso ancora 
Gencrolli a principio. Egli a' mortali 
Fu bastante a produrre il grano o l’uva, 
Egli i frutti soavi, egli i fecondi 
Paschi ne diè eli’ in questa cladc appena 
Con fatica e travaglio aver si ponno. 

E benché noi degli aratori armenti 
Snervimi le forse, c le robuste braccia 
Aflalicliiam de’ contadini industri, 

E ferree zappe e vomeri e bidenti 
Logoriam per la terra, ella nc porge 
Appena il cibo necessario al vitto: 

Talmente il suolo a poco a poco scema 
Di frullo, c sempre le fatiche accresce 
E gii rafllilto agricollor sospira 
D’ aver pio volle consuma li indarno 
i suoi gravi travagli; c quando insieme 
I secoli trascorsi c l’ età nostra 
Piglia a paragonar, loda lovcnle 
Le fortune del padre, os’ ange c duole. 

Clic gli uomini primieri agevolmente 
Fra gli stretti confini, allor clic mollo 
La misura de' campi era minore , 

Viventi la lor vita; c non sowiengli 
di' a poco a poco s’ infiacchisco il tulio, 

F. stanco aitili per la soverchia cladc, 

Va di morie allo scoglio, c vi si spezia. 
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E Icncbris tantls lam clarum cxtoHcre lumen 
Qui primus polulsll, llluslrans commoda vllac : 

Te scquor, o Graiae gentil ilccus, fnque tuia nunc 
Fi»a pctlum pono pressi» vesligia signis, 

Non ila ccrlandi cupidus, qiiam proplcr amorcm 
Quod le imUari avco. Quid cnim eonlcndai hlrundo 
Cycnis ? aut qtiidnam tremuli» Tacere arlubus liocdi 
Consimile in cursu possint, ae fortis equi vis ? 

Tu paler, et rcrum invcnlor : tu pairia nobis 
Suppedilas praecepla, loisque ex, inclute, citarli», 
Florifcris ut apes in sallibus omnia libanl. 

Omnia nos ilidem depascimur aurea dieta. 

Aureo, perpelua semper degnissimo vita. 

Nani simul ac ratio lua coepil vocifcrari, 

Naluram rcrum haud divina mente coortam : 
Diffugiunt animi lerrores ; moenia mundi 
Disccdunt ; totum video per inane gerì rea. 

Appare! Divum numen, sedesque quiclac, 

Quas ncque conculiunt venli, neque nubila nimbis 
Adspergunt, ncque nix acri concreta pruina 
Carta cadens violai : semperque innubilus aelher 
Inlcgit, et largc diffuso lumino ridet. 

Omnia suppeditat porro natura, ncque ulta 
Rcs animi pacem delibai tempore in ulto. 

Al centra nusquam apparcnt Aclicrusia tempia : 

Nec tellus obslat, quin omnia dispicianlur, 

Sub pedibus quaecunque infra per inane gcrunlur. 
llis libi me rebus quaedam divina voluptas 
Percipil, atquc horror, quod sic natura tua vi 
Tarn manifesta palei ex orniti parie reteela. 



0 tu, che In mezzo a cosi buio e dense 
Tenebre d’ ignoranxa erger potesti 
D' allo saver si luminosa lampa 
DI nostra vita i comodi illustrando, 
lo seguo le, le della Greca gente 
Onore, e do’ piè mici Assi i vestigi 
Imprimo, ove tu gii Torme segnasti; 

Non per desio di gareggiar, ma solo 
: Per dolce amore ond’ imitarli agogno: 

Clic, come può la rondinella a prova 
1 Cantar co’cigni del Caislro? o come 
Ponno agguagliar le smisurate forte 
I De’ leoni i capretti? e con le membra 
| Molli ancor per Tetade c vacillanti 
[ Vincer nel corso le veloci damme? 

Tu di coso invcnlor, tu padre sei. 

Tu ne porgi paterni inscgqpmenti: 

E qual succhiar da tulli i fiori il mele 
Soglion le pecchie entro le piagge apriche, 
Tal io dalle tue dotte indile carte 
Gli aurei delti delibo ad uno ad uno, 
Aurei, e di vila sempiterna degni. 

Che non si tosto a sparger cominciossi 
i II tuo parer, che dagli Dei creata 
Delle cose non sia l’alma natura, 

Che dalle menti ogni timor si sgombra: 
Fuggon del mondo le muraglie, c veggio 
j Pel volo immenso generarsi il tutto. 

De’ sommi Dei la maestà contemplo, 

E le sedi quietissime da’ venti 

Non commosse giammai, nè mai coverte 

Di fosche nubi, o d’atri nembi asperse, 

Nè violale da pruine o nevi, 

0 gel: ma sempre d’ un diffuso e chiaro, 

E tranquillo splendor liete e ridenti. 

Natura inoltre somministra all’uomo 
t Ciò clic gli è d’uopo e la sua pace interna 
Non turba in alcun tempo alcuna cosa; 

Nè più si mira ai danni nostri aperto 
L’inferno, c scrino di sua porto al sommo, 
Uscite di speranza, o voi di' entrale. 
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Et quoniam docui, cunclarum eiordia rcrum 
Qualia stai, et quam tariis (listantia fannia 
Sponte sua Tolltcnt aeterno peretta mola, 

Quoque modo possili! ex his res quaeque creari : 
llasce secundum res animi natura videtur, 

Atque animar' ctaranda mela iam versibus esse : 
Et metus ilio foras praeccps Acticrunlis agendus 
Fundiiue, humanum qui vilam turbai ab imo ; 
Omnia suffundcns morite nigrore : ncque uilam 
Esse voluplatcm liquidam puramque reiinquil. 



Nam, quod saepe liomincs morbos magi: esse 
timendos, 

Infsmcmque ferunt Titani, quam Tartara leti, 

Et so acire animi naluram sanguinis esse, 

Nec prorsum quidquam nostrae ratìonis egere 1 
(line licei adTcrtas aninium, magis omnia laudis, 
Aut eliam venti, si feri ila forte volunlas, 
tactari causa, quam quod res ipsa probetur : 
Exlorrcs iidem patria, longequc fugati 
Conspectu ex homimim, foedaii crimine turpi, 
Omnibus aerumnis aiTecti denique vivunt : 

Et quoc.unque lamcn miseri venere, parcnlanl, 
Et nigras mactant pccudcs, et Manibu’ rlivis 
Inferias millunt : niultoque in rebus acerbis 
Acri us advertunt animos ad rclligionem. 



Quo magis in dubita hominem spedare periclis 
Conventi, adversisque in rebus nosccrc qui sit. 
Natn vcrae voces lum demum pectore ab imo 
Eliciuntur, et eripitur persona, mane! res. 



Denique avarilics, cl honorum cacca cupido, 
Quac misero* homincs cogunl transccndere flncis 
Iurte, et iulcrdum socios seelerum atque minislros 
Nocleis atque dics niti pracstanle labore 
Ad sutnmas emergere opcs : hacc vulnera vilac 



Nè può la terra proibir, die tulle 
fico si mltin le cose che pel vano 
Ci si fan sotto i piedi; ond' io rapirmi 
A te mi sento da cotal divino 
E diletto e stupor, che la Natura 
Sol per too messo in colai guisa a tutti 
D’ogni parte svelata ornai si mostri. 

E perchè innanzi abbiam provalo a lungo 
Quali sian delle cose i primi semi, 

E con clic varie forme per se stessi 
Vailan pel vano errando, c siali commossi 
Da molo alterno irrequieto e vario, 

E come possa da’ lor gruppi al mondo 
Crearsi il tulio, ornai par die dell' alma 
Dichiarar la natura, c della mente, 

Nc’ versi miei si debba; c ’l rio limoro 
Delle squallide rìTe d'Aeherontc 
Cacciarne aitano, il qual dall'imo fondo 
Turba l’umana vita e la conlrisla, 

E sparge il tulio di pallor di morie. 

Né prender lascia alcun diletto intero. 

Poiché quantunque gli uomini sovente 
Diean clic piò son da temersi i morbi 
Del corpo e della vita il disonore, 

Clic le tartaree grotte; e che ben sanno 
Che l' esscnsa dell’ animo consiste 
Nel sangue, e che non lian bisogno alcuno 
Di mie ragioni, a le di quindi è Iccilo 
Dcdur, che molli per ventosa e vana 
Ambitimi di gloria ed a capriccio, 

Van di dò millantandosi, che poi 
Non approvan per vero. Essi medesmi 
Esuli dalla pairia, c dal commercio 
Degli uomini cacciali, c sorzi c laidi 
Per falli enormi, a tulle le disgrafie 
Finalmente soggetti, il viver bramano : 

E dovunque infelici il pii rivolgano, 

Fanno esequie dolenti, c nere vittime 
Ai numi inferni del profondo Tartaro 
Sol per placarli in sacrifizio nitriscono, 

E sempre in vollo paurosi e pallidi 
Ne’ duri casi lor, nelle miserie, 

Alla religion Faniino affissano. 

Ne* dubbiosi perigli è d'uopo adunque 
Agli uomini por mente, c nell' avverse 
Fortune, chi desia eli’ i lor interni 
Sensi gli siati ben manifesti c conti, 
l’oicli' allor finalmente escou le vere 
Voci dall’ imo petto, e via si toglie 
La maschera, c scoperto il volo appare. 

Insomina l'avaritia, c degli onori 
!,’ ingorda brama è, elio i mortali sciocchi 
Sforza a passar d’ ogni giustizia il segno, 

E d’ ogn’ empio mitrano anco talvolta 
I compagni, i ministri e none e giorno 
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Non minimam parlem roorlis formuline alunlur. 
Turpis cnim fama, et contcmlus, ci scria cgcstas 
Semola ab dulci rifa siabilique vidcnlur, 

El quasi iam Idi portai cunclaricr ante : 

Unde hominea, dum se falso terrore coacli 
Rcfugisse rollini longc, longeque recesse : 
Sanguine civili rem conflanl, diviliasquc 
Conduplicant avidi, caedem caedi accumulanlcs. 
Crudclcs gaudenl in tristi funere fralris: 

Et consanguincutn mensas odere limenlquc. 



Consimili rationc ab codem saepo timore 
Macerai invidia : ante oculos illuni case polentoni, 
Illuni adspcclari, claroquc incedere lionore ; 

Ipsi se in tenebria volvi coenoque qucrunlur. 
Inlercunt parlim slaluarum el nominia ergo 
El saepe usque adeo, mortis formidine, vitac 
Pcrcipit humanos odium, lueisque videndae, 

Ut sibi consciscanl moercnti pectore lelum, 

Obliti fontem curarum Lune esse timorem, 

Ilunc veiare pudorem, faune rincula amiciliai 
Rumpere, et in summa pielatcm evertere fundo. 
Nam iam saepe hominea patriam carosquc pareuteis 
Prodiderunt, vilare Achcrusia tempia petentea. 

Nam voluti pucri trepidanl, alque omnia caccia 
In lenebris mciuunl : sic nos in luce timemus 
Intcrdum, niliilo quac suut meluenda magia, quam 
Quac pueri in tenebris pavilant, linguntquc futura. 
Dune igilur terrorem animi, Icnebrasquc ncccaac ’st 
Non radii solis, ncque lucida tela dici 
Discutiant, sed naturae spccics, ralioque. 



Primum animum dico (mcnlcm qocm saepe vocamus,) 



Durare intollerabili fatiche 

Sol per salir delle ricchezze al sommo, 

E polenta acquistar, scettri c corone. 

Or queste piaghe dell' umana vita 
Dal timor della morte hanno in gran parte 
Vita c sostegno, che la fame rea 
E lo scherno, c 'I disprezzo, e la pungente 
E sconcia poterli, sembra che lungi 
Sian dalla dolce incommutabil vita, 

E che sol della morte avanti all' uscio 
Quasi ornai si trattenga; onde 1 mortali 
Mentre da cieco errar forzati e spinti 
Tcnlan fuggirsi indarno, al civil sangue 
Corrono, e stragi accumulando a stragi, 
Raddopian le ricchezze. Empi c crudeli, 

De' fratelli e do’ padri i funerali 
Mirati con lieto ciglio, e de'congiunli 
Di sangue odian le mense c n’ han sospetto. 

Per lo stesso timor nel modo stesso 
L'aver questi possente avanti a gli occhi, 
Qual da lutti stimalo c riverito, 

D’ invidia il cor gli macera, e v' imprime 
Desio di gloria immodcralo, ardente. 

Porgli, che nelle tenebre c nel fango 
Sian convolli i lor nomi. Aliti perisce 
Di folle aura di fama, o d'insensate 
Statue invaghito, c l'odio della vita, 

E del sole c del giorno, appo i mortali 
Col timor della morie è misto in guisa, 

Ch' ancidon so medesmi, e dentro al petto 
Se ne dolgono intanto, e non sovvicngli 
Che sol questa paura £ dello noie 
L'origine primieri questa corrompe 
Ogni onesto pudor, questa i legami 
Spezza dell'amicizia: e questa insomma 
Volge sossopra la picladc, c tosto 
Dalle radici la diveglic c schianta. 
Conciosiach£ già molti hanno tradito 
E la patria c'parenti e'genitori, 

Sol per desio di non veder gli orrendi 
Templi sacrali al torvo re deU'ombre. 

Poiché siccome 1 fanciulletti al buio 
Temon fantasmi insussistenti e larve; 

SI noi talvolta paventiamo al sole 
Cose che nulla più son da temersi 
Di quelle, che future i fanciulletti 
Soglion fingersi al buio, e spaventarsi. 

Or si vano terror, si cieche tenebro 
Schiarir bisogna, e via cacciar dall'animo, 
Non co'be’rai del sol, non gii co'lucidi 
Dardi del giorno a saettar poc'abili 
Fuor clic l'ombre notturne e’ sogni pallidi; 
Ma col mirar della Natura, e intendere 
L'occulte cause e la velata immagine. 

L'animo adunque, entro del quale c posto 
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In quo consillum vilae rcgfcnenquo localum ’sl, 
Esse hominis parlem niliilo minus, ac manus et pcs 
Alque oculi parles animami* tolius castani, 
QuamtU multa quidcm sapicntnm turba putarunt, 
Scnsum animi certa non esse in parte locatolo : 
Verum liabitum quendam vilalem corporis esse, 
Ilarmoniam Graii quam dicunt, quod faciat nos 
Vivere cum sensu, nulla cum in parte sict mena : 
Ut bona saepc valeludo cum dicilur’essc 
Corporis, et non csl lamen hacc pars uila talenti* : 
Sic animi sensum non certa parte reponunl : 
Magnopcrc in quo mi diversi errare videnlur. 

Saepc ulique iu promplu corpus, quod cerni- 
lur, aegrel, 

Cum lamen ex alia laetamur porte latenti : 

Et retro III, uti contro sit saepe vicissim, 

Cum miser ex animo, laclalur porpore loto : 

Non alio paolo, quam si (ics cum dolci aegri, 

In nullo caput interca sit forte dolore. 



Praetcrca molli somno cum dealita membra, 
EITusumquc iacet sine sensu corpus onustum : 
Est aliud lamen in nobis, quod tempore in ilio 
Hultimodis agilalur, et omnels accipit in se 
Laclitiae motus, et curas cordis inaneis. 



Nunc animato quoque ut in membris eogno- 
sccre possi* 

Esse, neque harmoniam corpus relinere solere : 
Principio DI, uti, delracto corpore multo, 

Saepe (amen nobis in membris vita moretur. 

Atque eadem rursus, cum corpora paura caloria 
DilTugere, forasque per os est editus acr ; 

Deaeri! exlcmplo venas, alque ossa reliuquit : 
Nosccrc ut bine possis, non aequas omnia parieis 
Corpora habere, ncque ex aequo fulcire salutcm : 
Sed magis haec, venti quac sunt calidique vaporis 
Semina, curare in membris ut vita moretur. 

Est igilur calor ac ventus vitali* in ipso 
Corpore, qui nobis moribundos descrit arlus. 



Quapropler, quoniam csl animi natura repcrta, 



Della vita il consiglio ed il governo, 

E clic spesso da noi mente si chiama, 

Pritna, dich’ io, che nulla meno è parte 
DeH'uom, che siati l'orecchic,it noso e gli occhi. 
Parli d' ogni animale, ancor che grande 
Schiera di saggi abbia credulo e scritto, 

Che dell'animo il senso enlr’ una parte 
Certa luogo non abbia, e solamente 
Sia del corpo un ceri' abito vitale 
Dello armonia da' Greci, il qual ne faccia 
Viver con senso, benché in parte alcuna 
Non si trovi la mente. 

E quale appunto 
Sovente alcun sano vien detto, eppure 
Non è la sanili parte del corpo; 

Tal dell'animo nostro il senso interno 
Non Ivan locato in una certa parte; 

Nel che panni che molli abbiati erralo 
Troppo altamente, poiché spesso accado, 

Che nell’ esterno, il corpo egro e dolcnto 
Ne sembra allor che d’ altra parte occulta 
Pur s' allegra e festeggia; ed all’ incontro 
V’ ha chi d' animo è afflitto, e in tutto il corpo 
Lielu il corpo apparisce: in quella guisa 
Clic duol talora a qualche infermo un piede, 
Mentre la testa alcun dolor non sente. 

Iuollre allor che per le membra serpo 
I.a placida quiete, e giace effuso 
E privo d' ogni senso il grave corpo, 

È pur in noi qualch' altra cosa intanto 
Uic s' agita in più modi, c dentro a se 
Ricever ptlù d' ogni allegrezza i moti, 

E le noie del cuor vane c rugaci. 

Or acciò clic tu sappia anco clic l'alma 
Abita nelle membra, c che non puote 
Dalla sola armonia reggersi il corpo: 

Pria cunvienti osservar, che spesso accade 
Clic gran parte di corpo altrui vien tulle: 

E pur dentro alle membra ancor dimora 
La vita e I' alma: pel contrario spesso 
Non si tosto fuggirsi alcuni pochi 
Corpi di caldo, cd esalò per bocca 
Il chiuso spirto, che le vene c Tossa 
Lascia prive di se l’alma e la vita; 

Onde tu possa argomentar da questo. 

Che non di tutti i corpi in tulio eguali 
Son le minime parli, e che non tulle 
La salute sostentano egualmente, 

Ma che i semi del tiepido vapore 
E quei dell' aura, a conservar la vita 
Vieppiù sono alti. Entro del corpo adunque 
£ lo spirto vitale, c 1 caldo innato, 

Clic lascia alibi le moribonde membra 
Rigide c fredde, c si dilegna c sfuma. 

Onde poiché dell'animo e dclPanima 



Digitized by Google 



72 



T. LUCREZIO CARO 



Alquc animar, quasi pars liominis : rcddc liarmoniai 
Nomen, ab organico sallu dclatum Ucliconis, 

Sive aliundc ipsi porro traxere, c( in illam 
Transluleruni, proprio quac lom ras nomine egrbal; 
Quidquid id esl, habeanl : lu celerà percipc dicla. 

Nunc animum alque ammani dico eoniuncla teneri 
Intcr se, alquc unam naluram conOcerc ex se : 

Srd caput esse quasi, et dominari in corpore loto 
Consilium, quod nos animum menlemquc vocamus: 
Idquc situm media regione in peciotis haeret. 

(tic rxsultat enim pavor ac melus ; hacc loca circum 
Laclitiac mulccnl : liic ergo mcns animusque est. 
Celerà pars animae per tolum dissila corpus 
Parct, et ad numcn menlis nomenque movclur : 
Idquc sibi solum per se sapil, et sibi gaudet : 

Cum ncque rcs ammani, ncque corpus cornino- 

vet ulla. 

Et quasi cum caput, aut oculos, tentante dolore, 
Laeditur in nobis, non omni concruciamur 
Corpore : sic animus nonnunquam laeditur ipse, 
Laclitiaquc rigel, cum celerà pars animai 
Per membra atque artus nulla imitale cictur. 

Verum ubi schernenti magis est corninola molti mcns, 
Consentire animato totam per membra ridemus : 
Sudores ilaque et pallorem assistere loto 
Corpore, et infringi linguam, voccmquc aborirl, 
Caligare oculos, sonere aurei», succidere arlus. 



Reniq ue conciderc cs animi terrore ridemus 
Sacpe hnmines : Tacile ut quiris bine nosccre possi!, 
Esse animam cum animo coniunctam : quac cum 

animi ti 

Percossa est, csin corpus propelli!, et icil. 

ilacc eadem ratio naluram animi atque animai 
Corpoream docci esse: ubi enim propellere membra, 
Corripcre ex somno corpus, mularequc «olitilo 
Alque hominem tolum regere ac versare tidclur, 
(Quorum nil fieri sino tactu posse videmus ; 
fice lactum porro sinc corpore): nonne Talendum est, 
Corporea natura animum constare, animamque ? 



La natura è dell'uom quasi una parie, 

Di' pur clic il nome d' armonia Tu (ratto 
Dal canoro Elicona o d'altro luogo. 

Ed a cosa applicalo, clic di propria 
Voce area tfiuopo. Or che che sia di questo, 
Tu no ’l curar, ma gli altri delti ascolto. 

L’ anima dunque c Panimo, congiunti 
Son Tra di loro, ed una stessa essenza 
Si forma d’amfiedue; ma quasi capo 
È del corpo il consiglio, il qual da noi 
Vici» detto animo e mente; e questi in meno 
Ilei cuore è posto, poi che quindi esulta 
Il sospetto e il timor; qui l'allegrrxxa 
Moire: qui dunque Ita pur l'animo il seggio. 
L'altra parte dell'anima i diffusa 
Per lutto il corpo, c della mente al moto 
Si muove aneli' ella, ed obbedisce al cenno: 
Ma sol per se piace a se stesso, c seco 
Gode t'animo attor che nulla il corpo 
Perturba n l'alma, c come gli ocelli c 'I capo 
Sovente in noi lieve dolore offende, 

Mentre che ('altre membra angoscia alcuna 
Non sentono; in tal guisa anco alle volle 
Lieta o mesta è la mente, ancor clic l'altra 
Parte dell'alma per le membra sparsa 
Non provi novità . Ma se commosso 
L'animo è poi da più gagliarda tema, 

Veggiam die tutta per le membra a parte 
L'alma è di ciò: tosto un sudor gelato, 

Un esangue paltor n’ occupa il corpo; 
Balbutisce la lingua, e fioche e mozic 
Dal petto escon le voci; abbacinati 
Gli occhi in terra confircansi; l' orecchie 
Scnlonsi zufolar; sotto i ginocchi 
Fiacche Ireman le gambe, c 'I pii vacilla. 

Vedesi aitili che per lerror di mente 
Spesso l'uom s’ avvilisce; onde ciascuno 
Può di quindi imparar eh' unila c stretta 
È l'anima con l’animo, e che tosto 
Clic l’ i spinta da lui, sferza e commuove 
Le membra : 

E ciò sena’ alcun ditbbio insegna 
Clic l' essenza dell'animo c dell'anima, 
Incorporea non è. Ch' ove tu miri 
Che la porge alle membra impulso e molo, 
Clic nel sonno le immerge, il volto muta 
E I' uom tutto a sua voglia agita c volge; 

Ni senza tatto di lai cose alcuna 
Far si può mai, ni senza corpo il tatto; 
Mcslicro i pur che di corporea essenza 
Si confessiti da noi l'alma c la mente. 

L'animo inoltre i sottoposto a tulli 
Gli accidenti del corpo, e dentro ad esso 
Partecipa con noi d’ ogni suo danno : 

Dunqu* i meslier die per nalura aneli' egli 
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Praetcrea parilcr fungi cnm corpore: et una 
Consentire animum nobis in corpore cernis. 

Si minus ofTendit vilam vii liorrida teli, 

Ossibus ac nervis disclusis intuì adacla : 

Altamcn inseqoitur languor, lerracquc pelilus 
Suavis, et in terra nienlis qui gignilur aestus, 
Inlerdumque quasi exsurgendi incerta volunlas. 
Corporei! quoniam teli* icluquc laborat. 

Is libi nunc animus quali sit corpore. et unde 
Constiterit, pergam rationem reddere diclis. 
Principio esse aio persublilem, alque minulis 
Pcrf|uam corporibus factum constare : id ila esse, 
Itine licei advertas animum, ut pernoscere possis, 
Nil adco fieri celeri ralione videtur, 

Quam si mens fieri proponit, et iuebont ipso. 

Ocius ergo animus, quam res se perciet ulta, 

Ante oculos quarum in promptu natura videtur. 

At quod mobile tantopere est, constare rotundis 
Pcrquam seminibus debet, perquamque minulis : 
Nomine uli parvo possint impulsa movcri. 

Narrque movetur aq<>a, et lanlillo (nomine fiutai : 
Quippe volubilibus parvisque creata liguris. 

Al contra niellìs conslanlior est natura. 

Et pigìi laticcs magis et cunclantior oclus. 

Ilacret enim inler se magis omnia materia i 
Copia : nimirum quia non tnm laevibus «stai 
Corporibus, ncque lam subiilibus alque rotundis. 
Namque pipnverum, aura potest suspense levisque 
Cogerc, ut ab Mimmo libi diOluat allus acerrus : 

At contra lapidum conicelo m, apiclorumque 
Kcnu potest : igilur parvissima corpora quanto 
Et laevissima suoi, ila mobilitala fcruritur. 

Al conira quo quacquc magis cum pondero magno, 
Asperaquc inveniuntur, co stabilita magis sunt. 



Nunc igilur, quoniam est animi natura rcperta 
Mobilia egregie : perquam constare nercssc est 
Corporibus parvis et laevibus atque rotundis. 
Qiinc libi regnila res in multis, o bone, rebus 
Ulilis invenictur ; el opportuna cluebil. 



Hacc quoque res edam naluram dcliqual cius, 
Ouam tcnui'constct lettura ; qunmquc loco se 
Conlincat parvo, si possil ronglonu rari : 

Quod simul alque bominem leli sccura quics est 
Indcpta, atque animi natura oniniacquc recessi! : 
Nil ibi limatum de telo corpore cernas 
Ad speciem, nil ad pondus : mors omnia praeslal, 
Vilalcm praeler sensum, calidumque \ a porcili, 
r. Licanio caro 



Corporeo sia, mentre nel corpo immerso 
Può da corporei dardi esser piagato. 

Or clic corpo sia Panimo, e di quali 
; Semi formalo, in chiari detti esporli 
I Vo’ se allento m’ ascolti. Io dico dunque 
Pria ch’egli è sottilissimo, c composto 
D'atomi assai minuti, e se tu forse 
! Come ciò vero sia d’intender brami, 
Quindi intendere il puoi. Nulla più ratto 
Far si vede giammai, di quelle cose 
Che la mente propone, e ch’ella stessa 
A far comincia. 

Più veloce adunque 
Corre per se medesima la mente, 

D’ogni altra cosa clic veder con gli occhi 
Si possa; ma di semi assai rotondi 
E minuti convicn che sia formato 
Quel che mobile è tanto, acciò che spinti 
• Da piccolo momento abbiano il molo. 

! Che se l'acqua si muove, c per tantino 
. Di momento si muove, ondeggia c scorre, 
! Ciò fa perché il suo corpo è per natura 
' D’atomi molto piccoli e volubili 
i Contesto: ma se l’olio, o ’l visco, o 'I mele 
Più tenaci lian le pani, e mcn veloce 
: L’ umido innato c vie più lardo il corso; 

Questo gli avvici! pcrcliù la lor materia 
Sirena è Tra sè con più gagliardo laccio; 
j JVè di lanlo sonili e si rotondi 
I Atomi è ralla e cosi lisci e mollili. 

| Conciossiarhè sospesa aura leggiera 
Puù di molle papavero un gran mucchio 
| Sforzar col sodio e dissiparsi adallo: 

Ma non puù già per lo contrario un monic 
! 0 di pietre o di dardi. Adunque quanto 

I corpi son più lievi e più minuti, 

0 più lisci o più tondi, essi altrettanto 
Son più facili a muoversi; ma quanto 
Son più gravi all'incontro c più scabrosi. 
Essi altrettanto lian piu fermezza in loro. 
Dunque' perché da noi già s'è provalo 
| Che la melile dell'uomo è mobilissima, 
i Meslier sarà eli' i suoi principii primi 
Mollo piccioli sian, lisci c rotondi. 

II che se bene intenderai, smalti 

1 IT utile non mediocre, ed opportuno 
Dar potrà lume a molle cause occulte. 

Ma di che tenue e solili seme eH'abbia 
L’ essenza intesta, c da che picciol luogo 
Contenersi dovria se in un sol gruppo 
S‘ unisse, a le palese anco da questo 
Certamente farassi. Osserva l'uomo 
Tosto che della morie acquista c gode 
ha sicura quiete, e che dell'alma 
Si fugglo la nalura c della metile; 

91 
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Ergo aiiimam lofam pcrparvis esse nccesse est 
Scminibus, nexani per verni, viscere, ncrvos : 

Qualiuus omnis ubi e tolo iam (torpore cessil, 

Exlima membforiim cirrufnraesora tamen se 
Incolumcm pracstal, noe drfll pomici is Minili : 

Quoti genus est, bacchi riun flos ctnntriL sul cimi 
Spiniti* unguenti sii a vis diflugit in auras ; 

Aul aliquo rum iafn siiccns de corpore cessi! : 

NI! oculis lamen esse minor rcs ipsa tidclur 
Proptcrca, ncque dclrnclum de pondero quidqnam : 
Ntminim, quia mutla minulnque semina surros 
Kflicmril, ri odorrm in lolo corpore rerum. 

Quare eliam alque oliarti mentis nalurain auimaequc ? 
Sclre lirei perquam pauxillis esse crea Iam 
Scminibus : quoniam fugicns nil ponderi? sufcrl. 



Noe lamen liner simplex no bis natura pillando est. 
Tenute enim quaedam moriliiindos descrii ama 
Misto vapore ; vapor porro iraliit aera sreum ; 

Noe calor est quisquain, cui non sii niistus et acr. 
Rara quod ein* enirn constai natura, nccesse est 
Adria inter cum primordio multa cicri. 



Iam triple x animi est Igilur natura repella. 

Nce lanieri haec sai soni ad sensum cimeta creandum: 
Nil horum quoniam i colpii tnens posse creare 
Sensìferos molus, qiiaedam qui mente volutenl. 
Oliarla quoque bis agilur quaedam natura nccesse est 
Allriluialur (ea est umilino nomini* rxpers) 

Qua ncque mobilili* quidquam, ncque Icnuius «stai, 
Nee magia c parvis, aut laevibtis ex clcmenlis : 
Sen*iferos molus ijuac didii prima per artos. 

Prima cielur enim parvis pcifecta flguris ; 

Inde calor molus, et venti raera polestas 
Aceipii; inde acr ; inde omnia mobililnnlur : 

Tarn qiiDlitur sahguls ; lurn viscera pcrseniiscunl 
Omnia ; postremo dalur ossibus alque meduliis 
Sive voluptas est, site est contrarius ardor. 



E nulla dal suo eofpo esser limato 
Veder potrai nella figura esterna, 

Nulla nel peso: ogni altra cosa intatte 
Nc conserva In morie, eccetto il tomo 
V itele e ’l frfpor caldo. Adunque è forra 
Clic di semi assai piccoli conteste 
Sia tutte l'alma per l'internc viscere, 

Per le vene e pc* muscoli c po’ nervi. 
Poiché quanlunqu' ella l’ involi affatto 
Dal corpo, non per tarilo illesa resta 
IV intorno a lui la superficie estrema, 

Nè pur gli manca del suo peso un pelo: 
Qual se dal vino o dal soave unguento 
Sfuma lo spirto c si dissolve in aura, 

0 d' altro corpo si dilegua il succo, 

Che non sembra però ponto minoro 
0 di mole o di peso; o ciò succede 
Sol perchè molli piccioli e minuti 
Semi i succhi compongono, c I* Odore 
Comparton delle cose a lupo il corpo. 
Dunque voglia o imo voglia, è pur mestiero 
Che l'essenza dell* animo c dell'anima, 

Si confessi da le falta di semi 

Piccioli assai, mentre in fuggir dal corpo, 

Della sua gravità nulla npn toglie. 

Nò già creder si dee che tal natura 
Semplice sia; poiclV Ufi sonile spirto 
Misto con vapor caldo a' moribondi 
Dal petto esala, c 'I vapor caldo a forza 
Trae seco d'aria qualche parie, c mai 
Non si trova calor eh* in sé mischiato 
Aere non abbia ; poiché rara essendo 
La sua naturo, è necessario a! certo 
Che fra gli atomi suoi nielli principii 
D'aria siano agiteli. 

Or dunque ornai 

Della mente e dell'alma abbiam trovato 
Tre varie essenze, e pur Ire varie essenze 
Non son bastanti a generare il senso. 
Conciossiachè capir nostro intelletto 
Non può giammai, come di queste alcuna 
Basti o produrre i sensitivi moti, 

Gli’ a più cose applicar possati la mente. 
D'uopo Ila dunque aggiungergli una quarta 
Natura, c queste loia Intente è priva 
Di nome, nò di lei si trova al mondo 
Più nohil cosa, o di piu tenue c raro 
Corpo, e ch’intesto sia di più minuti 
0 di più lisci e più rotondi semi. 

Questa pria per le membra i sensitivi 
Moti distribuisce, e perchè falla 
È d'atomi assai piccioli, si muove 
Pria d’ogni alimi natura : il caldo quindi, 
Quindi dell'aura l'invlsibil forza 
Riceve il molo, quindi l'aere c quindi 
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Koc temer*' Irne dolor usque polesl penetrare, 
ncque acre 

Pcrmanarc ntalum, quin omnia perluibenlur : 
l’squc adeo ut vitac desi! Incus, atquc animai 
iMfl'ugiunl purles per caulas torpori* omneis. 

Sed plerumquc (il in summo quasi corpore lini* 
Molibus : liane ol> rem vi uni re Un ir e valcmus. 



Nunc, ca quo paclo intor sesc mista, quibufrque 
(!omla modis vigeant, ratioue recidere aventem 
Abstrahil invitum patrii sermoni* egestas. 

Sed lamen, ut poltro suminalim at Ungere, langain. 
lnler enim cursant priinordia priin ipioruin 
Moiibus inlcr se, mini ut seccrnicr uuuui 
Tossii, nec spalio lieri divisa poterla* : 

Sed quasi multae vis tinius corporis exttanl. 

Quod gcnus in quovis animati turi) viscere volgo 
lisi odor, et quidam calor, et sapor : et lamen ex lus 
Omnibus est unum perfeclum eorporis augnici). 

Sic calor, atquc aer, et venti cacca potestà* 

Mista creanl imam naturam, et mobili* illa 
\ is, inilum molus ab se, quae dividii ollis, 

Sensifcr onde oritor primum per visccro molus. 

Num pcoilus prorsum laici hacc natura, subeslque : 
Ncc mogis line infra quidquam est in torpore nostro : 
Atquc anima est nnimac proporro lolius ipsa : 

Quod gcnus in nostri* membri*, et corpore loto 
Mista lalens animi vis est, animacquc potestà* ; 
Corporibus quia de parvi» paucisquc creala est : 

Sic tibi nomini* lutee expers vis, faela minuti* 
Corporibus late! : atquc animai tolius ipsa 
Proporrò est anima, et domiualur corpore loto. 
Consimili ratioue necessc est vcnlus, et aer, 

Et calor inter se vigcanl commista per artus : 

Al<|uc aliis atiud subsit magis, cmineatque : 

Ut quiddam fieri vidcalur de omnibus uuum : 

Ne calor ac vcnlus scorsum, seorsumque potestà* 
Aeris Interimont scusimi, diduclaquc solvaut. 



Si mobilita il tulio. Il sangue scorre, 

Senton tulle le viscere, c concesso 
È finalmente ulfossa c alle midolle 
' Il dib-tio e 'I dolor. 

, Nè questo, o l'acre 
lufirmilà può penetrarvi inai 
Senza die *1 lutto si perturbi, in guisa 
; Che luogo al viver manchi, e clic dell'alma 
Fugga ogni porle po’ meati occulti 
• bel nostro corpo, ancorché spesso accaglia 
Ciie restino interrotti i movimenti 
| Quasi al sommo del corpo, e sia bastante 
I L'uomo in tal caso a conservarsi in vita. 

Or mviilr'io bramo di narrarli appieno 
| Come siati fra di lor queste nature 
Mescolate nel corpo, cd in qual modo 
< Abbiun forza c vigor, me ne ritraggo 
La povertà della Uomaiiu lingua, 
j Ma pur, coni' io potrò, sommariamente 
j Dirolli; poi che de' principii i corpi 
I Trascorrer) V un con l'altro uniti in guisa, 
Clic alcun non se ne separa, nè mai 
Crear si può per interposto spazio 
Un diverso poter, ma quasi molle 
j Potenze sono in un sol gruppo unite; 

E qual degli animai l’inltme viscere 
( ilan tutte un certo odore, un certo caldo, 

Ed un certo sapore, c pur veggiaino 
Che di queste tre cose una sol cosa 
Non pertanto si crea; tale il calore, 

! E l'aere e la virtù cim a del vento, 

Fan tri lor misti una natura sola, 

Con questa (ter *è mobile energia 
I Cir i movimenti gli comparte, ed onde 
1 Fin per entro olle viscere si crep, 

Prima che altrove, il sensitivo moto. 

Poscia clic lai natura albino occulta 
È senza dubbio alcuno, c più riposta 
Cosa di questa immaginar non puossi 
Da noi, perch'ella slessa alma è de l'alma. 

L qual dentro alle membra c ’n tulio il colpo 
Stasai misto cd occulto, c dello incute, 

E dell' alma il vigor, perchè di semi 
i Tenui e piccioli è fallo; in studi guisa 
| Questa tale energia priva di nome 
! È di corpi assai piccioli e sottili 
i Creata aneli' elio, c sta nel corpo ascosa 
Alma di tutta l'alma, c signoregg'a 
In lutto il corpo. Or in tal modo è d' uopo 
ì Clic P aura e l’acre c 'I vapor caldo insieme 
Misti siati per le membra, c clic altri cd altri 
Stian più sotto o più sopra, acciò clic possa 
Farsi di luti! un sol composto, c 'I foco 
: Distintamente, c il caldo c I* energia 

Dell'aere II senso non ancida e sciolga. 
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Est elioni caler ille animo, queni sumil in ir», 
Cum ferviseli, et ex oculis mirai aeribus ardor. 

Est et frigida multa comes formidinis aura : 

Quae cict horrorem in membris, el concitai anus. 
Est eliam quoque pacati status aèris itlc, 

Pectore tranquillo qui fil, volluque sereno. 

Scd calidi plus est lllis. qnibus acria corda 
Iracundaque mens facile effeniscit in ira : 

Quo genere in primis «is est riolenta Iconum ; 

P colora qui frcnulu rum|iunl plerumqoe gementes, 
Ncc capere irarum fludus in pectore possunt. 

Al ventosa magis eervorum frigida mens est, 

El gelidas cilius per viseera concitai auras ; 

Quae ircmulum faciunl membris clistere motum. 
Al natura bouni placido magis aere vivil, 

Ncc nimis irai fa» um|uam subdita pcrcit 
Funrida, sulfuudens caccac caliginis untbras ; 

Ncc gelidi lorpel telis perlha pavoris : 

lnlcr utrosque sita eSt, cervos, saevosque Icone* 



Sic bominum gcnus est, quamvta doclrina politos 
Constimi! paritcr quosdam, lamen illa relinquil 
Nalurac cuiusque animae vcsligia prima. 

Ncc radicilus creili mala posse putandum est, 

Quin proclìvius Iric iras decurral ad ocrcis ; 
lite mdu citius paulo tcnlelur : at ilio 
Tcrtius accipial quaedant clementi!» aequo. 

Inque aliis rebus mullis differrc nccesse est 
Naturai bominum varias, moresque sequaceis : 
Quorum ego nunc nequeo caccas cjponcre causas, 
Ncc reperire flgurarum tot nomina, quot sunl 
Principila, unde trace orilur varionlia rerum. 
lllud in his rebus vidcor firmare potesse, 

Usque adeo nalurarum vcsligia linqui 
Porvola, quae nequeat ratio dcpellere diclis : 

Ut nitrii impedial digtiam Diis degerc vilam. 



È nell'animo poi cert’altro caldo, 

Cir ci piglia nello sdegno allor che ferve, 

E elio per gli ocelli torvi incendio spira: 

! V è, del freddo timor compagna eterna, 
j Molt’ aura sparsa, atta a produr nel corpo 
I.’ orror di morte, c concitar le membra, 
j Ed evvi ancor quel placido e quieto 
1 Stato dell' aria, eho dall 1 uorn si gode 
i Nel cor tranquillo e nel sereno volto. 

Ma vieppiù di calor si trova in quelli 
j Che di cor son crudeli, ed iracondi 
D'animo, e facilmente ardon di sdegno: 

Qual sovra ogni altra cosa è la possaoia 
E ’l furor degl' indomiti leoni, 

Che gemendo e mugghiando orribilmente 
Squarcian lavolla il petto e più non ponno 
In ior capir di si grand' ira il tlullo. 

Ma le timide cerve han più ventosa 
j E più fredda la mente, e per le viscere 
j Concitati vieppiù presto aure gelate, 

! Che fan sovente irrigidir le membra. 

Ma d' aria bifln più placida e tranquilla 
! Vive il gregge nralor, nè mai soverchio 
Dell'ano il turba la fumante Tace, 
i Di caligine cicco ombre spargendo; 

Nè mai dal lelu del limor iraGtto 
I Gelido torpe; ma nel mono 6 posto . 

Tra' paurosi cervi e' lcon fieri. 

Tal anco è I’ uman germe; e benché molti 
; Siano egualmente di dottrina adorni, 

| lieslan perù nella natura impresse 
Di qualunqu* alma le vcsligia prime. 

Nè già creder si dee che la vlrtude, 

Siasi quanl’ esser voglia eccelsa e grande, 
Sveglicr possa giammai dalle radici 
Dell' uomo i visi, e proibir che questi 
Più facilmente non trascorra all' ira; 

Quei dal freddo timor più presto alquanto 
Assalilo non vengo; e più del giusto 
Non sia quel torio placido c clemente; 

Ami è mcslier clic In altre cose assai 
Degli uomini fra Ior sian differenti 
Le nalure, c diversi anco i costumi 
Che dependon da quelle. E s’ io non posso 
Di lai cose esplicar le cause occulte, 

Nè lauti nomi di ligure imporre. 

Quanti d' uopo sariano a quei principii, 
Onde si gran diversità di cose 
Nasce nel inondo; io per me credo almeno 
Di poter affermar, clic i naturali 
Primi vestigi, clic non puote affano 
Discacciar la ragion, si lievemente 
! Restino impressi in noi, che nulla possa 
I Vietare all' nom, elio placida c tranquilla 
I E degna degli Dei vita non viva. 
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llacc igilur natura tcnctur t orpore ab orniti, 
Ipsaque corporia est cu&tos, et causa salulis ; 

Nam communibus in ter se rndicibus hacrenl ; 

Nec sino pernicic divelli posse videntur. 

Quod gcnus, c ihuris glebis evellcre odorem 
Ila ud Tacile esl, quin interest natura quoque eius; 
Sic animi atque animae naluram corporc loto 
Eitrabere haud Tacile esl, quin omnia dissoluanlur : 
Implexis ila principiis ab origine prima 
Inlcr se (lutti consorti praedita vita : 

Nec siue vi quidquam allcrius sibi posse videtur 
Corporis alque animi seorsuni sentire poiestas : 

Scd communibus inlcr cos conflalur ulrinquc 
Motibus accensus nr-bis per vi scora scnsus. 



Praelerea, corpus per se nec gignilur unquam, 
Nec crescil, nec post morlem durare videtur. 

Non enim, ut liumor iquae dimittil saepe vnporem, 
Qui dalus est, ncque ab Itac causa convelliiur ipse, 
Scd mancl incolumis : non, inquam, sic animai 
Discidiurn possimi arlus perTerre rclicli : 

Scd penilus perenni con volsi, conque pulrcscunt. 
Ex ineunte aevo sic corporis alque animai 
Mutua vilaleis discunt contagia molus, 

Malernis etiam in membris, alvoque reposla ; 
Discidiurn ut nequeat (Ieri sino peste nialoque : 

Ut videa*, quoniam coniuncia est causa salulis, 
Coniunctam quoque ualuram consistere torum. 



Quod supercsl, si quis corpus sentire renutat, 
Alque ammoni credit pcrmislam corpore lolo 
Suscipere hunc motum, quem sensum nominilamus: 
Vel maniTeslas res centra, verasque rcpugnal. 

Quid sii enim corpus sentire quis alTcrct unquam, 

Si non ipsa palam quod res dedit ac docuil nos ? 

Al dimissa anima corpus caret undique scnsu : 

Perdil enim quod non proprinm Tuil eius in aevo : 
Multaque praelerea perdil, cum cxpcllitur aevo. 



Dicerc porro, oculos nuliam rem cernere posse; 
Sed per cos animum ut Toribus spedare reclusis, 



Cosi Tolta natura ò sparsa adunque 
Pel corpo, e 'I custodisce c lo conserva; 
Poiché l'anima e ’l corpo Itan le radici 
SI slrdlomenlc avviticchiale insieme, 

I Che impossibil mi psr clic possan V uuc 
| Dall* altre esser divelle, c che ’l composto 
Ratto a morte non corra. E quale appunto 
Mal si può dall’ incenso cslrar I* odore, 
Senza ch’ei pera c si corrompa alTalto, 

! Tal dell’ alma c dell’ animo V essenza 
Mal di veglie r si può dal nostro corpo, 

Senza di’ ei muoia c si dissolva ut tutto; 

Cosi (In dall'origine primiera 
Creale son d’ avviluppali semi 
l.c predelle nature, ed han comune 
Fra lor ta vita; uè capir si puotc 
Come nulla sentir possano i corpi 
Dalle menti divisi, o pur le menti 
Separate da’ corpi: oud T è pur d’uopo 
Che di moli comuni e quinci c quindi 
Per le viscere a noi s'accenda il senso. 

Inoltre non si genera, nè cresce 
Mai per se stesso il corpo; e d’alma privo, 
Tosto s'imputridisce e si corrompe. 

Poiché quantunque il molle umor dell'acque 
Perda spesso il sapor che gli Tu dato, 

Nè per ciò sia distrutto, anzi rimanga 
Senz'alcun danno; non pertanto i corpi 
Non son bastanti o sofferir che l’alma 
Si parta e gli abbandoni; ma convulsi 
Muoion del tutto, eTansi esca dei vermi. 
Poiché Un da principio, anco riposti 
Nelle membro materne o dentro all'alvo, 
Hanno i moti vitali in guisa uniti, 

E scambievoli i morbi il corpo e l'alma, 

Che non può l'un dall'altro esser diviso 
Senza peste comnn. Tu quindi adunque 
Ben conoscer potrai, che se congiunta 
La causa è di salute, è d’uopo ancora 
Che unita sia la lor natura c l'essere. 

Nel rimanente poi, s’alcun rifiuta 
Che senta il corpo, c crede pur che l’alma 
Sparsa per ogni membro abbia quel molo 
Che senso ha nome, egli per certo impugna 
Cose veraci c manifeste al senso. 

Che, chi mai potrà dire in clic consista 
Del corpo il senso, altro che 'I senso istcsso, 
Clie sol n’addila c tic Ta nolo il lutto ? 

Nè qui sia chi risponda: il corpo privo 
D'anima resta anco di senso ignudo; 
Posciach'egli oltre a ciò, moll’allrc cose 
Perde senz’alcun dubbio, allor che lunga 
Età l’opprime c io converte in polve. 

( Ma raffermar che gli occhi oggetto alcuno 
Veder non ponno, e che la mente è queba 
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Resiperc esl, conlru cu in sensus dicut cornili : 
Sensus cnim iniliil, al<|iie «cica d» trudit ad ipsas. 
Fulgida pracscrlim curo cernere sarpe nequimos, 
Lumina lumiuiluiti quia nobis pracpediuntur : 
Duod Foribus non lil : ncque enini, qua ccroiinus 
Dalia susripiunt iilluiu reclusa In Irrori) 



Praelcrea, si prò foribus >unl liiiiiinu nostra, 
lam magis, esempi is ociili*, debere vidclur 
Cernere res animus, subitili* poslibu» ipsis. 

1 1 1 imI in bis rebus nrquaqoam sumere possi*. 
Democriti quoti salirla tiri senlenlia punii, 
Corporis atipie animi primordi:» singola primis 
Adposila allemis variare, ac neclerc membra. 

Nani rum mullo siri! animai elemento minora, 
Dilani quihus c corpus nobis ti visiera colisi. mi, 
Timi numero quoque ronccdunt, et rara per arlus 
Rissila situi, dumlmal «il hoc promillcre possis, 
Uunnlula prima i|ueanl nobis iuiecla riero 
Porpora semiferos motu» in torpore, lauta 
Intervalla lenere esorditi prima animai. 

Anni ncque polveri» interdilli! senlimns ndhacstim 
Cor poro, noe membris incussalo insidcre creta B), 
Noe ncbulam noclu, ncc aranci tenui») lìla 
Obvia senlimns, quando ebrei imur cunles : 

A oc sopra capul Husdeui cecidi «6c vietarli 
Vcslcrn, ncc pltimas nviuni, popposque volaulcis, 
Olii nimin levitale cadimi plcrumque gravabili : 
Ncc repenlis itum cuiusvUcunquc animonlis 
Scnlimus, nec priva pedurn vestigio quaeque, 
torpore quae io nostro culiccs, et celerà ponimi. 
Usquc adeo prius est in nobis multa cicndum 
Semina, rorporibus nostris iminisla per orili», 
Duam primordia seni incanì concussa animai, 

Et qoam intervalli» lami» ludilaelia posami 
Concursarc, coire, et d esultare vie issi in. 



Et magis est animus viloi clauslra coércens, 

Et doininanlior ad vitrim, qoam vis aniimii. 

Nam sino mcnlc nnimoque ncqui l rcsidere per arlus 
Tempori» exiguam par lem pars ulta animai : 

Sed romes inscquilur Facile, el discedil in auras, 

Et gelidos arlus in leli frigore linqiiil. 

Al manct in vita, cui mcns amuiutque rema ns il. 
Qunmvis est circum'eaesi? tacer undique membris : 



Clic rimira per lui come per due 
Spalancale finestre, a me per cerio 
Ridir il sembra, e che *1 contrario appunto 
Regli occhi stessi ne dimostri il senso : 
.Massime nllor che per soverchia luce 
Ne vicn lotto il veder de’ rai del sole 
l.’a ureo Fulgor, p- rcliè dai lumi i lumi 
Soo talvolta oscurali. Or ciò non punte 
Alle porle accuder, che gli usci «perii, 
D'onde noi riguardiamo, alcun Iravagl «* 

Non bau giammai : 

Ma se i nostr ocelli inoli re 
| Ci servon d'usci, ragioncvol pormi 
I Clic Iracndoli Fuor, debba la mente 
Meglio veder senio le stesse imposte. 

Nò qui ricever dèi per cosa vero, 

Benché tal la stimasse il gran Democrito, 
i Che del corpo c (Idratala i primi »euii 
! Posti l'un presso all'altro allcrnamenlc 
Varie Facciali le membra, e le collegllino : 
Poiché non sol dell'anima i pnneipii 
Sun di quegli del corpo assai minori, 

Ma gli codon di numero, e più rari 
Son dispersi per esso ; onde alTcrtnurc 
Onesto solo potrai, che laidi spasi 
! Donno appunto occupar dell'alma i semi, 

\ Quanti bastano a noi per generare 
1 moti sensitivi entro alle membra : 

’ Poiché talvolta non «entrain la polve, 

Nè la croia aderente al nostro corpo, 

Nè la nebbia notturna, nè le tele 
De' ragni, allor che nell'andarli incontro 
Vi restiamo Irretiti, nè la spoglia 
Degli stessi animai quando sul capo 
Ci casca, nè le piume degli uccelli. 

Nè de’ cardi spinosi i lior volanti, 

Che per soverchia leggerezza in giuso 
Caggion didìcilmcnlc : c non sentiamo , 
i II cheto andar d'ogni animai che repa, 

Nc lutti ad uno ad uno i segni impressi 
In noi dalle zanzare. In colai guisa 
D'uopo è che molli genitali corpi 
Movansi per le membra, ove son misti, 

Pria die dciraiioa gli acquistali semi 
Possan, disgiunti per t>i grande spazio, 
Sentire, e martellando urtarsi, unirsi, 

E saltar a vicenda in varie parli. 

Ma vieppiù della vita i chiostri serra 
l.’animo a noi, che l'energia deU'aimn, 

E più ne regge e signoreggia i sensi. 
Conciossiacliè dell'alma alcuna parie 
Non può per alcun tempo, ancor che breve, 
Riseder senza mcnlc entro alle membra ; 

Ma compagna la segue agevolmente, 

E Fuggendo per l aure il corpo lascia 
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Tritìi ni 5, mlf mpla anima rlroum, membrlsque 

rcmolis, 

Vivi!, et aclherias Vìlaleis siiscipit mira? : 

Si non omnimodis, al magna parie animai 
Privalus, tamen in vita Ciinctntiir, ri hacrol. 

Ut larerato orlilo circuiti si pupilla mansit 
Incolumi?. slal rrrnemii vitata potestà?; 
flnmmoilo ih* lolum rorrumpas luminis orhrnt, 

Scd eirciimcidns arimi, solamquc relinquns : 

Id quoque rnim alno prrnirie ronfici eornm. 

Al si tanluta pars orlili media illa porosa est, 
Incolumi^ qnamvis alioqni sptrndidns orliis, 

Orcidii cvlcmplo lumen, tcnelirarque sequunlur: 
Hoc anima alqiio animus «indi soni foedere semper. 



Nunc ape, uni I toA aidmanlilnis, el mortaleis 
Esse animo?, anlmasque lévcls, ut noscerc possi?; 
Conquisila dlu, dulcique reperla labore 
Piglia tua pergam dlsponere carmina vita. 

Tu far utrumqnc uno subiunga* nomen eorum, 

Alque aniniam, verbi causo, rum ilirere pergam, 
Mortalem esse tlocens, animiim quoque dicero creda?, 
Quaiinus esl uuum inter se cdniunciaqne res est. 



Principio, quoniam Icniirnt ronfiare mimiìs 
Cnrporibtis dorili, mtilloqiié minurlbiis esse 
Principini farlani, ijiiam liqiihlus liumor aquai esi, 
Aut Nettila, ani fuinus : nani lungo mobilitate 
Praesial, el a tenui causa niagis ic’a movelnr; 

Quod genti? in snnitils sopiii ubi rrrninms alla 
F.tha lare vapore aitarla, ferrrque fnmuni : 

INam prorul bai e (fittilo nubi? f intuberà grnontiir : 
bone igilur, qUonintli qoassalis uiiiliqnc tasi» 
lufllurre bi.mortm, el lolii-em discedere eernis ; 

El ni buia ar fuinus quoniam dircrdil In aura? : 
Crede, onitrnhi (]U0i|tl(> dlffnmli, nmlUiqne perire 
Orius, ei cilius dissolvi rorpora prima, 

Coni semel omnibus e membris ablala rrrrssil. 
Quippe eli nini eoi pus, quod tns quasi rnnsliiil (ius, 
Cum collibere neqilit rriiqiinssnm u aliqua re, 

Ac rorcfaeium delrncio sanguine venis : 

Acre qui rrrilas posse lianr rohibrrier olio, 

Corporc qui noslro rarus magìa an coliihessii f 



! Nel duro freddo della morie involto. 

Ma quegli a cui la metile illesa resla, 

Vivo rimane, ancor clic d'ogni intorno 
| abbia lacero il corpo. Il Ironco busto. 

Benché lolle gli siali l'alma c le membra, 

Pur vive e le vitali aure respira ; 

E dell'alma in gran parie orbo restando, 

Se non ili tulio, non periamo in tila 
Trallicnsi c si eonsrrva ; appunto coinè 
l’occhio rilien la facollà visiva. 

Quantunque intorno cincischialo e lacero, 
i Fin clic gli resla la pupilla intona. 

Purché tu l’orbe suo tulio non guasli, 

Ma (agli intorno al cristallino umore 
E Solo il lasci : conciossia che farlo 
Anco il potrai sema limole alcuno 
Deirestorminio suo ; ma so corrosa 
Fio la pupilla, ancorché sia dell'occhio 
Una minima parie, c lidio il rcslo 
nell'orbe Illeso e splendido rimangi', 

Tosto il lume Iramonla e buia none 
N'Ingombra. Or sempre una lai lega appunto 
Tien congiunti Tra lor l'animo e l'alma. 

Or via, perché tu, Mommo, intender possa 
Clic son degli animai Palme c le menti 
balie nuu pur, ma sottoposte a morie ; 
lo^vo' seguire ad ordinar condegni 
Versi della ina vila, e da me cerchi 
lungo spazio di lempo. e ritrovali 
Con soave fatica. Orsù botiamo 
l'un di quesli due nomi all'altro accoppia ; 

E quand'io, verhigrazia, esser modale 
I. alma I insegno, a creder ['apparecchia 
Clic lalc anco è la melile, in quanlo l'un» 

! Fa congiunla con l'altra un sol composto. 

Pria, perché già la dimostrammo innanzi 
Di corpi solidissimi c minuli, 

1 E ralla di prinrìpli assai minori 
i Di quegli onde si forma il mollo corpo 

Dell'acqua o della nebbia, o T fumo o 'I renio ; 
Poiché ncll'esser mobile d'assai 
Vince lai cose, c per cagion più liete 
È sovente ogilaln, anzi talvolta 
I Commossa è sol da simulacri ignudi, 

In lei dall acqua o dalla nebbia impressi 
j 0 dal fumo o dal vento ; il clic succede 
Qualor sopiii in planila quiete. 

Veggiimo e di caligine c di fumo 
L’acre intorno ingombrar sublimi altari, 
l'osciacbè tali imagini per certo 
Forinansi in noi. Or se lu redi adunque 
I * 1 '° r °Di i '»si in ogni parlo scoi re 

I. acquo c via se ne fogge, c clic la nebbia 
F. I fumo e I vento si dissolve in aura. 

Ben creder dèi clic l'anima e la mente 
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Praeterca pigni parilrr rum corpi. re, fi una 
Crescere scnlimus, parilerquc senefcerc mcntem. 
Nam velul infirmo pueri leneroquc vagantur 
Corporc ; sic animi scquhur senleniia lenuis. 
Inde, uhi rohuslis adole\il \ iribus aelas, 
Consilium quoque maius, el aoclior est animi vis : 
Post ubi iam validi* qiiassolum est viribusaevi 
Corpus ; et ohtusis eeciderunt v iribus artus : 
Claudicai ingenium, delirai, lingtiaquc, mensque, 
Omnia defìciunl, olque uno tempore di stilli. 

Ergo dissolvi quoque eonvenil un nero animai 
Naturam, ceu funius in alias aerisauras : 
Quandoquidrm gigni pariler, parilerquc vidclur 
Crescere, cl (ul docui) simul oevo fessa fatiseli. 



Huc accedi!, ulì vidcamus, corpi* ut ipsnm 
Siiscipcre immaneis morbos, durumque dolorem ; 
Sic animum curas acreis, luctumquc, mctumque. 
Quarc parlieipein Idi quoque eonvenil esse. 



Ouin cliaiìi iiinrbis in corpoiis ovina errai 
Saepe animus : dementi! enim, deliraquc fiitur : 
lnterdumque privi Iclhargo ferlur in nllum 
Aeternumque soporern, oculis, nuluque cadenti ; 
Undc ncque exaudil voce*, ncque nosccre vullus 
lllorum polis csl, od vilam qui revocanles 
Circurostant, lacrimis rorantcs ora genasque. 

Quarc animum quoque dissolvi falcare ncccssc csl, 
Quanrioquìdem penclranl in cum c onlpgia morbi : 
Nam doler ae morbus teli fabricalor ulerque est ; 
Muilorum eiilio perdocli quod sumus aule. 



Si distrugga, c perisca assai più presto, 

E che in tempo minore i suoi principi! 

Sian dissipali, allor ch'una sol volta 
Rapila dalle membra si diparte. 
Conciossiachè se l corpo, il quale od essa 
, Serve in vece di vaso, o perchè rollo 
Sia da qualche percossa, o rarefatto 
I Per mancanza di sangue, ornai bastatile 
ì A frenarla non è, come polrai 
Creder che vaglia a ritenerla alcuno 
Aere rhe la circondi ? Egli del nostro 
! Corpo è più raro, c con più forte laccio 
Stringer polrai la, ed impedirle il corso ? 

Inoltre il senso nc dimostra aperto 
Nascer la mente in compagnia del corpo, 

: E crescer anco cd invecchiar con esso. 

I Poiché siccome i piccioli fanciulli 
I llan tenere le membra e vacillante 
! Il pargoletto piè ; cosi veggiamo 
Che dell'animo lor debile c molle 
E la virtù. Ma se crescendo il corpo 
S augumcnta di forze, anco il consiglio 
Maggior diviene, e della mente adulta 
Più robusto è 'I vigor. Se alfin crollalo 
, E dagli urti del tempo, e vecchio ornai 
Lnngue il corpo e viun meno, c se le membra 
Perdon l'usate forze, anco l’ingegno 
i Zoppica, e delirando In un sol punto 
! E la lingua e la mente, il tulio manca. 

Dunqu’è mesticr che tutta anco dell’alma 
I La natura si dissipi, qual fumo 
j Per l'auro aeree ; poiché nasce c cresce 
Col corpo, c per l'etade alfin diventa, 

Com'io già t'insegnai, debile e fiacca. 

S'nrroge a ciò, che se veggiamo il corpo 
Soggetto a duri morbi c a dure ed aspre 
1 Battaglie, anco la mente alle mordaci 
Cure è soggetta, alle paure, al pianto. 

Per la qual cosa esser del rogo a parte 
Anco P è d’uopo ; 

Anzi sovente accade 

Che mentre il nostro corpo infermo langue, 

| L’animo vagabondo esce di strada ; 
j Poiché spesso vaneggia, e di sé fuori 
i Parla cose da pazzi ; ed è talvolta 
; Da letargo durissimo c mortale 
! Sommerso in allo e grave sonno eterno : 

Cade il volto sul petto, e fissi in terra 
| Slan gli occhi, ond'egli o le parole udire, 

0 conoscer i volli ornai non puotc 
, Di chi standogl'inlorno, c procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto c mesto 
1 Bagna d'amare lagrime le gole. 

Ond'è pur d'uopo il confessar, che l'alma 
Perisce anch'ella ; mentre in lei penetra 



Digitized by Google 




UBHO TKHZO 



81 



Dcniquc cur, hominem cum vini vis pcnclravil 
Acris, et in venas disccssit didilus ardor, 

Consequilur gravilas membrorum, pracpcdiunlur 
Crura vacillanti ? lardcscil lingua ? madel mena 7 
Nani ocuti 7 clamor, singultii.', iurgia gliscunl 7 
Kl iam celerà de genere hoc quaecunquc scquunlur 7 
Cur ca sunl, nisi quod vehenicns violeulla vini 
Conturbare animalo consuevil corpore in ipso 7 
Al quaecunquc qucunl comurbari, inque pediri, 
Signilicant, paulo si durior insinuaril 
Causa, Tore ul percalli, acio privala futuro. 



Qu'n cliam, subita vi morbi saepe coaclus 
Ante oculos aliquis nostro', ul fnlminls ictu, 
Concidii, cl spumas agii, ingcmil, et tremit arlus, 
Dcsipil, evienici nervos, lorquetur, onlielol, 
Inconstantcr et in isolando membra Alligai: 
Nimirum, quia vis morbi dislracia per arius 
Turbai agcns ammoni, spumans ul in aequorc Solio 
Vcnlorum validls fcrvescil viribus unda: 

Evprimitur porro pemilus, quia membra dolore 
Alfìciuntur ; cl Omnino quod semina vocis 
Eiiciunlur, et ore foras glomcrala rerunltir, 

Qua quasi consuerunl, ci sunt murila vini. 
Desipienlia Ut, quia vis animi alque animai 
Conturbalur, cl (ut docui) divisa scorsum 
liisieclalur, eodem ilio dislracla veneno. 

Inde, ubi iam morbi se fleiil causa, redilque 
In latebras aler corrupli corporis li umor, 

Tum quasi talipedaus primum consurgil et omneis 
l’aulalim redii in scnsus, animamque rcceplal. 
linee igitur tanlis ubi morbis corpore in ipso 
lactelur, miserisque modis dislracla labore! : 

Cur randem crcdis sine corpore In aere aperto 
Cum validis venlis aclatem degere posse 7 



Et quoniam menlem sanar!, corpus ul oegrum, 
Ccrnimus, cl flecti medicina posse videmus; 

Id quoque praesagil, morlnlem vivere menlem : 
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Il contagio de' morbi ; e 'I duolo e ’l morbo 
Ambi del rogo a noi sono architetti, 

Come di molti l'cslerminio insegna. 

Insomma per qual causa, allor clic Taira 
Violenza del vino ha penetralo 
Dell'uomo il corpo, e per le vene interno 
È diffuso l'ardor, tosto ne segue 
Gravezza nelle membra ? il piè traballa, 
ilalbutisce la lingua, ebra vaneggia 
I.a mente, nuolan gli occhi, e crcscon tosto 
E le grida e i singhiozzi e le contese, 

E tutto ciò che s’appartiene a questo ? 

Or perchè ciò; se non perchè la forza 
Violenta del vino, entro allo stesso 
Corpo anco l’alma ha di turbar costume? 

Ma tutto quel clic da cagione esterna 
Turbar si puote ed impedir, ne mostra 
Che s’egli fìa da più molesto incontro 
Turbato, perirà, restando affatto 
Della futura età privo in eterno. 

Anzi sovente innanzi agli occhi nostri 
Veggiamo alcun da repentino morbo 
Cader, quasi da fulmine percosso: 

Tordo ha il rollo di bava, e geme c trema, 
Esrc fuor di se stesso, i nervi stende, 

E si crucia ed anela, ed incostante 
Dibatte c stanca in varie guise il corpo; 
Poiché del morbo la possanza allora 
Per le membra distratta, agita c turba 
L'alma; c spuma qual onda in salso mare, 

Se Borea il fiede impcluoso ed Austro, 
Gorgoglia c bolle: il pianto indi si esprime 
Sol perchè punte dal dolor le membra 
Fan che scacciati delle voci I semi 
Escon per bocca avviluppati insieme. 

Nasce il delirio poi perchè l’interna 
Virtù dell'alma e della mente, allora 
| Si turba, c com'io dissi, in due divisa 
Vicn sovente agitala, c quinci c quindi 
Dallo slesso vclcn sparsa c distraila. 

Ma se ’l fiero accidente ornai si placa, 

E l’alro umor del già corrotto corpo 
Ne’ ripostigli suoi fogge e s'asconde, 
i Prima allor vacillando in piè si rizza, 

| E quindi in (ulto a poco a poco a' sensi 
! niede, e l’alma ripiglia. Or questa dunque 
Mentre chiusa è nel corpo, avrà da tanti 
' àiorbi travaglio, e fla distraila e sparsa 
In cosi varie e miserande guise, 

| E creder vuoi ch'ella medesma possa 
Priva affatto del corpo all'aere aperto 
Viver fra i venti c le tempeste e i nembi 7 , 
Perchè inoltre sanar con mcdic’arlc 
Si può la mente com'il corpo infermo, 

E sedarne i tumulti; anco da questo 
Dò 
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Adderò cui ni parlcis, Dui ordine Iraiiccre acquum osi. 
Aul aliud prorsum de stimma dclralicre illuni, 
Commutare animum quicunque adorilur, et inDl ; 

Aut aliam quamvis naturam flcclcre quaeril : 

Al ncquo Iransferrì sibi parlcis, noe Intuii vull, 
Immortale quod est quidquam, ncque drRucrc hilum. 
Nam quodeunque suis minatimi flnibus exit, 

Continuo hoc mors est illius quod fuil ante. 

Ergo a nìinus site acgreseil, morlalia signa 
llittil, (uli docui ); seu Reclilur a medicina : 

Usquc sdeo falsae ralioni vera videlur 
Hes occurrerc, et effuginm praccludere cunli; 
Ancipiliquc rcrulatn convincere falsum. 



Deniquc saepe liominem paulalim’ccrnimus ire, 

Et membratim vitalcm dcperdcrc sensum : 

In pedibua prlmum digilos lirescere, et ungucis ; 

Indo pedes, et crura mori : post inde per artus 
Ire alios tracimi gelidi vestigio leti. 

Scinditur atqui anitnac quoniain natura, nec uno 
Tempore sincera cisislit, morlalis habenda est. 

Quod si forte puias, ipsam se posso per artus 
Introrsum Iraliere, et parlcis conduccre in unum, 
Atquc ideo cunclis sensum deducerc membris : 

At locus illc lamen, quo copia tanta animai 
Cogitur, in seusu debi t moiorc vidcri. 

Qui quoniam nusquam est, nimlrum (ut diximus ante) 
Dilaniala foras dispergilur ; interit ergo. 

Quin eliam, si iam libeal concedere falsum, 

Et dare, posse animaci glomcrari in corporc eorum, 
Lumina qui linquunt moribundi parliculaliin : 
Mortalcm lamen esse animalo falcare neccsso est. 

Nec refert, utrum perca! dispersa per auros, 

An contractis in se parlibus obbrulesrat ; 

Quando hominem tolum magia ac magis undique 

sensus 

Deficit, et vitae minus et minus undique restai. 



FI quoniam mcns est horainis pars una, locoquc 
Fiva marni certo, veiut aurcs atque oculi sunl, 
Alquo alii sensus, qui vilam cunque gubcrnant : 



Apprender puoi che le soggetto a morte; 
Poich'è meslier ch'aggiunga parli a parli, 

E Cordili cangi, o dall'intera somma 
Qualche rosa detragga ognun che piglia 
A variar lo mente, o quolunqu'altra 
Corporea essenia trasmutar procura. 

Ma possibil non è clic l'immortalo 
Cangi silo di parti, o nulla altronde 
Ricevo, o perda del suo proprio un ota. 

Poiché qualunque corpo il lermiii passa 
Da natura prescritto all'csser suo, 

Quesl'è sua morte, e non è più quel desso. 
L’animo adunque, o sia da morbo oppresso, 

0 da medica man restituito 

Rei primiero vigor, chiaro ne mostra, 

Com'io già t'insegnai, d' esser mortale. 
Talmente par ch'alia ragion fallace 
S'opponga il vero, c gt’intcrchiuda affatto 
Di refugio c di scampo ogni speranza, 

E con doppio argomento il falso atterri. 

Spesso insomma reggiani cli'a poco a poco 
Perisce l'uomo, c perde il vita! senso 
A membro a membro. Pria l'ugna c le dita 
Livide Tansi, i piè quindi e le gambe 
Muoiono, e scorre poi di tratto in tratto 
Per l’aiire membra il duro gel di morte. 

Or se dell'alma la natura adunque 
Si divide in più parli, c nello stesso 
Tempo non è sincera, ella si debbe 
Creder mortale, e se lu forse stimi 
Ch'ella se stessa in se possa ritrarre, 

E le sue parli in un sol gruppo accorre, 

E che per questo od un ad un le membra 
Perdano il vilal senso, erri e vaneggi. 

Poiché ciò concedendo, il luogo almeno 
In cui s'unisce in si gran copia l'alma, 

Avrla senso maggior: ma questo luogo 
Non si vede giammai: perchè stracciata, 
Com'io già dissi, c lacerata in molte 
Parli, fuor si disperge c perù muore. 

Anzi se pur ne piace ornai supporre 
Per vero il falso, e dir che possa insieme 
L'alma aggomitolarsi entro alle membra 
Di quei clic moribondi a parie a parte 
Perdono il scuso ; non pertanto è d'uopo 
Clic mortai si confessi : e poco monta 
Ch'ella per l'acre si disperga, o ch’ella 
Ritirando in se stessa ogni sua parte, 

Stupida resti c d'ogni molo priva; 

Mentre già tutto l'uomo il senso perde 
Più e più d'ogn’inlorno, e d'ogn'intorno 
Meno c meno di vita ornai gli avanza. 

Aggiungi che dell'uomo una tal parte 
Determinala è l'animo, ed in luogo 
Certo risiede, in quella guisa appunto 
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Ivi vduli manus, alquc oculus, tiarcsvc scorsum 
Secreta a nobis ncqucanl sentire, ncque esse : 

[Sed tamen in parvo liquunlur tempore tali :] 

Sic animus per se non quii sinc corporc et ipso 
Esse liomine ; illius quasi quod ras esse videiur : 
Sire aiiud quidvis polis cs coniunctius cii 
Ungere, quandoqukietn contici us corpori adliaerel. 



Denique corporis elque animi vivala poleslas 
Inter se coniuncta «aleni, vitaque fruuntur. 

Meo sinc corpore cnim vilalcis edere motus 
Sola potest animi per se natura ; ncc autem 
Cassum anima corpus durare, et sensibus uli : 
Scilicel, avolsus radicitus ut nequil ullam 
bispiccre ipsc oculus rem, seorsum corporc tolo : 
Sic anima alquc ouimus per se nil posse «idenlur : 
Nimirum, quia per renas et visccra mistici 
Per ncrvos alque ossa lenenlur corporc ab omni. 

Ree magnis interrallis primordio possimi 
Libera dissellare ; Ideo conclusa movenlur 
Scnsireros motus ; quos extra corpus in auras 
Aeris liaud possunt post mortem eiecla mover i : 
Proptcrca quia non simili ralione lenenlur. 

Corpus cnim atque animaos eiit acr, si cobibcre 
Scse anima, alque in eos poleril concludere motus, 
Quos ante in nervis, et in ipso «orpore agebat. 

Quare ctiam alquc cliam, resoluto corporis omni 
Tegmine, et eiectis cifra yilalibus auris, 
bissolvi sensus animi falcare necesse esl, 

Alquc animasi, quoniam coniuncta esl causa duobus. 



benique cum corpus nequeat perferre animai 
biscidium, quin id ladro labescat odore : 

Quid dubilas, quin ex imo, penilusque coorla 
Emanarli, uli fumus, diffusa animac vis ? 

A'que ideo tanta mulalum putre ruina 
Concidcrit corpus pcnilus, quia mota loco sunt 
Fondamenta foras animac ; manantque per arlus, 
Perque viarum omnes fleius, in corpore qui sunt, 
Alque foramina ? Mullimodis ut noscerc possis 
Disperlilam animac naturano disse per artus : 

Et prius esse sibi dislraclam corporc in ipso, 
Quam proiapsa foras cnaret in aéiis auras ? 



Che fan gli occhi e gli orecchi, e gli altri sensi 
Clic governali lo membra : onde siccome 
E lo mani c gli orecchi e gli occhi e 'I naso 
Separati da noi sentir non ponno. 

Nè lungo tempo conservarsi in «ila; 

Cosi non può per se medesma, c priva 
bel corpo esser la mente, e senza l'uomo 
Clic gli serve di vaso, o di qualunque 
Altra natura immaginar tu possa 
Più congiunta con lei, perch'ella al corpo 
Con forte laccio è saldamente unita. 

Finalmente e dell'animo c del corpo 
Le vivaci energie, sane e robuste 
Godon congiunte i dolci rai del giorno ; 

Che priva delle membra, e per sò sola 
Non può la mente esercitare i moti 
Vitali ; ed all'incontro orbe dell’alma 
Non pon le membra esercitare i sensi. 

Dia qual se tratto dalla testa un occhio 
Lungi 'I getti dal corpo, egli non vede 
Nulla per sò, tal separale ancora 
batt'uom l'alma o la mente oprar non potino 
Nulla, poiché mischiate, e per le vene 
E per Fossa e pc’ nervi c per le viscere 
Trovami in tutto il corpo, e i primi semi 
Non ponno in varie partì a lor talento 
Lungi saltare : onde ristretti insieme 
Creano i moti sensiferi, che poscia 
Dopo morte a crear non son bastanti, 

Poiché più non gli frena il freno stesso. 

Che corpo insieme, ed animai sarebbe 
L'acre per certo, se frenar se stessa 
L'anima vi potesse, c far quei moti 
Che pria nel corpo esercitar solca 
Per opera de’ nervi. Onda pur forza. 

Che poi clic risoluto ogni coperchio 
Pia del corpo dell'uomo, c fuor cacciala 
La dolce aura vitale, anco dell'alma 
E della mente si dissolva il senso, 

Mentre lo stessa causa a due fa guerro. 

Se ’l corpo insomma tollerar non puotc 
Dell'anima il partir, senza che tosto 
S'imputridisca c d'ogn'inlorno spanda 
Alito abominevole ed orrendo, 

Perché dubbiar che sin dall'imo fondo 
Sradicata da lui ratta non fugga 
Sparsa qual fumo l'energia dell'alma ? 

Onde per cosi putrida e si grande 
buina, il corpo variato e guasto 
Perisca affatto. Conciossia che mossi 
Son da' propri lor luoghi i fondamenti 
bell’alma, c per le membra csalan fuori, 

E per tutte le vie curve del corpo, 

F. per lutti i meati ; onde tu possa 
Quind'imparar, che por le membra uscio 
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Quin cliam, (Ine ia dum vilnc vcililur intra, 

Sarpe aliqua lamcn e causa labcfacln videlur 
Ire anima, et loto solvi do cnrporc membra ; 

Et quasi supremo langucscere tempore voltila, 
Molliaquc cisangui cadere omnia corporc membra : 
Quod grnus est, animo male factum cum pcrliibelur, 
Aul animam liquissc, ubi iam trepidalur, et omnes 
Kilrcmum cupiunl vires reprendero vinclum 
Conquassalur enim tum mena, animaequo potestas 
Omnis : et linee ipso cum corporc conlabcliunt : 

Ut gravior paulo possil dissolvere causa. 



Quid dubitar, tandem quii! extra prodila corpus 
Imbecilln foras, in aperto, tegmine donilo, 

Non modo non omnem possi! durare per nevum, 

Sed minimum quodvis nequeal consistere tempus ? 

Ncc sibi enim quisquam moricns sentire vide tur, 
Ire foras animam iucolumcm de corpore loto ; 

Ncc prius ad iugulino, et supcras succedere fauceis : 
Vcrura deflccre in certa regione localam : 

Ut scnsus alios, in parli quemque sua scit 
Dissolvi. Quodsi immortalis nostra forct mens : 

Non iam se moriens dissolvi conquercretur : 

Sed magis ire foras, vesteinque relinquere, ut nnguis 
Caudercl, praclonga scuci aut cornua ccrvus. 



Dcnique cur animi nunquam mens consiliumque 
Oignitur in capite, aut pedibus manibusvc, sed unis 
Scdibus, et cerlis regionibus omnis inhacret : 

Si non cerio loca ad nasccndum reddila cuique 
Sunt, et ubi quidquid possit durare crcalum : 

Atquc ila mullimodis prò lolis arlubus esse, 
Mcmhrorum ut nunquam cxsistat pracpostcrus orilo ? 
llsquc adco sequitur res rem; neque damma creari ili 
Flnmimbus solila est, ncque in igni gignier algor. 

Proclerea, si immortalis natura animai est, 

Et senlire polest secreta a corpore nostro : 

Quiiiquc ( ut opinor ) cani facicndum est sensibus 

aut Uni : 

Ncc ralionc alia nosmcl proponcrc nobis 



Divisa l'alma in varie parli, c prima 
Fu nel corpo medesimo distratta 
Essa da sè, che fuor di lui sospinta. 

Ansi mentre che l’anima si spaaia 
Ne' contili della vita, a noi sovente 
Par nondimen, che la perisca oppressa 
Per qualche causa, e che dal corpo esangue 
Si dissolvan le membra, e quasi giunga 
All'estremo suo dì languido il volto: 

Come suol accader quando sovente 
Cascan gli uomini in terra allor eh'ognuno 
Trema insieme, c desia di ritenere 
L'ultimo laccio alle mancanti forze. 
Poicli'allor della menlc ogni vigore 
I Si squassa, e seco ogni virtù dell'alma 
Aspramente si crolla, c con lo slesso 
Corpo ambedue s’indcboliscon tanto, 

Che dissolverle affatto ornai potrebbe 
Causa poco più grave. 

E nondimeno 

Dubbiar vorrai, che finalmente uscita 
L’anima Tuor del corpo all'aria aperta 
Debile c stanca e di rilegno priva, 

Non sol non duri eternamente intatta, 

Ma neppur si conservi un sol momento T 
Conciossiachè non sembra ai moribondi 
Di sentir accostar l'anima illesa 
Al pedo, indi alla gola, indi alle fauci ; 

Ma gii par che perisca in un lai sito 
A lei prefisso : in quella guisa appunto 
Che sa ciascun di noi, ch'ogni allro senso 
Nella propria sua parte si dissolve. 

Che se pur immorlal fosse la mente, 

Essa giammai non si dorria morendo 
D’csser disciolta dal mortai suo laccio ; 

Anzi di volar via libera e snella 
Goder dovrebbe, e di lasciar la reste : 

Qual gode di depor l'aulica spoglia 
L’angue già vecchio, e le sue corna il cervo. 

Insomma perchè mai non si produce 
Dell'animo il consiglio o nella testa, 

0 nel dorso o ne' piedi o nelle mani, 

Ma sempre sta tenacemente affiso 
In quel sito mcilesmo in cui Natura 
Da prima il collocò, se pur non sono 
Prescritti i luoghi ove ogni cosa possa 
Nascere, a nata conservarsi in vita ? 

Che lutti i corpi han le lor sedi, e inai 
Non suol per entro alle pruine algenti 
Nascer il foce, o Ira le fiamme il ghiaccio. 

Inoltre se dell'anima l'essenza 
A morie non soggiace, e può senlire 
Separala dal corpo, a quel eh' io stimo, 

Forza sarà clic la si creda sruata 
De' cinque sentimenti, e noi medesmi 
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Pussumus ìnfernos animas Achcrunlo vagare. 

Piclorcs ilaque, et seriptorum sartia priora 
Sic animus introduicrunt scnsibus auclas. 

At ncque storsum oculi , ncque narcs , ncc manus 

ij«sà 

Esse potest animi : ncque seorsum lingua, neo aures 
Absquc^ animi per se possimi sentire, nec esse. 



Et quouiam telo scnlimus corpore incssc 
Vilalcm scnsum, et tolum esse animale videmus, 

Si subilo medium celeri praeciderit iclu 

Vis aliqua, ut seorsum palloni seccrnat utramque : 

llispertita procul dubio quoque vis animai, 

Et discisBa, simul cum torpore disiicielur. 

At quod scinditur et parleis discedil in ultas, 

Scilicct aclernam sibi naturam abnuit esse. 

Fulcifcros memorant eurrus abscindcre membro 
Saepe ita desubito permista caede calenicis, 

Ut fremere in terra ridcalur ab arlubus id, quod 
Decidit abscissum : cum mena tamen, alque ho- 

minìs vis 

Mobilitale mali non quii sentire dolorato : 

Et simul, in pugnoo studio quod dedita mena est, 
Corpore cum reliquo pugnato eaedeisque pctissil : 

Ree lenet, amissatn laciam cum legniine saepe 
Inlcr cquos abslraie rotas, falceisque rapaccis ; 

Ncc cecidisse alius dextram, cum scandii, et instai. 
Inde alius conalur adcmlo surgere crurc, 

Cum digilos agitai proplcr morìbundus Lumi pes: 

Et caput, abscissum calido viventeque Irunco, 

Servai h u mi toltum vilalcm, ocuiosque palentcis, 
Bonec relliquias animai reddidit omneis. 

Quin cliam libi si lingua vibrante minanlis 
Scrpcnlis caudam procero corpore, ulrinque 
Sii libitum in roultas parleis discindere ferro ; 

Omnia iam seorsum cornea ameisa recanti 
Volncrc torturi, et lerram couspergera tubo ; 

Ipsam seque retro parlem petcre ore priorem, 

Volneris ardenti ut morsu premat icta dolore. 
Omnibus esse igilur tolas dicemus in illis 
Particulis animas ? At ca rationc sequelur, 
l'nsm ammaniera animas Imbuisse in corpore mullas. 
Ergo divisa est ea, quae fuit una simul cura 
Corporei quapropler mortale ulruraque putandum est, 
In mullas quoniam parleis discindilur acque. 



In null'allra maniera a noi proporre 
Possiam, clic Calme per l'inferno errando 
Vadano, onde i pittori c de' poeti 
I secoli primieri ili colai guisa 
Calme inlrodusscr d'ogni senso ornate. 

Ma non posson per se privi dell'alma 
0 le mani o la lingua o'I naso o gli occhi 
0 l'orecchio goder vita nè senso ; 

Nè per sè ponno i sensi, e senza mani 
E senza lingua c senza orecchie c senza 
Occhi c naso, goder scuso nè vita. 

E perchè il senso esser ne mostra il senso 
Comune a (ulto il corpo, ed ognuo vede 
Ch'animale è ’l composto, egli è pur d' uopo 
Clic se questo con subita percossa 
Si ferisce nel mezzo, in guisa tale 
Clic restili separale ambe lo parti, 

E diviso c stracciato anco dell'alma 
Sia col corpo il vigore, e quinci e quindi 
Senza alcun dubbio seminalo c sparso. 

Ma ciò die si divide, ed in più d'una 
Parie si sparge, per se stesso nega 
0‘esser dotato di natura eterna. 

Fama è, clic pria nelle batlaglic cr’uso 
L'oprar carri falcali, e elio da questi 
Spesso di mista uccistoa fumanti 
SI repente solca» Fumane membra 
Tronche restar, ebe gii cadute in terra 
Tremar parcan, benché divise affatto 
Dal restante de! corpo, ancor che l'animo, 

E dell'uom l'energia nulla sentisse 
Per la prestezza di quel male il duolo. 

Sol perchè tulio allor l'animo intento 
Era in un enn le membra al fiero Marte, 

Alle morii, alle stragi, e di null’attro 
Parea che le calesse, e non sopea 
Che le ruote e le falci aspre e rapaci 
Gli avean pel campo strascinalo a forza 
Gii con lo scudo lo sinistra m8no. 

Nè s’aceorge talun, mentre in battaglia 
Saita o cavallo e furioso corre, 

D’aver perso la destra. Un altro tenta 
D'ergersi, ancor che d’uno stinco alTallo 
Privo, mentre nel suolo il piè morendo 
Divincola le dila, c’I capo in terra 
Tronco dal caldo c vivo busto, al volto 
Mostra segni vitali ed apre gli occhi, 

Finché dell'alma ogni reliquia esali. 

Anzi se mentre il mìnacccvol serpe 
Sla vibrando Ire lingue, a te piacesse 
Di tagliar con la spada.in varie pirli 
| La lunga coda sua, veder potresti 
Che ciascuna per se di fresco incisa, 
S'attorce, e sparge di veleno li suolo, 

E con la bocca se mcdcsmi indietro 
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Practerca, si immortali:* natura animai 
Constai, et in corpus nasccnlibus insinuatur: 

Cur super anlcaclam sétatem meminisse nequimus? 
Ree vestipia gestarum rcrum ulta lencmlis ? 

Nani si taiitoperc est animi mutata poleslas, 

Omnis ut adarum cxcideril ntincnlia rcrum: 

Non (ut opinor) iti ab telo iam longiter errai. 
Quaproptcr falcare neccssc est, quae fui! ante, 
Interasse : et quae nunc est, nunc essa creatam. 



Praelerea, si iam perfeelo corpore nobis 
Inferri solila est animi virala poleslas, 

Tum cum gignimur, et litao coni limen inimus : 
Hauti ila eonveniebat, liti cum corpore et una 
Cum membris videalur in ipso sanguine eresse : 

Sei! vclut in cavea, per se sibi vivere solam 
Convcnil, ut scnsu corpus lumen afltual ornile 
Quarc diam atquo eliam ncc originis esse pu- 

laudimi est 

F.spcrtcis animas, nac Idi lege solutas. 

Nana ncque tantoperc aduccti potuisse pulandum est 
Corporibus nostris cilrinsccus insinuatasi 
Quod Acri tolum conira mauifesla docet rcs. 
Namque ita conneva est per venas, viscera, nervos. 
Ossaque, uli dentea quoque scnsu parlicipenlur. 
Morbus ut indicai, et gelidai slringor aquai, 

Ct lapis oppressus sub dente e frugibus asper : 

Noe, Iam ronteilac cum sint, ciire videntur 
lncolumcs posse, et saivas cisolvcrc scse 
Omnibus c ncrvis, alque ossibus, articulisque. 



Quod si forte pulas, eitrinsecus insinualam 
Pcrmanarc animam nobis per membra solere ; 

Tanto quacquc magia cum cqrpore l'usa peribit. 

Quod pcrmanat cnim, dissolvilur : inlcrit ergo, 
bispcrlitur cnim per caulas corporis omneis : 
l’t cibus, in membra alque artus cum didilur omneis, 
bisnerit, alque aliam naturam sufficit ex se : 



Cerca la prima parte, e T deule nudo 
Vi Gcca in guisa che pel duolo acerbo 
Cruciala l'impiaga, c con l'ardente 
Morso l'opprimo. Or direm noi, cli’in tutte 
Quelle minime parli un'alma intera 
Si trovi ? ma da ciò segue clic molle 
Anime siano in un sol corpo unite. 

J Dunque divisa ò pur quella ohe sola 

Fu prima, onde mortale e l'alma e T corpo 
Stimar si dee, giacché ugualmente entrambi 
Possono in varie parli esser divisi. 

Se l'alma inoltre è per natura eterna, 

E nel corpo a chi nasce nccuitamcnle 
Penetra, c per qual causa altri non puole 
Rammemorarsi i secoli trascorsi. 

Nè delle cose da lei falle aleuno 
Vestigio ritener ? poiché se tanto 

I a virtù della mente in noi si cangia. 

Che resti affatto ogni memoria estima 
Delle cose operale, al creder mio, 

Ciò dalla morte ornai lungi non erra. 

Sì clic d'unpo li fla dir, die perisce 
L'alma di prima, e ch'aU'inesutro quella 
Ch'or nel corpo dimora, or si creasse. 

Aggiungi che s' in noi l'animo è chiuso, 
Poi che T corpo è perfetto allor clic nasoe 
L'uomo e che pria ne' limitari il piede 
Pon della vita; in nessun modo al certo 
Non convenia, ch'egli nel sangue immerso 
Col corpo, e con le membra in simìl guisa 
Crescer paresse ; ami per se dovria 
Viver sulo a se stesso, e quasi in gabbia. 
Onde, voglia o non voglia, è pur mestiere 
Che si credan da noi l'almo e le menti 
Natio non pur, ma sottoposte a morto. 
Posciachè se di fuori insinuale 
Fossero, non potrian si strettamente 
Ai corpi unirsi, il che pur mostra aperto 

II senso a noi ; mentre connesse in guisa 
Per le véne, pe‘ nervi e per le viscere 
Sono, e per Fossa, che gli stessi denti 
Son di senso partecipi, siccome 
N’additano i tor mali, e lo stridore 
Dell'acqua fredda, e le pietruxxe infrante 
Ila noi con essi in masticando il pane : 

Nè si conteste essendo, uscirne intatte 
Potranno, e salve se medesme sciorre 

E da' nervi c dall’ossa c dagli articoli. 

Clic se tu forse penetrar li credi 
L'anima per le membra insinuata 
Di fuor in noi, tanto più dee col corpo 
Putrefalla perir, poiché disiassi 
Tutto ciò clic penetra, c perù muore. 
Conciossiachè divisa alfln si spande 
Pe’ meati insensibili del corpo ; 
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Sic anima alque animus quamvis inlcgra rccens In 
Corpus eunl, lamcn In manando dissol duntur ; 
Dum quasi per eaulas omncis diduntur in arlus 
Particulae, qulbus haec animi natura creatur, 

Quae nane in nostro dorainatur corporc, nata 
Kt Ilio, quae tuuc peritai partila per arlus. 
Quqpmptcr ncque natali privala vidclur 
Esse die natura animac, ncque funeri» cipers. 



Semina praetcrea linquuntur, nccne, animai 
Corpdrc in exanimo ? Quod si linquuntur et insunl, 
Haud crii, ut merito immorlalis possi! haberi ; 
Parllbus amissis quoniam libala recessi!. 

Sin ita sinceris membri» ablata profugit, 

Ut nullas parteis in corpore liquerit ci se : 

Unde cadavere rancanti inm viscere vermeis 
Exspiranl ? atque unde animanlum copia tanta 
Eios et cisanguis tumido» perQuctunl arlus ? 



Quodsi forte animas extrinsecus insinuati 
Vermibus, et privas in corpore posse venire 
Credis.; nec reputas, cur millia multa animarum 
Conveniant, unde una recesserit : hoc (amen est, ut 
Quaerendum videatur, et in discrimen agendum : 
Ulruni tandem onimae vcnenlur semina qnaequc 
Vcrmiculorum, ipsaeque sibi fabriccntur ubi sint: 

An iam corporibus perfcclis insinuentur. 

Al neque, enr faciant ipsae quarevc laborcnt, 

Dicerc suppcdilat; neque enim, sine corpore cum siiti, 
Sollicilac volitarli morbis, algoque, famequo. 

Corpus enim magia liic vitiis adline laboral ; 

Et mala multa animus contage fungitur eius. 

Sed (amen bis calo quamvis facere utile corpus 
Cum subcant : at qua possinl, via nulla videlur. 

Baud igitur faciunt animae sibi corpore et arlus. 

Nec lamcn est, ut iam perfcclis Insinuentur 
Corporibus : neque enim polerunl subtiliter esse 
Connciac ; neque consensu contagia fieni. 
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E qual se per le membra 6 compartito 
Tosto II cibo perisce, e di se stesso 
Porge ristoro c nutrimento al corpo, 

Tal dell'alma e dell’animo l'esscnxa, 

Benché novellamcnlc entri nel corpo 
Intera, nondimcn pur si dissolve 
Mentre il penetra, e che pe’ fori occulti 
Vcngon distribuite ad ogni membro 
Le sue minime parti, onde si furma 
Qucst'allra essenza d'animo, che poscia 
Donna è del corpo, e che di nuovo è nata 
Di quella clic perìu distribuita 
Già per le membra ; onde non par che I alma 
Priva sia di nata), nè di feretro. 

Inoltre non rimangono I principii 
Dell'anima nel corpo, ancorché morto ? 

Clic se pur vi rimangono c vi stanno, 

Non par che giustamente ella si possa 
Giudicare inunorlal, poiché libata 
Fuor se ne glo, parte di sé lasciando. 

Ma s'ella poi dalle sincere membra 
Sen fogge in guisa che nel corpo alcuna 
Parte di se medesima non lascia, 

Onde spirano i vermi entro alle viscere 
Già rance de’ cadaveri, c si grande 
Numero d’animali, affatto privi 
D'ossa c di sangue, in ogni parte ond cggia 
Per le tumide membra e per gli articoli ? 

Che se tu forse insinuarsi a' vermi 
L’aniine credi, c per di fuori entrerò 
Ignude entro i lor corpi, c non consideri 
Come miti' c mill'anime s'adunano 
In quel corpo medesmo, ond'una sola 
Già si parilo ; ciò nondimeno è tale, 

Clic sembra pur clic ricercar si debba, 

E forte dubitar clic Palme i semi 
Si procaccia de’ vermi ad uno ad uno, 

E ne' luoghi ore sono esse per sé 
Si rabbrichin le membra, o pur di fuori 
Siati ne' corpi già fatti insinuate. 

Ma nè come operar debbiano, o come 
Affaticarsi l'animo, ridire 
Non puossi; conciossia che senza corpo 
Inquiete e sollecite non vanno 
Qua c là svolazzando a forza spinte 
i 0 dal male o dal freddo o dalla fame. 

| Clic per questi difetti, ed a tal fine 
j Par clic piuttosto s'aflalichi il corpo, 

E ch'entro a lui del suo contagio infetto 
L’animo a molle infirmità soggiaccia. 

Ma concedasi pur che giovi all’alme 
Il fabbricarsi i corpi in quello stesso 
Tempo che vi sollcnlrano; ma come 
| Debbian ciò fare, imaginar non puossi. 

Esse dunque per se le proprie membra 
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Deniquc cur ocris viotcntia Irislo leonino 
Seminium sequilur : deh*' voi pi bus, et fuga ernia 
A patribus dalur, et paltius pavor incitai ariti*? 

Et iam celerà de genere ime, eur omnia nicmbris 
l't ineunte acro ingencrascunt, ìnqne genunlur, 

Si non certa suo quia semine seminioque 
Vis animi pariter creseil com torpore loto ? 

Onorisi immortali» forcl, et mutare solerci 
(torpore, pcrmistis auimanles moribus essent : 
EITugeret eanis llyreano ile semine saepe 
Cornigeri iucureum ceni ; Iremerolquc per aura» 
Aiiris accipitcr fugiens, veniente columba : 
Desipcrcnt homines ; sapcrent fera «itela ferarum. 



Illml cnim falsa fertur ralione, quod aiunt, 
luimorlalem animain mutato eorpore netti. 

Quod mulalur cnim, dissolvitur : inlerit ergo. 
Traiidunlur enini partes, alque ordine migrant. 
Quare dissolvi quoque dobent posse per arlus, 
Denique ut iutereant una uum eorpore euoclac. 

Sin animas bominutn biconi in corpora semper 
Ire tiumana ; umica quaeram, cur e sapienti 
Stulla quest (ieri, ncc prudens sii puro ullus? 

Ree Iam doclus equae pulius, quam fori» equi vis ? 
Si non ccrla suo quia semine seminioque 
Vis animi pariter crescil rum eorpore loto. 

Scilioct in tenero Icnerasecre torpore mcnlcm 
Oonfugicnl ; quod si iato Gl, falcare Decesso est. 
Mori, aleni esse animali), quoniam mutala per arius 
Tantoperc amiltit vltam scniumque priore®. 



Quovc modo poterli pariter cun» eorpore quoque 
ConUrmata cupitum aetalis tangere Doreru 
Vis animi, nini erit tonsors in origine prima ? 

Quid ve foras sibi vati inenibris esire seneetis ? 

An meluil conclusa inancre in eorpore pulri ? 

Et domus octnlis spalio nc fessa vetusto 



Fabbricar non potranno ; e non pertanto 
Giudicar non si dee ch'insinuate 
Siali oe’corpi già fatti: imperciocché 
Ron polrian ."illilmente esser connesse, 

Nè sottoposte per consenso ai morbi. 

Alfine, ond'e che violenta torta 
Do'superbi leon sempre accompagni) 

La semenza crudele ? e che da'padri 
JInn le volpi l'astuzia ? e per natura 
Kuggono i i i vi ov il timor gli caccia ? 

E l'aitre proprietà simili a queste, 

Ottd'ò che tulle per le membra innate 
Sembrano in noi ? se non perchè una certa 
Energia delia niente in un con tutto 
Il corpo cresce del suo sente, c della 
Propria semenza 1 Clic se fosse immune 
Da morte, e corpo variar solesse, 

Permiste avrian le qualità fra loro 
Gli animali, e potrebbe ircana tigre 
Cani produr, che dc’eomuli cervi 
Pavcnlasser rincontro; e lo sparviere 
Gli assalii fuggirla delle colombe 
Per Paure aeree timida e tremante. 

Pazzo ogni uomo saria, saggia ogni fera; 

Poiché falso è clic l'anima immortale, 
Come alcun dice, in variando il corpo 
Si cangi: conciossia che si dissolve 
Tutto ciò che si cangia, c però muore, 
Giacché le parti sue l orditi primiero 
Melari, onde poter debbono ancora 
Per le membra dissolverei, e perire 
Finalmente col corpo. E se diranno 
Che sempre in corpi umani anime umane 
Entrino, io eltiederogli ond ò che possa 
Pazza di saggia divenir la mente ? 

Nè prudente giammai nessun fanciullo 
Si trovi, nè puledro adorno in guisa 
Hi virtù militar, che possa in guerra 
Far prova di se stesso al par d'ogni altro 
Bravo destrier ? se non perchè uno cena 
Energia della mento in un rol corpo 
Cresce eziandio del proprio seme e della 
Propria semenza ? Rè schifar si puote 
Che ne’ teneri corpi anco la metile 
Tencrella non sia. Clic se pur vero 
Ciò credi, ornai clic tu confessi è d'uopo 
Che l'anima è mortai, mentre si cangia 
SI fattamente per le membra, c perde 
La primiera sua vita e 'I proprio senso. 

E come inoltre in compagnia del corpo 
Divenuta robusta, al lior bramalo 
Giunger dell'età sua l'alma potrebbe. 

Se del primiero origine consorte 
Ron fosse ? e come dalle vecchie membra 
Desidera d'uscir ? forse paventa 
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Obrual ? Al non sunl immortali ulta penda. 



: 

Donici ue connubio ad Veneris partusque fcraruin i 
Esse animas profilo, deridiculum esse videlur; 

El spedare immorlalcis morlalia membra 
Innumcro numero ; cerlareque praeproperanler 
Inler se, quae prima potissimaqnc insinuetur : 

Si non Torte ila sunl animaruni fonderà pacta, 
lil, quac prima volans advcneril, insinuclur 
Prima, ncque inler se conlendanl viribus hilum. 



Deniquc in aetherc non arbor, non acquorc in allo 
Nubes esse queunl, nec pisccs vivere in arvis, 

Nec cruor in lignis, nec savia succus inesse, 

Cerlum ae disposilum csl, ubi quidquid crescal, 

cl insii : 

Sic animi nalura ncqui! sine corpore oriri 
Sola, neque a nervis cl sanguine iongius esse. 

IIoc si possel cnim, mollo prius ìpsa animi vis 
In capile, aul liumeris, aut imis calcibus esse 
Possel, el innasci quavis in parie solerei : 

Tandem in codcm liomine atque in codem vasc 

manercl. 

Quod quoniam in nostro quoque constai corpore 

cerlum 

liisposilumque videlur, ubi esse cl crescere possi! 
Scorsum anima atque animus: tanto magis infi- 

ciandum, 

Tolum posse extra corpus durare, genique. 

Quare, corpus ubi interiil, perisse necesse est 
ConGleare animam, dislraclam in corpore loto. 



I 



Quippe elenim morule aetemo iungerc, et una 
Consenlire pulare, et fungi mutua posse, 

Dcsipcrc est : quid enim diversius esse pulandum est. , 
Aul magis inter se disiunctum discrepilansque, 

Quam, mortale quod esl, immortali alque perenni 
Iunclum, in concilio saevas tolerarc procellas ? 
Praelerea, quaccunque mancnt aelerna, necesse csl, , 
Aul, quia suoi solido cum corpore, respuerc iclns, 

Nec penetrare pali sibi quidqunm, quod quest arclas 
Dissociare inlus parleis ; ut materia! 

Corpora sunl, quorum naluram oslendimus aule : 

Aut ideo durare actalcm posse per omnem, 

Plagarum quia sunt experlia, sicul inane est ; 

Quod mancl inlaclum, neque ab iclu fungilur hilum: 
t. LUCREZIO CARO 



Chiusa restar nel puzzolente corpo ? 

0 che l'albergo suo già vacillante 
Per la soverchia età caggia e l'opprima ? 
Ma non può l'immortale esser disfallo. 

Insomma assii ridicolo mi sembra 
Il dir, che siano apparecchiate c pronte 
Ne* venerei diletti, e delle fere 
Ne' parli Palme, c che immoriali essendo, 
Sian costrette a guardar membra mortali 
Menti inOnite, e gareggiar fra loro 
Qual prima o dopo insinuarsi deggia ; 

Se non se forse tian pattuito insieme, 

Che quella che volando arriva prima, 
Anco prima s'insinui, c ebe di forie 
l.'una all'altra giammai lite non muova. 

Gli alberi finalmente esser nell'elcre 
Non ponno, nè lo nubi entro all’Oceano, 
Nè vivo il pesce dimorar ne' campi, 

Ni da legno spicciar lepido sangue. 

Nè mai succo slillar da pietra alpina : 
Certo ed acconcio è per nalura il luogo 
Ove cresca ogni cosa, ove dimori. 

Cosi dunque per sè l’alma c la mente 
Senza corpo giammai nascer non puote. 
Nè dal sangue vagar lungi, c da' nervi ; 
Poiché se ciò potesse, ella potrebbe 
Mollo piò facilmente o nella lesta 
Vivere, o nelle, spalle, o ne’ calcagni, 

E nascer anco in qualsivoglia parte 
Del corpo, c finalmente abitar sempre 
Nell'uomo stesso e nello stesso albergo. 
Onde poiché prefisso i corpi nostri 
Iian per nalura, ed ordinato il luogo 
Ove distintamente e nasca e cresca 
La nalura dell'animo e dell'anima, 

Tanto mcn ragionevole stimarsi 
Dee, che si possa generare il tulio 
Scevro dal corpo, e manlenersi in vita. 
Onde tosto cho 'I corpo a morie corre, 
Mcslicr sarà clic 111 conressi, o Mctnmo, 
Anco l'alma perciò distratta in esso. 

Conciossiachè l'unire all'Immortale 
Il caduca, e pensar ch'ci possa insieme 
Operare c soffrir cose a vicenda, 

È solenne pazzia ; poiché qual altra 
Cosa mai s) diversa c si disgiunta, 

E Ira sè discrepante imagiriarsi 
Poiria, quanto l'unirsi all'Immortale 
E perenne il caduco e fragri corpo, 

E soffrir nel concilio aspro tempeste ? 
Inoltre tulio quel che dura eterno, 
Conviene o che respinga ogni percossa 
Per esser d'infrangibile sostanza, 

Nè soffra mai che lo penetri alcuna 
Cosa clic disunir possa l’inlernc 

sr, 
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Aut ideo, quia nulla loci fll copia circum, 

Quo quasi rcs possinl discettare, dtssoluiquc : 

Sicul summarum summa esl actcrna, ncque exira 
Quis locus esl, quo dilTugial: neque corpora sunt, 

quae 

Possinl incidere, el valida dissolvere plaga : 

Al ncque (ufi docui) solido cum corpore menlis 
Natura est, quoniam admislum est in rebus inane; 

Nec lamcn est ut inane : ncque autem corpora desimi, 
Ex infinito quae possinl Torte coorla 
Proruerc liane menlis violento turbine molem, 

Aut aliarli quamvis clndcm importare perieli : 

Nec porro nalura loci, spatiumque profondi 
Deficit, cxspcrgi quo possit vis animai, 

Aul alia qtiovjs possit vi pulsa perire. 
llnuJ igilur Idi pracelusa esl innua menti. 



Ouod si forte ideo mogis immorlalis habenda est, 
Quod talalibus ali rebus munita lenctur; 

Aul quia nòti venirmi ninnino aliena salulis ; 

Ani quia «pine veni uni, aliqua radono recedimi 
Pulsa prius, quam, quid noccant, sentire queamus: 
Scilicct a vera lodge ralionc rcmolum est. 

Practer enim quam quod morbis lum corporis acgril, 
Advenit id, quod cani de rebus saepe fuluris 
Macerai, inque melu male Label, curisquc faligat : 
Praeleritisqtic ad m issa anni* peccala remordent. 
Addo furorem animi proprium, alque oblivia rerum, 
Adde quod in nigras Iclliargi mergilur undas. 



Nil igilur mors est, ad noa ncque pcrlincl iiilrim, 
Quandoquidcni natura animi mortali* habclur : 

Et vclnt anleacto nil tempore scnsimus aegri, 

Ad conlligeiidum venicntibus undique pocnis; 
Omnia cum belli trepido concussa lumiiKu 
liorrida conlrcmuerc sub allis acilieris auris : 

In dubioque fuit, sub uirorum regna cadcndum 
Omnibus fiumani* ossei, tèrraque inarique : 

Sic ubi non e ri imi?, cum corporis atquc animai 
Discidium fucrit, quibus e sumus uniter apli, 

Scilicct haliti polis quidquam, qui non crimus lum, 



Sue parli, qual della materia appunto 
fili atomi son, la cui natura innanzi 
Già per noi $’è dimostra : o che immortale 
Viva, perchè dagli urli alTatlo esente 
Sia, come il vólo, clic non tocco dura 
Nè mai soggiace alle percosse un pelo : 

0 perchè intorno a lui nessuno spazio 
Non sia, dove partirsi e dissiparsi 
Possa, come lu somma delta somme 
Fuor di sè non ha luogo ove si fugga, 

Nè corpo che l’intoppi, e con profonda 
Piaga rancida, e però dura eterna. 

Jla nè, come insegnammo, esser conlcsla 
L'anima può d'impcnclrubil corpo, 

Che mislo è sempre infra le cose il vólo : 

Nè però, come il vóto, intatta vive : 

Poiché corpi non mancano, clic sorti 
DaU'inlinilo ed agitati a caso, 

Possati cozzar con violento turbine 
Questa mole di mente, ed atterrarla, 

E farne in altri modi orrido scempio, 

I Nè del luogo l'essenza e dello spazio 
j Profondo manca, ove distrarsi e spargerai 
i L'anima possa, e per lo vano immenso 
, Spinta da qualunqu'altra esterna forza 
Finalmente perir. Dunque non fin 
Chiusa alla mente del morir la porla. 

Che se forse immorlal eredi piuttosto 
| L'anima, perchè sia ben custodita 
1 Dalle cose mortifere, o perchè 

Tutto quel clic rincontra in qualche modo, 
Pria clic le noccia, risospinto a forza 
Indietro si ritiri, o perchè nulla, 

Che nemico le sia, possa incontrarla, 

Erri lungi dal ver : poich'ella al certo 
Oltr’al mal che patisce allor ch'infcrnic 
Giaccion te membra, è macerala spesso 
Dal pensare al futuro, onde il timore 
Nasce elicla maltratta, e le noiose 
Cure che In travagliano, e rimorsa 
j È dalle colpe in gioventù commesse. 

Aggiungi inoltre il proprio suo furore, 

; E l’oblio delle cose ; aggiungi il nero 
Torrente di letargo in cui s'immerge. 

Nulla dunque è la morie, e nulla oll'uomo 
Appartenersi può, poiché mortale 
E l'alma : e come ne* trascorsi tempi 
Nulla afflitti sentimmo, allor clic ’l fiero 
Annibaie inondò d'arme e d'armati 
Del Lazio i campi, e clic squassato il lutto 
Da cosi spaventevole tumulto 
! Di guerra, sotto Falle aure dell’etere 
| Tremò sovente, e fu più volte in dubbio 
I Sotto qual de’ due popoli dovesse 
Cader l’impero universa! del mondo ; 
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Accidcrc umilino |iolcril, scnsuinquc movere : 
Non si Icrra mari miscebilur, et mare coclo. 



Et si iam nostro sentii de corpore, poslquam 
Distrarla est animi natura, animacquc polcslas : 

Nd tamen lioc ad nos, qui eoe tu coniugioque 
Corporis alque animae consistimus under apti. * 

Ncc, si matcriam noslratn conlcgeril aclas 
Post obilum, rurstimquc rcdegeril, ut sita mine est; 
Alque iterimi nobis lueritit data lumina siine, 
Pcrlineat quidquam tamen ad nos id quoque factum, 
Interrupla semel cum sii repctcnlia nostra. 

Kt nunc nil ad nos de nobis allinei, ante 
Qui burnus; ncc iam de illis non aflìcit angor, 

Quos de materia nostra nova profcrel aclas. 

Nam cum respicias immensi Icmporis ornile 
Practeritum spalium, tum niolus maleriai 
Uultimodi quam siili ; facile hoc aderedere possis. 
Semina saepe in codoni, ut nunc sunt, ordine posta ; 
Ncc memori tamen id quimus deprendere metile. 
Intcr cnim iacla est vilai pausa, vagcquc 
Decrrarunt passim motus ab scnsibus omnes. 



Iiebcl cnim, misere quoi Porle aegreque fulu- 

rum est, 

Ipsc quoque esse in co tum tempore, cum male possil 
Accidcrc; at quoniam mors ciimit im, proliibetque, 
Illuni, cui possili! incommoda conciliari 
Dace cadcm, in quibus et lune nos sumus, ante 

fuisse ; 

Scirc licei nobis niliil esse in morte (imcnditm : 

Ncc miscrum (ieri, qui non est, posse : ncque hilum 
Differre, an nullo fucrit iam tempore natus, 

Morlalcin vitam mors cui immortalis ademit. 



Proinde ubi se videas hominem miscraricr ipsum, 
Post morlcm fore, ut aut putrcscal corpore posto, 

Aut flammis internai, malisvc fcrarum ; 

Scirc licci, non sincerum sonore, alque subessc 
Caccum aliqiicm cordi slimulum, quamvis neget ipsc 
Credere se, quemquam sibi scnsuin in morte fulurum. 
Non ( ut opinar ) cnim dal, quoti promiltil; et inde 
Ncc radicilus e vita se lollil, et eicil ; 

Sed facit esse sui quiddam super inscius ipsc. 



Tal appunto sentir nulla potremo 
Tostochè fra di lor l'anima e T corpo, 
Dall’union de’ quai l'uomo ì formato, 
Disuniti saranno. A noi per certo, 

Cli'allor più non saremo, accader nulla 
Più non potrà : non se confuso e misto 
Pia con la terra il mar, col mare il cielo. 

Senza clic, se distratta ornai del nostro 
Corpo la mcntd e l'energia dell'alma, 

I Sentir potesse, non periamo a noi 
I Ciò nulla apparterrà : poiché formati 
Siam d'anima e di corpo unitamente. 

Nò se l'età futuro avranno i semi 
Nostri raccolto dopo morte, ed anco 
Di nuovo allo stcss’ ordine ridotti 
Cli' hanno al presente, onde ne sia concesso 
Nuovo lume di vita, a noi per certo 
Nulla questo appartien ; poiché interrotta 
Fu la nostra memoria una sol volta. 

Ed or nulla di noi che fummo innanzi 
Ne cal, nè punto si contrista ed angc 
Il pensar a color clic della nostra 
Materia in altre età nascer dovranno : 

Poiché se gli occhi della mente adissi 
Del tempo ornai trascorso airinfmilo 
Spazio, e contempli quai pel vano immenso 
1 moti siati della materia prima, 
Agevolmente crederai che i semi 
Fossero io questo stesso ordine e silo, 

In cui son or mollo sovente ; e pure 
Non può di questo rammentarsi alcuno, 
Poich'interposte fur pause alla vita, 

E sparsi i moli errar lungi da' sensi : 

Poiché quel cli'è per essere infelice, 

D'uop' è che vivo sia nel tempo in cui 
Possa a mai soggiacere. Or se la morte 
Da questo lo difende, e proibisce 
Clic quegli in cui ponno adunarsi i mali 
Stessi die noi fan miseri, vivesse 
Ne' secoli trascorsi, ornai ne lice 
Senza dubbio affermar che nella morte 
Non è di che temere, e che non puote 
Esser mai citi non vive egro e dolente, 

Nè punto differir da quei clic nati 
Unqua ai mondo non son, quelli a cui tolta 
F'u da morto immortal vita mortale. 

Onde se vedi alcun clic di se stesso 
Abbia compassTon, perchè sepolto 
Dopo morie il suo corpo, imputridirsi 
Debbia, o da fiamme ardenti esser consunlo, 
0 laniato da rapaci augelli, 

0 da fiere sbranato, indi ti lico » 

Saper che non sincero il cor gli punge 
Qualche stimolo cicco, ancorch' e' neghi 
Di creder, clic sentir dopo la morie 
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Vivus enim sibi cum proponi! quisque, fulurum, 
Corpus uli volucres lacercnl in morte fcraeque ; 

Ipsc sui miserei : ncque cnim se vindictt bilum, 

Nec rcmovel satis a proiccto corpore ; et illud 
Se fingit, sensuque suo contaminai adslans. 

Hinc indignatur, se mortalem esse crealum ; 

Nec videi, in vera nullum fore morie alium se ; 

Qui possil vivus sibi se lugere percmlum, 

Siansque iacenlem; nec lacerari, urivc dolore. 

Nani si in morte malum est, malis morsuque ferarum 
Tractari ; non inverno, qui non sii accrbum, 

Ignibus imposilum calidis, lorresccrc flammis ; 

Àut in molle silum sulTocari ; alque rigore 
Frigore, cum in summo gelidi cubai aequorc saxi : 
Vrgcrivc superne obtrilum pondero lerrac. 



Al iam non domus accipiel te laela ; ncque uxor 
Optima, nec dulces occurrcnt oscula nati 
Praeriperc, el tacila peclus dulcedine langent : 

Non polcris fuctis libi forlibus esse tuisque 
Praesidio : miscr ! o miser I aiunt, omnia udcmil 
Una dics inresta libi tot proemia vilae. 

Illud in bis rebus non addunl, ncc libi earum 
Iam dcsidcrium insidet rerum insupcr una. 

Quod bene si vulcani animo, diclisquc sequanlur; 
Dissolvanl animi magno se angore mcluquc. 

Tu quidem ut cs Icto sopilur, sic cris aevi 
Quod supercst, cunclis privalu* doloribus aegris ; 
Al nos li orrifico cinefaclum le propc busto 
Insatiabililer deflebiraus ; actcruumque 
Nulla dies nobis mocrorctn c pectore demet. 

Illud ab hoc igilur quaercndum est, quid sit amari 
Tantopere, ad somnum si res redit, atque quiclcm, 
Cur quisquam aeterno possit tabescere luctu ? 



| Si posta alcuna cosa, onde non serba 
Ciò clic promette largamente altrui, 

Nè dalla vita se incdcsmo affatto 
Slacca ; ma noi sapendo, alcuna parte 
Fa che resti di sè. Che mentre vivo 
i L'uom pensa clic morendo, o degli uccelli 
Fia pasto il proprio corpo o delle belve, 
Tosto di se medesimo gl’inrrcscc. 

Sol perchè non si libera abbaslanza 
Dal corpo, agli animai gettalo in preda ; 

Ma quel si finge, e del suo proprio senso 
L'infetta; e quindi a lui stando presente, 

! D'esser nato mortai sdegna, o non vede 
Clic nella vera morie esser non puotc 
Nessun altro se stesso, il qual vivendo 
, Pianga se morto, o laceralo, od arso. 

Conciossiachè se mal Tosse morendo, 

! Che dall'avido rostro, o dall'ingorda 
| fiocca degli animai si divorasse 
| Dell'uomo il corpo, io non intendo il come 
Duro non sia Tesser nel fuoco ardente 
Arrostite le membra, o soffocale 
Nel mele, o per lo freddo intirizzile 
Poste a giacer d’una gelata selce 
Su l'equabile cima, o per di sopra 
Dal grave peso della terra infrante. 

Ma nè l'albergo tuo Tago ed adorno, 

Nè l'amata consorte ornai potranno 
j Accoglierti, nè i dolci e cari Ggli 
I Correrli incontro, c con lusinghe e vezzi 
Prevenirti ne* baci, e ’l core e ’l alma 
Di tacita dolcezza inebbriarti. 

Più non potrai con l'onorale imprese 
0 di mano o di senno, o in pace o in guerra, 
Esser a le nè a’ tuoi d’aiulo alcuno. 

Povero te, povero te 1 gridando 
Vanno, un sol giorno, una sol ora, un punto 
Nemico a’ guasti tuoi potrà rapirli 
Della vita ogni premio ; e laccion solo. 

Nè desiderio alcuno avrai di queste 
Cose, il che se con gli occhi della mente 
Mollo ben guarderanno, c seguitarlo 
Vorran co’ detti, ornai scioglier se stessi 
Potranno e dall'angoscc c dal limore, 

Venti contrari alla tranquilla vita. 

Tu, qual da morte addormentalo sei, 

Tale al certo sarai nella futura 
Età privo d'afTanno e di cordoglio : 

Ma noi vicini al tuo sepolcro orrendo 
I Te piangeremo insaziabilmente 
Dal rogo in poca ceuerc converso ; 

Nè l'eterno dolor dal cuor profondo 
Tolto mai nc sarà. Chiedere adunque 
Deggiomo a questi, onde si tetro assenzio 
.Nasca allor ch’una cosa ornai ritorna 
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Al sonno, alla quiete, e qual cagione 
Abbia alcun di dolersi e pianger sempre. 

Hoc cliam faciunt, ubi discubucrc, tcncnlque Sogliono ancor, mentre sedendo a mensa 

Pocula saepe homines, et fnumbranl ora coronis, Tengon gli uomini in man coppe spumanti, 

Ex animo ut dicant, brevis hic est fruclus homullis : Di ghirlande odorose ornati il crine, 

lam fiicrit, ncque post unquam revocare liceblt. Dirsi di cuor l'un l'altro : è breve il frutto 

Tanquam in morte mali cumprimls hoc sii eorum, Del bere, il già godemmo, c nel futuro 

Quod silis cxural miscros, alque arida torreat ; Forse più noi godrem ; quasi il maggiore 

Aul aliae cuius desiderium insideal rei. Mal clic la tomba a questi tali apporti, 

Nec sibi cnim quisquam lum se vitamque requirit, Sia Tesser dalla sete arsi e consunti, 

Cum pariler mens et corpus sopita quicscunt : 0 dall'arida terra, o da qualunque 

(Nam licei actcrnum per nos sic esse soporem ) Altro desio miseramente afflitti. 

Nec desiderium nostri nos adligit ullum : Ma nè la vita sua, nè sè non cerca 

Et tamen haudquaquam nostros lune illa per artus Alcun, mentre di par giace sopito 

Longc ab sensiferis primordia motibus errant : In placida quiete il corpo c Palma : 

Quin correptus homo ex somno se conligil ipsc. Onde apprender ben puoi eh' a noi conviene 

Multo igitur in or lem minus ad nos esse pulandnm ; Dormir sonno perpetuo, e non ci punge 

Si minus esse potest, quam quod nibil esse videmus. Di noi medesmi desiderio alcuno ; 

Maior cnim lurbae disitetus materiai Eppur dall'alma i primi semi alloro 

Conscquitur loto; nec quisquam cxpergilus exslal, Non lungi per le membra errando vanno 
Frigida quem semel csl vilai pausa accula. Al scnsifeci moti, anzi si desia • 

L'uom per se stesso. Mollo meno adunque 
Creder si dee ch'appartener si possa 
La morie a noi, se men del nulla è nulla. 
Poiché più dissipata è nel feretro 
L'unlon de' principi!, e mai nessuno 
Svegliossi dopo che seguìo la fredda 
Pausa della sua vita una sol volta. 

Dcnique si vocem rerum natura repente - Alfin se voci la Natura stessa 

Slittai, et hoc aliquoi nostrum sic increpet ipsa : Fuor mandasse repente, ed in tal guisa 

Quid libi lanlopcrc est, morlalis, quod nimis aegris Prendesse a rampognarne: e qual sì grave 

Luclibus indu|ges ? quid morlem congemis, ac fles ? Cousa, o sciocco mortai, li spinge al duolo ? 

Nam si grata fuit libi vita antcscla priorque, Perchè temi la morie, e perchè piangi ? 

Et non omnia, pcrtusum congesta quasi in vas, Perchè se dolce la primiera vita 

Commoda pcrQuxere, atque ingrata intcriere : Ti fu, nè tutti i comodi di quella 

Cur non, ut plcnus vitae conviva, recedis ? Scosser quasi congesti in un forato 

Acquo animoque capis securam, stulte, quiclem ? Vaso, nè lutti trapassàr noiosi, 

Sin ea, quac fruclus cunque cs, periere profusa, Perchè di viver sazio ornai non parti 

Vitaquc in ofTcnsu est ; cur amplius adderò quaeris, Dal mio convito, e volcnticr non pigli 

Rursum quod percat male, et ingratum occidal omne : La sicura quiete ? e se profuso 

Nec potius vitae fìnem facis, alque laboris ? Svanì ciò che godesti, c se la vita 

Nam libi practerea quod machiner, inveniamque T’ofTcnde ornai, per qual cagione, o stolto, 

Quod placcai, nihil est : eadem sunt omnia semper. Cerchi d'aggiunger più quel che di nuovo 

Si libi non annis corpus iam marcet, et artus Dee malamente dissiparsi, e tutto 

Conferii languent : eadem tamen omnia reslant, Perire a tc noioso 7 c non piuttosto 

Omnia si pergas vivendo vincere sacela : fine alla vita, ed al travaglio imponi ? 

Alque eliam potius, si nunquatn sis morilurus. Conciossiachè oggimai nulla mi resta 

Quid respondeamus, nisi iustam intendere litem Che macchinar per te, nè trovar posso 

N’aluram ? et veram ver bis exponcrc cnusam ? Cosa che più li piaccia. Il mondo è sempre 

Lo stesso, c se per gli anni ancor non languc 
Il corpo tuo, se per vecchiezza estrema 
Non hai le membra affaticate c stanche, 

! Sappi che nondimen ciò che li resta 
Sarà sempre il medesmo, ancor che vivo 
Stèssi ben mille c rnill'cladi, ed anco 
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Al qui obiluiu lanvcnlclur miser omplius aequo, 

Non merito inclamet magis, et voce incrcpet acri ? 
AufiT abbine lacrimas, barathro, et compcscc qucrctas. 
Grand ior hic vero si iam, seniorque queralur : 

Omnia perfructus vilai proemia, marces T 

Scd quia sempcr oves, quod abcsl, pracsenlia Icmnis, 

Impcrfccta libi clapsa est, ingralaque vita. 

Et ncc opinanti mors ad caput odslilit ante, 

Quam salur ac plenus possis discedere rcrum. 

Nunc aliena tua (amen aelatc omnia mille, 

Aequo animoque, agedum, iam aliis concede : 
ncccssc est. 

Iure tul opinor) agat, iure increpet, inciletque : 

Ccdit enim rerum novitalc extrusa vetustas 
Sempcr, et ex aliis aliud reparare ncccsse est : 

Ncc quidquam in baratbrum, nec tartara deciditatra. 
Dlatcrics opus esl/ul crescali! posterà saecla : 

Quac tamen omnia le, vita pcrfuncla, sequentur. 

Ncc ininus ergo ante bacc, quam nunc, cecidcrc, 

radon bjuc : 

Sic alid ex alio nunquam desistei oriri ; 

Yitaquc mancupio nulli dalur, omnibus usu. 



Rcspicc ilem, quam nil ad nos fintesela veluslas 
Tcmporis aclcrni fuerit, quam nascimur ante. 

Hoc igilur speculino nobis natura futuri 
Tcmporis exponil post morlcrn denique noslram. 
Num quid ibi liorribile apporci ? nuni triste videtur 
Quidquam? nonne omni sonino sccurius exstat ? 



Atquc ea nimirum, quaecunque Achcrunle profundo 
frodila sunt esse, in vita sunt omnia nobis. 

Ncc miser impcndcns magnum timet acre saxiun 
Tnntalus, ut fama est, cassa formidinc lorpens : 

Sed rnagis in vita divum mctus urgcl ivianis 



i Mai per morir non fossi. E qual risposta 
Dar polrem noi, se non clic la Natura 
Giusta lite ne muove, c 'I vero espone ? 

Ma chi più del dover s’angc c lamenta 
D’csscr nato mortai, dunque a ragione 
Non fìa sgridato e rampognato in voce 
Vieppiù alto e severa ? Asciuga, o stolto. 
Dagli occhi il pianto, c le querele afTrcna; 

K se per troppa eli vecchio c canuto 
Altri si duol, tu pur godesti i premii, 

Glie la vita ne dà, pria che languissi, 

Ma perchè sempre avidamente brami 
D’aver quel clic li manca, cd all’incontro 
Sprezzi, qual cosa vii, ciò clic possiedi, 
Quindi awicn elio imperfetta c poco grata 
Ti rassenibra la vila, e quindi innanzi 
Che tu possa partir pieno c satollo 
Delle cose del mondo, all' improvviso 
Ti sovrasta la morie. Or lascio adunque 
Ciò che più luo non è, benché prodotto 
Fosso al luo tempo, c volenlier concedi 
Cli’allri possegga quel clic indarno ornai 
Tenti di posseder. Giusta per cerio 
Sarebbe, al creder mio, tal causa, c giusto 
Un si fatto rimprovero: che sempre 
Cedon Cantiche alle moderne cose, 

Da lor cacciate a viva forza, e l'una 
Si ristaura dall'altra, c nulla cade 
0 nel Tartaro cieco o nel profondo 
Baratro. Acciò ne’ secoli futuri 
! Gli uomini, gli animai, l'orbe c le piante 
Crcscan, bari d’uopo di materia; e pure 
Mestiere è clic ciò segua, allbr che avrai 
Compito afTalto di tua vila il corso. 

Dunque non mcn di tc caddero innanzi 
Tai cose, e raderanno. In colai guisa 
Di nascer l’un dall'altro unqua non resta, 

Nè fu dalla Natura il viver dato 
A nessuno in mancipio, a tutti in uso. 

Pon mente inoltre, come pria ch'ai mondo 
Fossimo generali, alcun trascorso 
Secolo antico deirelerno tempo 
A noi nulla appartiene. Or questo adunque 
Specchio Natura innanzi agli occhi nostri 
Pose, acciò quivi un simulacro vero 
Uimiriam dcll’elà, che Analmente 
Dee seguir dopo morie. Ivi apparisce 
Nulla forse o d'orribile o di mesto ? 

Forse non d’ogni sonno allo c profondo 
È più sicure il tulio ? 

In vita, in vila 
Si patisce da noi ciascun tormento, 

Clic Palme cruciar nel basso inferno 
Crcdon gli sciocchi. Tantalo infelice 
Non teme il grave cd imminente sasso. 
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Mortala*; cosumquc liment, quemcunquc rerat fors. 



Ncc Tilyon volucrcs ineunl Aclicrunlc iacenlcm, 
Nec, quoti sub magno scruleotur pectore, qnidquam 
Perpetualo aclatem potcriiul reperire profeclo, 
Quanilibct immani proicclu corporis essici. 

Qui non sola novem dispensi* iugera membri* 
Oblincat, sed qui terrai lotius orbcm : 

Non (amen actcrnum poteri! perferre dolorom, 

Ncc pràiebere cibura proprio de corporo sempcr : 

Sed Tiiyos nobis lue est, in amore iacentem 
Qucm volucrcs lacerarli, alque exest ansius ongor ; 
Aul alia quasi* scindimi cuppedinc curae. 



Sisvpiius iti vita quoque nobis ante oculos est, 
Qui potere a popolo faseels saevasque secureis 
imbibii, et sempi r \ ictus trislisque recedi! : 

.Nani pelerò impcriuni, quod inane est, ncc da- 
tur unquam, 

Atque iti co semper duruin sofferrc labore®, 

Hoc est adverso iiixaiilciu Iruderc monte 
Saxum, quod tamen a sumuio iam vertice rursum 
Volvitur, et plani raptim polii aequora campi. 



Deinde animi ingralam naluram pascere semper, 
Alque cxplcrc boni* rebus, satiareque iiunquam : 
Quod raduni nobis annorum tempora, eircum 
Cum redo uni, foclusque bruni, variosque leporcs ; 
Ncc lameo explcmur vilai fruciibus unquam : 

Hoc (ul opiuor) id est, aevo florente puellas 
Quod mcinoranl laliccm perlusum congercre in ?a$; 
Quod tamen expleri nulla ralione poleslur. 



Ccrberus et Puriac iam vero, et lucis egenus 
Tartarus, horriferos eructans faucibus aeslus, 
llacc ncque sunl usquam, ncque possunl esse 

profeclo. 

Sed melus in vita pocnarum prò malefariis 
Est insignibus imignis, scelerisquc luela 



Come fama di lui parla c ragiona; 

Ma ben sono i mortali in vita oppressi 
Dal timor degli Dei cicco c bugiardo, 

E paventan ognor quella caduta 
Che la sorte gli appresta. 

Erra chi pensa, 

Clic Tizio giaccia in Acheronte, c sempre 
Pasca del proprio cor Taugel vorace: 

Nè per cercar lo smisurato petto 
Con somma diligenza unqua potrebbe 
I/avolloio trovar dbo, clic Tosse 
Bastante a saziar l'avido rostro 
Eternamente. E sia quantunque immane 
Tizio, c non pur con le distese membra 
Occupi nove iugeri, ma tutto 
Il grand'orbe terreno; ci non pertanto 
Non potrà solTerir perpetua doglia, 

Nè porger del suo corpo eterno pasto. 

Ma Tizio è quei clic dal rapace artiglio 
D’amor ghermito, è laceralo c roso 
Dal crudo rostro d'ansiosa angoscia; 

I E quei, clic per qualunque altro desio 
Stracciano ad or ad or uoic e tormenti. 

Sisifo inoltre in questa vita abbiamo 
Posto innanzi a’ noslr’occlii, c quello è desso 
Clic dal popolo i fasci, e le crudeli 
Sccuri aver desidera, c si trova 
Sempre ingannalo, onde si crucia cd angc. 
Perchè impero bramar, cli'alTatlo è vano 
Nè mai può conseguirsi, e sempre in esso 
Durare intollerabili fatiche; 

Questo è voler lo sdrucciolo! sasso 
Portar sulla più alta eccelsa cima 
Del monte alpestre, ond'cgli poi si ruoli 
Di nuovo, c caggia in precipizio al piano. 

Il pascer ollr'a ciò l’animo ingrato 
I Sempre de’ beni di Naturo, c mai 

Non empier nè saziar la brama ingorda : " 

1 Qual attor che degli anni in sé rivolli 
Tornano i tempi, c nc rimenan seco 
Varie e liete vaghezze c lieti parli: 
i E pur sazio giammai l'uomo infelice 
| Non è di tanti e cosi dolci frutti, 

Clic la viia gli porge. A quel ch'io slimo, 
Altro questo non è clic radunare 
Acqua in vasi forati, i quai non ponilo 
Empiersi mai; come si dice appunto 
Che a far sian condannate in Acheronte 
Dell'empio re le giovanotte figlie. 

Cerbero fiera orribile c diversa 
Che latra con tre gole, c ’l cieco Tartaro 
Clic fiamme erutta, c spaventosi inccndii, 

E le Furie crinite di serpenti, 

Ed Eaco c Minosse c Radamanto 
Non son in alcun luogo, e senza dubbio 
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Career, el horribilis de saxo iactu' d corsimi, 
Verterà, carniflccs, rolnir, pii, lamina, lacilac: 
Quac lamcn el si nbsunt, al mcns sibi consci» fa dì 
Pracmclucns, ailhibrl slimnloa, torrclquc flngellis ; 
Kec videi interna, qui tcrminus esse malorum 
Possi!, nec quae sii poenarum denique finis : 

Alque eadem meluil, magis liaec ne in morie 
gravcscanl : 

Itine Aeberusia fil slulloruni denique vita. 



line eliarn libi Iute inlerdum dicerc possis : 
Lumina sis oculis eliarn nonus Aneu’ reliquie 
Qui mclior multis quam lu f»il, improbe, rebus 
Inde alii mulli reges rcnimque polenlcs 
Occiderunl, magni» qui genlibus imperilarunl. 



Ilie quoque ipse, viam qui quondam per mare 

magmi in 

Strnvit, ilcrquc dedil legionibus ire per alluni, 

Ac pedibus salsas docuit super ire lacunas ; 

El conlcmsil, aquis insultans, muratura ponti ; 
Lumino adempio, ammani morìbundo (torpore futili. 



Sripiades, belli fulmcn, Carlhoginis horror, 

Ossa dedil lerrac, proinde ac fama! infimus esscl. 

Adde repcrlores doctrinarum alque leporum ; 

Addo ilelieoniadum comilcs; quorum unus llomerus 
Sceplra polilus, eadem aliis sopilu' quiete est. 



Denique Democrilum poslquam matura vetusta» 
Admonuil meinorem, rnolus languesrerc mcnlis, 
Sponlc sua lelo caput obvius oblulil ipse. 



Ipse Epicurus obil decurso lumino vilac, 

Qui gcnus bumanum ingcnio supcravil, et omneis 
l’raulinvil slcllas eiorlus uli aclhcrius sol. 



, Esser non ponno; ma la tema in (ila 
Delie pene dorale ai gran misfalli 
Cravcmcnle n’affligge, e la severa 
Penitenza del fallo, e '1 career tetro, 

E del sasso Tarpcio l'orribil cima, 

1 flagelli, i carnefici, la pece 
E le piastre infocale e le facci le, 

E qual altro supplichi unqua intentasse 
Sicilia de' tiranni aulico nido ; 

I quai, benché dal corpo assai lontani 
Forse ne sian, pur di temer non resta 
L’animo consapevole a se stesso 
De' malvagi suoi falli ; e '1 core c l’alma 
SI ne sforza e ne stimola c n'affligge. 

Che ncll’csser crudcl Falari avanza : 

Kè sa veder qual d’ogni male il fine 
Sarebbe, e d'ogni pena, anzi paventa 
Che vieppiù dopo morie aspre c noiose 
Non sian le sue miserie. Or quindi fassi 
La vita degli sciocchi un vivo inferno. 

Talvolta ancor puoi fra le stesso dire : 
Vide pur Anco Marzio eterna notte, 

Clic di te scellerato assai migliore 
Era per molte cause, e tanto arca 
Dilatati i confini al patrio regno. 

Anzi a moll’allri re, duci c signori, 

E capi di gran popolo, convenne 
Pur morir finalmente. 

E quello stesso, 

Che del vasto Océan sul qiolle dorso 
| Vie lastricando passeggiò per l’alto 
Con le sue legioni, c sovra fonde 
Delle salse lagune a piede asciulto 
Insegnò cavalcare, e pria d’ogni altro 
Sprezzò del mare il murature tremendo, 
Perduto it vita! giorno alltn disperse 
L'anima fuor del moribondo corpo. 

Polve è già Scipione, allo spavento 
D’Africa, c ciliari) fulmine di guerra, 

Non altrimenti rh’un vii servo fosse. 

| Aggiungi poi delle dottrine i primi 

Inventori, c dell’arti e delle grazie : « 

Aggiungi delle nero alme Sorelle 
I divini compagni. Un sol Omero 
Fu principe di tutti, c pur si giace 
Sopito anch’ci nella medesmn quiete, 

Clic si giacciono gii altri. 

Alfin Democrito, 

Poich'imparò dalla rccchiezza estrema 
j Che già languian della sua mente i moli, 
i Corse incontro alla morte, o 'I proprio capo 
Volontario le offerse. 

Anzi lo slesso 
Epicuro morio, che ’l germe umano 
Superò nell'ingegno, c d'ogni stella 
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Tu vero dubilabis, cl indigno he re obire, 

Morlua quoi vita est prope iam vivo otque videnli ? 
Qui somno parlem maiorom contcris nevi ? 

Kt vigilans slerlis, noe somma cernere cessas, 
Soiiicilamquc geris cassa Ibrmidine mentem ? 

Nec reperire potes, quid sii tibi saepe mali, cum 
Ebrius urgeris muliis miscr undique caria, 

Alque auimi incerto fluilans errore vagaris ? 



Si posscnl homiaes, proinde oc sentire vidcnlur, 
Pondus inette animo, quod se gravitate faligct, 

Et, quibus id fìat causis, cognosccre, et unde 
Tanta mali lanquam moles in pectore conslet ; 

Ilaud ila vitam agerent, ut nunc plerumquc videmus, 
Quid sibi quisque vclil, nescirc, et quaererc semper, 
Commutare locum, quasi onus depenerc possi l . 



Exit saepe foras magma ex aedibus ille, 

Esse domi quem pertoesum est, subitoque revertil : 
Quippe Tori, nihilo melius qui senliat esse. 



Currit ogens mannos ad viltam liic praecipilantcr, 
Auxilium tcclis quasi Terre ardentibus instans : 
Oscitat extemplo, (digit cum Umilia videe ; 

Aul abit in somnum gravis, alque oblivia quaeril ; 
Aul cliam propera ns urbem petit alque rcvisit. 

Hoc se quisque modo Tugil : ut, quem scilicef, ut fil, 
Effugcrc baud polis est, ingratis li aerei, cl angil 
Propterca, morbi quia causam non lenel aeger: 
Quam bene si videa t, iam rebus quisque rcliclis 
Naluram primum studeat cognoscere rcrum, 
Tempori* aetcrni quoniom, non unius horac, 
Ambigitur status, in quo sit mortalibus omnis 
Aelas post morlem, quae restai cunque, mancnda. 



Dcnique lantoperc in dubiis trepidare pcriclis 
Quae niala uos subigit vita! tanta cupido ? 

Certa quidem finis \ilae mortalibus adslai, 

Nec dcvilari lctum potè, quin obeamus. 

Praclerca versa mur ibidem, alque insumus usque : 
r. lu cani o caro 



I Gli splendori oscurò, nato Tra noi 
! Qual sole etereo, ad illustrare il mondo. 

! E tu lenii ’l morire, c te ne sdegni ? 

Tu clic vivo e veggente, hai quasi morta 
La vita ornai ? Tu che nel sonno involto 
La maggior parte dell'eia consumi ? 

| Tu che dormi vegliando, e mai non resti 
| Di veder sogni, e di paura vana 
! Hai la melile sollecita, c non trovi 
Sovente il mal clic sì li crucia ed ange, 
Allor che d'ogn’inlorno ebro infelice 
j Si gravemente da noiose cure 
j Travaglialo ed oppresso, c fra pensieri 
Dubbioso ondeggi in mille errori e mille? 
; Ab ! che se gTinfelici uomini stolti 
| Drizzasscr gii occhi a rimirar quel peso 
| Clic sì gli opprime, e manifesle c conte 
I Gli fusscr le cagioni onde ciò nasco, 

Ed onde ognor tanta c sì grave alberghi 
Quasi mole di male entro a’ lor pelli, 

| Non cosi vivcrian, come reggiamo 
Viver molli di lor, senza sapere 
Ncppur quel eli* e* si vogliano; nè sempre 
Vorrian luogo mutar, quasi potessero 
Da tal peso sgravarsi. 

Esce sovente 

Un fuor di casa, a cui rincresce ornai 
Lo starvi, e quasi subito vi toma; 

I Come quello che fuori esser non vede 
; Cosa che più gli aggradi. 

A (ulta briglia 

I Caccia questi *1 cavallo e furioso, 

| Quasi aiuto portar deggia all* accese 
Mura del suo palagio, in villa corre ; 
ila tocco appena il limitar bramato, 
j Sbadiglia c dorme, e d’obliar procura 
1 Ciò che ledio gli reca, e torna in fretta 
| Di nuovo alla cillà. Fuggc in (al guisa 
| Se stesso ognun ; ma chi non può fuggirsi, 
N'c segue a viva forza e ne tormenta, 

, Sol perchè nota la cagion del morbo 
! All'Infermo non è : che s’ei mirarla 
| Senza velo potesse, ogni altra cura 
Posto in non cale, a contemplare ornai 
Di natura i segreti e le cagioni. 

Tutto si volgerlo : clic non d’unora. 

Sla d’infiniti secoli in contesa 
Si pon lo slato in cui dopo la morte 
Staranno in ogni età tutti i mortali. 

iusomma qual malvagia avida brama 
Di vita, a paventar sì fattamente 
Ne’ dubbiosi pericoli nc sforza ? 

1 Certo è ’l fin della vita : ogni mortale 
Q'uop'è clic muoia. 

In un medesmo luogo 
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Noe nova vivendo procudilur uila voluplas. 

Sed dum abest, quod avemus, id cisupcraro videtnr 
Colora : post aliud, cum conligil iilud, avemus; 

Ri silis acqua tonel vilai semper hianleis : 
Poslcraquc in dubio est, forlunam quam velini aetas 
Quidvc forai nobis casus, quive ciilus inslol. 



Noe prorsum, vilam ducendo, demimus liilum 
Tempore de morlis ; nec dclibrare valemus. 

Quo minus esse diu possimus morie porcmli. 
Proinde licei quot vis vivendo condcre saecla ; 
Mnrs aeterna (amen nìhilominus illa manebit : 
Noe minus iile diu iam non crii, ev hodierrio 
Lumino qui linom vilai focil, ot iile, 

Mensibus alque annis qui mullis occidil aule. 



! Sempre oltr'a ciò dimorasi, c vivendo 
‘ Mai non si gode alcun piacer, olio nuovo 
j Si possa nominar. Ma se tornano 
Sol da quel clic desideri, li sembra 
Che questo ecceda ogni altra cosa; e tosto 
j Che lu l'hai conseguilo, altro desio 
| Il cor li punge. Un'cgual seie bau sempre 
Quei clic temon la morie, e mai non ponilo 
Saper che sorte la futura eladc 
Gli appresti, e ciò che porleragli il caso 
0 qual lln gli sovrasti. 

Ed allungando 
La vita, non pertanto alcun non puolo 
Scemar del tempo della morie un pelo. 

Nè punto sminuir la lungo elade, 

In cui star gli convien privo di vita. 
Ond’aneor che vivendo ogni uom godesse 
Ben mille e mille secoli futuri, 

Non lia nulla però men sempiterna 
La morte che l’aspetta ; e senza dubbio 
Nulla men lungamente avrà perduto 
! L’csscr colui, che terminò la vila 
Questo giorno medesimo, di quello 
I Che già morio mill'c miti’ anni innanzi. 
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Avia Picridum peragro loca, nulliua ante 
Trita solo. Iuval inlegros accedere fooleis 
Alquc haurìre : iuvatque iiovos dccerpere flore», 
Insignemque meo capiti pclere indo corona»), 

Inde prius nulli velarinl tempora Suste : 

Primum, quod magni» docco de rebus, et ardi:» 
Religionum animo» nodi» exsolvere porgo ; 

Deinde, quod obscura de re lam lucida pango 
Carmina, Muaaeo conliogcns cuncla lepore. 

Id quoque enim non ab nulla ratioue tidelur. 

Nam voluti pueris absinlhia ladra mcdenlcs 
Cuoi dare coaanlur, prius oras pocula circum 
Conlingunl mellis dulci (lavoquc liquore, 
lit pucrorum aclas improvida ludiGcclur 
Labrorutn tenue; iuterea pcrpotcl amarum 
Absinthi laliccm, dcceplaqoc non capialur, 

Sed potius tali laclu recreata valcscat : 

Sic ego nunc, quoniam liaec ralio plerumque videlur 
Trìstior esse, quibus non est tradita; relroque 
Volgus abhorrot ab liac ; volui libi suariloquenli 
Carmine Pierio rationem ciponere nostra in, 

Et quasi Husaco dulci contingere melle ; 

Si libi forte anitnum tali ralionc tenere 
Versibus in noslris posacm, doni perspicis omnem 
Naturai» rcrum, ac persenlis nlilitatcm. 



Scd quoniam docui, cunclarum exordia rcrum 
Qualia siut, et quam vnriis distimtia formi» 
Sponlc sua volilent, aclcruo pcrcila molo ; 



Vo passeggiando dcll'Aouie Dire 
I luoghi sema strada, e da nessuno 
.Mai più calcati. A me diletta e giova 
Dir a' vergini fonti e inebriarmi 
D’onde non tocche. A me diletta e giova 
Coglier novelli fiorì, onde ghirlanda 
Peregrina ed illustre al crin m'intrecci. 

Di cui fin qui non adornar le Muse 
Le tempie mai d'nlcun poeta Tosco. 

Pria perchè grandi e gravi cose insegno, 

E seguo a liberar gli animi altrui 
Dagli aspri ceppi e da’ tenaci lacci 
Della rcligi’on : poi perchè canto 
Di cose oscure in cosi ciliari versi, 

E di nettar febeo tulle l'aspergo. 

Nè questo è, come par, fuor di ragione; 
Poiché, qual se fanciullo a morie languc 
Fisico esperio alla sua cura inlento 
Suol porgergli in bevanda asscntio tetro. 
Ma pria di biondo c dolce mele asperge 
L’orlo del nappo, acciò gustando! poi 
I La scmplicclla clà resti delusa 

Dalle nuil caule labbra, e beva intanlo 
Dell'erba a lei salubre il succo amaro, 

Nè si trovi ingannata, ami consegua 
Sulo per meuo suo vita e salute ; 

Tal appunto or face’ io, perchè mi sembra 
; Clio le cose ch’io parlo, a molti indolii 
i Polrian forse parere aspre e malvage ; 

E so che ’l cieco e sciocco volgo aborro 
i Da mie ragioni, lo per ciò volsi, 0 Mommo, 
Con soave eloquente il lutto esporli, 

E quasi asperso d'apollineo mele 
Tel porgo innami, per veder s’io posso 
In tal guisa allenar l'animo luo ; 

Mentre dipinta in questi versi miei 
La Natura vagheggi, e ben conosci 
Quanto l'utile sia clic la n’apporla. 

Ma perchè innami io l'ho provato a lungo 
Quali sian delle cose i primi acmi, 

; E con clic varie forme essi nel vano 
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Quoque modo possili! rcs ex liis q nacque crcari : 

Atque animi quoniam docui natura quid csscl, 

Li quibus e rebus rum corporc comta vigcrel ; 

Quove modo distraete rcdircl in ordia prima : 

Kunc agcrc incipiam libi, quod vchcmcnler od has rcs 
Allinei, esse ca, quac rerum simulacra vocamus : i 

Quac quasi mcmbranac, summo de corporc rerum 
Dercptac, volilanl ullro citroquc per auras : 

Atque cadcm nobis vigilantibus obvia mcntels 
Terrificane atque in somnis, cum saepe figuras 
Conluimur mira 8, simulacraquc luce carentum ; 

Quac nos horrificc langucnteis saepe sopore 
Excicruiyl : ne forte animas Acheruute reamur 
KITugere, aul umbras inter vivos volitare : 

Neve aliquid nostri posi morlcm posse rclinqui, 

Cum corpus simul, atque animi indurii perniila, 

In sua disccssum dcdcriul primordio quacquc. 



Dico igilur, rcrum efligias lenucisquc figuras 
Millier ab rebus, summo de corporc corum ; 

Quac quasi mcmbranac vel corlcx nominilanda est, 
Quod spccicm ac formam similem gerii eius imago, 
Quoiuscunquc cluel de corpore fusa vapori. 



Id licei bine quamvis hebeti cognoscere corde : 
Principio, quoniam mitlunl in rebus nperlis 
Corpora rcs inullac, partim diffusa solule, 

Robora ccu fumuin mitlunl, ignosque vaporem : 

El parlim con tei la magis, condensaque, ul olim 
Cum vetercs ponunt tunicas aestalc cicadae ; 

Li viluli cum membranas de corporc summo 
Nasccnlcs iniitunt, el Reni cum lubrica serpens 
Exuit in spinis veslcm : nani saepe videmus 
Illorum spoliis veprcis volitonlibus auctas. 
linee quoniam liunt, lenuis quoque debcl imago 
Ab rebus milti, summo de corporc carum. 

Nani, cur illa cadanl magis, ab rebusque rcccdant, 
Quam quae tcnuia sunl, bisccndi est nulla polcslos. 
Praescrlim cum sinl in summis corpora rebus 
Alulla minuta, iaci quac possint ordine eodem, 

Quo fucrinl, vctcrein et formac servare figuram ; 

Lt multo citius, quanto rainus endopediri 
Pauca queunt, el sunl in prima fronte locala. 



Per se vadano errando, e siati corninoci 
Da moto eterno, e come possa il lutto 
Di lor crearsi ; e l'ho mostrato inoltre 
La natura delPanimo, insegnando 
Ciò ch’egli siasi, e di quai semi intesto 
Viva insieme col corpo, ed In qual modo 
Torni distrailo ne’ principj primi ; 

Tempo mi par di ragionarti ornai 
Di quel clic mollo in queste cose importa ; 
Cioè che quelle invagini, che dette 
Son da noi simolacrì, altro non siano 
Che certe sottilissime membrane, 

Ch’ognor staccate dalla buccia esterna 
De’ corpi, or qua or là volin per Paure, 

E che quelle medesime ch'incontro 
Ci si fanno vegliando, e di spavento 
Lmpion gli animi nostri, anco dormendo 
Ci si paran davanti allor che spesso 
Vergiamo Ignudi simolacri, ed ombre 
Si spaventose, e d'ogni luce prive, 

Clic ne deslan dal sonno orribilmente. 
Acciocché forse non si pensi alcuno, 

Clic del basso Acheronte uscendo Palme 
Yolin Ira’ vivi, o che rimanga intatta 
Qualche parte di noi dopo la morte, 

Quando del corpo e dello mente insieme 
Dissipala l'essenza, il tutto ornai 
Avrà ne’ semi suoi fatto ritorno. 

Su dunque io dico clic de’ corpi ognora 
Le tenui somiglianze, e i simolacri 
Vengon dal sommo lor vibrali intorno. 
Questi da noi quasi membrane, o bucce 
Debbon chiamarsi, conciosia clic seco 
Porlin sempre l’imagini il sembiante 
E la forma di quello ond’esse in primo 
Staccansi, e per lo mezzo crran diffuse. 

E ciò quindi imparar, benché alla grossa. 
Lice a ciascun. Pria perchè molle cose 
Vibran palesemente alcuni corpi 
Lungi da se, parie vaganti e sparsi, 

Coni’ il fumo le qucrci, e le faville 
Il fuoco ; e porle piò contesti insieme, 

Come soglion lalor Cantiche vesti 
Spogliarsi le cicale allor che Sirio 
Di focosi latrati il mondo avvampa : 

0 quale appunto il tenero vitello 
Liscia del corpo la membrana esterna 
Nel presepio ove nasce : o qual deponc 
Lubrico sdrucciolevole serpente 
La spoglia infra le spine onde le siepi 
Delle lor vesti svolazzanti adorne 
Spesso reggiamo. Or se tai cose adunque 
Si fanno, è ben credibile che debba 
Vibrar dal sommo suo qualunque corpo 
Di se uicdcsmo una sodile imago. 

% 
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.Nani certi* iaci alque emergere multa videmus, 

Non solum ex allo "ponitusque, ut diximus ante, 
Verum de surnmis ipsuni quoque saepe colorcm : 

Kl volgo facilini id lutea russaque vela, 

Kt fcrrugina, cum mngnis intenta llieatris 
Per malos volgala trabclsquc Ircmeulia flulan t: 
Namque Ibi consessum cavcai sublcr, et ornnem 
Scena! speciem, Patrum, raatrumque, deorumque 
Inficiunt, cogunlque suo fluitare colore : 

Kt quanto circum mago soni inclusa Iheatri 
Mocnia, lam magis haec intus perfusa lepore 
Omnia conridenl, conrcpta luce dici. 

Ergo lintea de summo cum corporc fucum 
Milioni, effigias quoque debent raitlcrc tcnueis 
Res quacquc: ex summo quoniam iaculontur utraeque. 



Sunt igilur iam formarum vestigio certa, 
Quac vulgo volitarli sublili praedila filo, 
Noe singiltatim possunt secreta videri. 



Practerca, oronis odos, fumus, v8por, atque aliac rcs 
Cnnsimilcs, ideo diffusae rebus abundanl, 

Ex alto quia dum veni uni inlrinsccus orlae, 
Scinduntur per iter flcxum ; nec reela viarum 
Ostia sunt, qua coutcndunt exirc coorlac. 

Al coutra, tcnuis sunniti membrana color is 
Cum iacilur, nibil est, quod eam discerperc possi t; 

In promtu quoniam est in prima fronte locata. 



Conciosiachè giammai ragione alcuna 
Assegnar non si può, perchè staccarsi 
Debbiano dalle cose i delti corpi, 

K non i più minuti e più sottili ; 

.Alassimo essendo delle cose al sommo 
Molli piccoli semi, i quai vibrarsi 
Ponno con lo sless’ordinc clic prima 
Ebbero, e conservar la slessa forma, 

E ciò laido piu ralli, quanto meno 
Ponno i pochi impedirsi, c nella fronte 
Prima hanno luogo. 

Conciosìa clic sempre 
Emcrgon molle cose, c son vibrale 
Non pur dai cupi penetrali interni, 

Com'io già dissi ; ma sovente ancora 
Il medesmo color diffuso intorno 
È dal sommo de’ corpi, e Lauree vele, 

E le purpuree e le sanguigne spesso s 
Ciò fanno, allor che ne' teatri augusti 
Son lese, c sventolando in sull’anlcnnc 
Ondeggian fra le travi. Ivi ’l consesso 
Degli ascoltanti, ivi la scena, c tutte 
L’imagini do’ padri c delle madri, 

E degli Dei di color vari ornale 
Ycggionsi fluttuare ; e quanto più 
Han d’ogni intorno le muraglie chiuse. 

Sì che da’ lati nel teatro alcuna 
Luce non passi, lanto più cosperse 
Di grazia c di lepor ridon le cose 
Di dentro, avendo in un balcn concetta 
L’alma luce del di. -Se adunque il panno 
DaU’esterne sue parli il color vibro, 
Mcsticro è pur clic tulle l’allrc cose 
Vibrino il tenue simulacro loro, 
Posciacliè quello c questi è dall'esterno 
. Parli scaglialo. 

Ornai son certi adunque 
Delle forme i vestigi, clic per tulio 
Volano, e son di soltil filo intcslc, 

Nè mai posso» disgiunte ad uno ad una 
Esser viste da noi. 

L'odore inoltre, 

Il fumo, il vapor caldo c gli altri corpi 
Simili, errar soglion diffusi c sparsi 
Lungi da quelle cose onde csalaro : 
Perchè venendo dalle parli interne 
Noli dentro di Ior per tortuose 
Vie camminando, son divisi, o curve 
Trovan le porte, ond'eccitoti alfine 
Tentan d’oscir. Ma pel contrario alloro 
Clic le tenui membrane dall’estremo 
Color de’ corpi son vibrale intorno, 

Cosa non è che dissipar le possa, 
Pcrcli’cllc in pronto sono, c nella prima 
Fronte locate. 
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Porremo, in spcculis, in aqua, splendorcquc 

in ornili, 

Quaccunquc apparcnl nobis simulacro, nccessc est, 
Quandoquidem simili specie sunl pracdila rcrum, 
Esse in imaginibus missis consistere corum. 

Nam cur illa cadant magis, ab rebusque reccdant 
Corpora, rcs mullae quae miUunt corpore aperto, 
Quam quae tenuia sunt, liiscendi est nulla poteslas. 



Sunl igilur tenues formarum, consimilesque 
Efiìgiae, singillatiio quas cernere nemo 
Cum possil, (amen assiduo crcbroque repulsi! 
Reicctac, reddunl speculorum ex aequorc visura : 
Ncc ralionc olia sorvari posse videnlur 
Tantopcre, ut similes reddantur quoique tigurae. 



Nunc ago, quam tenui natura constel imago, 
Pompe : et in primis qunniam primordi» tantum 
Sunl infra nostros scnsus, lantoque minora, 

Omini quae priinum oculi ccplant non posse lucri. 

IV urie (amen id quoque uti confi rmem, esordio rerum 
Cunclarum quam siot sublilia, pcrcipc paucis. 



Primum animalia sunt iam partim tnntula, eorum 
Tcrlia pars nulla ut possit ratione videri. 
llorum intestinum quodvis quale esse pulandum est ? 
Quid cordis globus, ani oculi ? quid membra ? 

quid artus ? 

Quantulo sunl ? quid ? praclcrca primordia quaeque, 
Unde anima atque animi constct natura neccssum est , 
Nonne vides, quam sinl sublilia, quamque minuta? 

Praclcrca, quaccunquc suo de corpore odorem 
Exspiranl acrcm, panarcs, absinlliia taelra, 
Abrotoniquc graves, et Irislia Centaurea : 
llorum unumquodvis leviler si forte cicbis, 
Quamprimum nosoas, rcrum simulacro vagare 
Nulla modis multi*. nulla fi, cassaque sonsu. . 



Quorum quontula pars sit imago, dicere nemo est 
Qui possil, ncque eam ralioncm reddere dictis. 



Scd nc forte putes, ca demum sola vagare, 
Quaccunquc ab rebus rcrum simulacro rcccdunl: 
Sunt elioni, quae sponlc sua gignunlur, et ipsa 
Uonstituunlur in hoc coelo, qui dicilur acr : 

Quae inullis formata modis sublime ferunlur. 

Ncc spccicm mutare suoni liquenlia ecssant, 

Et quoiusqnc modi formarum vertere in ora ; 



Finalmente è d'uopo 
Che ciascun simolacro che apparisce 
Negli specchi, nell'acqua, ed in qualunque 
Forbita c liscia superfìcie, avendo 
La medesima forma delle cose 
Ch'egli altrui rappresenta, anche consista 
Nelle sragliale imagini volanti. 

Conctosiachè giammai ragione alcuna 
Assegnar non sì può, perchè staccarsi 
Debbono i corpi clic da molle cose 
Son deposti o lanciali apertamente, 

E non i piò minuti e i più sottili. 

Son dunque al mondo i tenui simolacri 
E simili alle forme delle cose, 

I quai benché vedersi ad uno ad uno 
Non possan, non pertanto agli occhi nostri 
Con urlo assiduo ripercossi, c spinti 
Dal piano degli specchi, a noi visibili 
Fannosi alfìn ; nè parche in altro guisa 
Dcpgiano illesi conservarsi, c tanto 
A qualunque Ggura assomigliarsi. 

Or quanto ddl’imagini l'essenza 
Sia tenue, ascolta. E pria, perchè i principi 
Son da' sensi dell’uom tanto remoli, 

E minori de* corpi, che i nostri occhi 
Comincian prima a non poter vedere ; 

Or nondimeno acciò che meglio provi 
Tutto quel ch’io ragiono, ascolta, o Mommo, 
Ne' brevi detti mici, quanto sottili 
Sian d’ogni cosa i genitali seroi. 

Pria, sono al mondo si falli animali 
Che la lor terza parte in guisa alcuna 
Veder nqn puossi. Or qual di questi adunque 
Creder si debbe ogn' intestino ? quale 
Del cuore il globo, e gli occhi?c quai le membra, 
Quai le giunture ? c quai dell'alma insomma 
Gli atomi, e della mente 7 Or non conosci 
Quanto piccioli sian, quanto sottili ? 

Inoltre, ciò clic dal suo corpo esala 
Acuto odor lo panacea, l'assenzio: 

E l'amaro centauro e T grave abrotano, 

Se Ila mosso da tc, vedrai ben tosto 
Nolte effìgie vaganti in molli modi 
Prive affatto di forze c d’ogni senso, 

Delle quai quanto sia picciola parte 
L'imagine, uom non è che sia bastante 
A dire altrui, né con parole possa 
Render di cosa tal ragione alcuna. 

Ma perchè tu forse vagar non creda 
| Quelle imagini sol che dalle coso 
j Vengon lanciate, altre si creano ancora 
Per se medesme in questo ciel, che dello 
Aere è da noi. Queste formale in vari 
Modi, all'in su van sormontando, c molli 
Non cessali mai di variar sembianza ; 
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Ul nubeis Tacilo inlerdum concresccre in olio 
Cernimus, el mundi ipeciom fidare serenam, 
Acro mulcentcis molu : narn saepc Giganlum 
Oro volare tidenlur, el umbram ducere late : 
Inlerdum magni monte*, avolsaque saia 
Montibus anleirc, el solem succedere grader : 
Indo alios trabere atque induccre bellua nirnbos. 



Rune ea quam Facili el celeri rolione genanlur, 
Perpeluoquc fluanl ab rebus, Ispsaque ccdant. 
Scmpcr enim summum quidquid de rebus abundal, 
Quod iaculenlur : el boc alias curo perrenil in rcs, 
Transil, ul in primis veslem : sed in aspcra soia 
Ani in malcriem ut tigni pcrvenit, ibi iam 
Scindilur, ul nullum siinulacrum reddere possil. 

Al cum, splendida quae conslanl, opposta Tuerunt, 
Dcnsaque, ul in primis spcculum esl : nihil acci- 

dil borum. _ 

Nam neque uli veslem possil transirc, neque ante 
Scindi, quam meminit laevor praesiare salulem. 
Quapropler Di, ul Itine nobis simulacro genanlur, 

El quamvis subilo, quovìs in tempore, quamque 
llem conira speculum pones, appare! imago : 
Perpetuo fluere ul noscas e corpore summo 
Teituras rerum tenueis, lenueisque lìguras. 

Ergo multa brevi spalio siraulacra gcnunlur, 

Ul merito celcr bis rebus dicalur origo. 



El quasi multa brevi spalio summittcre debel 
Lumina sol, ul perpetuo sinl omnia piena : 

Sic a rebus ilem simili ratione necesse esl 
Temporis in puncto rerum simulacro Teranfur 
Multa modis mullis in cunclas nndique parleis : 
Quandoquidcm, spcculum quiscunque obvertimus oris, 
Rcs ibi respondenl simili forma «Iquc colore. 



Praelerca, modo quom fucril liquidissima codi 



E novi Prolei in qualsivoglia Torma 
Cangìan se stesse; in quella guisa appunto 
Che le nubi talor miransi in allo 
Facilmente accozzarsi, c la serena 
Faccia turbar del mondo, e T cielo intanto 
Lenir col molo : conciosia che spesso 
Re sembra di veder per l'aere errando 
Volar giganti smisurali, e l'ombra 
Distender largamente, e spesso ancora 
Gran mordi, c sassi da gran monti svolli. 
Precorrere c seguir del sole i roggi, 

E belve alfln di non ben nolo aspello 
Trar seco, e generar nembi e lempeslc. 

Or quanto agevolmente c come presto 
Sian generati, c dalle cose esalino 
Perpeluamenlc, e sdrucciolando cedano, 

Tu quindi apprendi ; poiché sempre in pronto 
Ogni estremo è de* corpi, onde si possa 
Vibrare ; e quando all'altro cose arriva, 

E le penetra c possa, c ciò gli avviene 
Principalmente in quelle vesti urlando 
Ch'inteste son di solili Dio c raro : 

E se ne* rozzi sassi, o nell'opaco 
Legno percuote, ivi si spezza in guisa 
Cile simulacro alcun non puolc agli occhi 
Rapprcsenlar ; ma se gli liano opposti 
Corpi lucidi e densi, in quella guisa 
Che sovr'ogni altro di cristallo terso, 

E di Torbilo scoiar sono gli specchi. 

Rulla accade di ciò ; poiché non puole 
Come le reali penetrarli, ed oltre 
Passar, ni dissiparsi in varie parli ; 

Giacchi la liscia superfìcie intero 
Fd intatto il conserra e 'I ripcrcnole ; 

E quindi avvien che son per noi formati 
De' corpi i simulacri, e che ponendo 
' Quando vuoi, ciò che vuoi, quotilo vuoi, loslo 
j Dirimpello ilio specchio, appar l'imago. 

Ondo ben puossi argomenlar, clic sempre 
Dal sommo delle cose esalati Fuori 
Tenui eifìgie e figure. In brerc spazio 
Dunque si crean ben mille e mille imagini; 
Ond’a ragion l'origine di queslc 
Si può dir velocissima. 

E siccome 

Dee molli raggi in breve spazio il sole 
Vibrarsi intorno, acciò clic sempre il cielo 
Illustralo ne sia ; lai anco è d’uopo 
Che molli simolacri in molli modi 
Sian dalle cose in un medesmo insieme 
Certamente scagliali in ogni parie. 

Poiché rivolgi pur dove l'aggrada 
Lo specciiio, ivi apparir vedrai le cose 
Tra lor di forma o di color simili. 

1 Mira olir' a ciò, che se tranquillo c chiaro 



Digitized by Google 




'104 



T. LUCREZIO CARO 



Tcmpcslus, pcrquam subito fìl Rabida focde 
L'ndique; uli tenebra! omneis Aclicrnnta rearis 
Liquis>c, cl nin^nas coeli complesso cavernos ; 
Usque ndeo, ladra nimboruin noclc coorla, 
Inipcudcnl atrae fornndiuis ora superne. 

Quorum quautula pars sii imago, diccrc nomo est 
Qui possil, ncque toni rslioncm redderc diclis. 



Nuuc ago, quaio celeri rnulu simulacra feranlur, 
Et quac mobililas ollis trananUbtis auras 
llcddila sii, lungo ut spatio brevis bora tcratur, 

In quemcunqiic loculi) diverso nuininc lendini!, 
Suavidicis polius, quam multi*, versibus edam : 
Parvus ut est eyeni nieliur cauor, ilio gruum quam 
Clamor, in acllicriis dispersus nubibus austri. 



Principio, persoepe leveis rcs, olquc minuti» 
Corporilus facies, cclcreis licei esse ridere. 

In quo iam genere est solis lux, cl vapor eius, 
Proplcrca quia suut e.pritnis racla minuti» : 

Qnae quasi (rudunlur, perque seria intcrvallum 
ton d ubila ut Iransire, sequenti concila plaga. 
Siippcditalur cnim confcslitn lumino lumen, 

Et quasi protclo slimulalur fulgore fulgttr. 
Quapropter simulacra pari ralione nccessc est 
Immemorabile per spalium Iranscurrerc posse 
Temporis in punclo : primurn quod parvola causa 
Est, procul a lergo quac provehal alque propella! : 
Deinde, quod usque adco lexiura praedila rara 
Millunlur, facile ul quasvjs penetrare queanl rea, 
El quasi permanere per aorta intcrvallum. 



Pradcrca, sì, quac penitus corpuscula rerum 
Ex alto in terras milluntur, solis uti lux, 

Ac vapor, linee punolo cernunlur lapsa dici 
Par totum codi spalium difTundcre sesc ; 

Perque volare mare, ac terras, coelumquc rigare 
Quod supera est : ubi lam volitai baco levitate 

fcruntur. 

Quid ? quac sunl igilur iam prima in fronte parala, 



DÌ luce e di scren l'acre fiammeggia, 

Tal or si sconciamoti le e cosi tosto 
D'atra e nera caligine s'ammanta, 

Che ne par che le tenebre profonde 
Del cupo e cicco abisso, abbandonando 
Le lor sedi natie, tutte in un punto 
E fuor volando ad ecclissar le stollo 
Ripiene abbiati del eie! l'anipie spelonche : 
Tal giù sorta di nembi orrida notte, 

Yeggiam d'atro timor compagne oleine 
Spalancarsi nel elei fauci infiammale 
Eruttar verso noi fulmini ardenti : 

E pur quanto di ciò picciola parte 
Sia l'imago, uom non è clic basii appieno 
A dire altrui, nè con parole possa 
Render di cosq tal ragione alcuna. 

Or via, quanto l'imagini nel corso 
, Celeri siano, e (piai prontezza in loro, 
Mentre nuotati per l'auro, abbiano al moto, 
Si cli'in brev'ora, oiunquc il volo indrizzino, 
Spinte da vario impulso un lungo spazio 
Passino, io con soavi e dolci versi, 

Più che con molli, di narrarti intendo: 

Qual più grato ò de’ cigni il canto umile, 

Del gridar che le grue fan tra le nubi, 

Se i gran campi dell'aria austro conturba. 

Pria sovente veggiam, ch'assai veloce 
Movimento lian le cose, i cui principi! 

Interni atomi sia» lisci e minuti; 

Qual è forza clic sio la luce, e quale 
Il tiepido vapor de’ rai del sole: 

Clic falli essendo di minuti semi, 

Son quasi a forza ognor vibrali, e nulla 
Tetnon il penetrar l'aereo spazio, 

Sempre da nuovi colpi urtali e spinti; 
Conciosiaclic lo luce è dalla luce 
Somministrata immantinente, ed ave 
Dal fulgore il fulgor stimolo eterno; 

| Onde per la medesima cagione 
I Mesliero è, che l'effigie in un momento 
; Sian per immenso spazio a correr alle. 

; Pria, perchè basta ogni leggiero impulso 
Che l’urli a lergo e le sospinga avanti; 

| Poi, perchè son di così lenui e rari 
| Alomi intcsle, che lanciate intorno 
! Penetrano ognijcosa agevolmente, 

| E volan quasi per l'aereo spazio. 

Inoltre se dal cicl vibratisi in terra 
Minimi corpi, quai del sole appunto 
L la luce e T vapor, miri ebe questi 
Diffondendo se slessi, in. un momento 
Irrigati tutto il eie! superno, e tutta 
, L’aria, l’acqua e la terra, ove sì mobile 
I Leggerezza gli spinge. Or che dirai ? 

Dunque le cose che de’ corpi al sommo 
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Cura iaciunlur, cl emissum res nulla moratur, 

Nonno viiles cillus rtebcre, cl longius ire : 
Multipleique loci spallum Iranscurrcrc codem 
Tempore, quo solis porvolgant lumina coclum ? 

Hoc cliam in primis specimen verum esse videtur, 
Quam celeri molu rcrum simulacra fcranlur, 

Quod, simul ac primum sub divo splendor aquai 
Ponitur, cilcmplo, coclo stellante, serena 
Sidqra respondent in aqua radiando mundi. 

Iamno vides igitur, quam puncto tempore imago 
Acllieris ex oris ad tcrrarum accidal oras? 



Quare cliam atquc cliam mitti hacc rateare 
nccesse est 

Corpora, quac furiant ocuios, visumque lacessant : 
Pcrpcluoquc flunnl cerlis ab rebus odores : 

Frigus ut a Auviis, calor a sole, acstus ab undis 
Aequoris, eiesor moerorum litora circum. 

Nee variac cessarli voces volitare per auras. 
Denique in os salsi reni! Iiumor saepe saporis, 

C.um mare versamur propler : dilulaque euulra 
Cum tuimur misccri absintliia, langit amaror. 

Usquc adeo omnibus ab rebus res quaeque ilucnler 
Fertur, et in cunetas dimiltitur undique parteis : 
Ncc mora nee requies inler dalur ulta fluendi : 
Perpetuo quoniam scnlimus, et omnia semper 
Cernere, odorari licei, et sentire sonorem. 



Praclerea, quoniam manibus (radala figura 
In tenebris quaedam, rognoscilur esse cadetn, quac 
Cernitur in luce et darò candore; nccesse est 
Consimili causa laclum visumque moveri. 

Nutic igitur, si quadratum lenlamus, cl id nos 
Commovel in tenebris ; in luci quac poterìt res 
Accidere ad specicm, quadrata nisi eius imago ? 



Esse in imaginibus quapropter causa videtur 
Cernendi, neque posse sioc bis res ulta videri. 

Nane ea, quac dico, rerum simulacra fcruntur 
Undique, cl in cunclas iaciuntur didila parteis : 
Verum, nos oculis quia solis cernere quimus, 
Proptcrca (il, uli , specicm quo vertimus, omnes 
Res ibi eam conira ferianl forma atquc colore. 



T. LlCtlEZIO C.VllO 



Sono al moto si pronte, c clic lancialo 
Nulla Impedisce, ir non dovrai] più ratto 
E più tempo, passar nel tempo stesso, 

} Cile la luce c T vapor passano il cielo ? 

Ma di quanto rimaglili de’ corpi 
Sian veloci nel corso, io per me stimo 
Esser principalmente indicìo vero 
L'esporsi nppena all'aria aperta un vaso 
1 D'acqua, cli’essendo il cicl notturno c scarco 
Di nubi, in un balcn gli astri lucenti 
j Vi si specchian per entro. Or tu non vedi 
Dunque ornai, quanto sia minimo il tempo 
In cui dcllaurc e stelle I simolacri 
Dall'eterea magion scendono in terra ? 

SI che voglia o non voglia, è pur mesliero 
Che tu confessi esser vibrati intorno 
| Questi minimi corpi atti a ferirne 

Gli occhi, e la vi£la penetrarne, c sempre 
Nascere ed esalar da cose certe, 

Qual dal solo il calor, da’ Alimi il freddo, 

Dal mare il Ausso od il rcAusso edace, 
Dcll’anliche muraglie ai lidi intorno: 

Nè cessan mai di gir per l'aria errando 
Voci diverse E Analmente in bocca 
Spesso di sapor salso un succo scende, 
Quando al mar l' avvicini; ed all'incontro 
Riguardando infelici il tetro assenzio 
Ne senliam l’amarezza. In cosi fatta 
Guisa da lutti i corpi il corpo esala, 

E per l'acro si sparge in ogni parte; 

Né mora o requie in esalando alcuna 
Gli i concesso giommai, mentre ne lice 
Continuo il senso esercitare, c tutte 
Veder sempre le cose, c sempre udire 
Il suono, ed odorar ciò che n'aggrada. 

Perchè poi si conosce esser la stessa 
Quella Agura che palpala al buio 
Fu con le mani, e che nell'aureo lume 
Dopo si vede e nel candor del giorno, 

D'uop’ è che la medesima cagione 
Ecciti io noi la vista e 'I latto. Or dunque 
Se palpiamo un quadralo, e questo il senso 
La notte ne commuove, e qual giammai 
Cosa polrassi alla sua forma aggiungere 
Il di, fuorché la sua quadrata imagine ? 

Onde sol ncH'imagiui consiste 
La cagion del vedere, c senza loro 
Ciechi affatto sarian tutti i viventi. 

Or sappi che l'elAgie e I simolacri 
Volano d'ogni intorno, e son vibrati 
E diffusi e dispersi in ogni banda. 

Ma perchè solo atti a veder son gli occhi. 
Quindi avvicn che dovunque il volto volti. 

Ivi sol delle cose a noi visibili 
La Agura e ’l color ti s'apprcsenla; 

98 
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Et quanluin quacquc a nobis rei abi.il, imago 
Kflldl, ut videamua, et Inlernoscere curai. 

Nani cum mitlitur, exlcmplo protrudil-agitque 
Aera, qui inlcr se cunquc est oculo:>que locatus; 
bque ita per notdras acies pcrlabitur omnis, 

Et quasi pcrlcrgcl pupilla*, atquo ila transil. 
Propterea (il, uli vidcomus, quam procul uhsit 
Iks quacquc : et quanto plus aeri» unte agilalur. 

Et nostro* oculos perlergct longior aura, 

Tarn procul esse magi» res quaeque remota vidclur. 
Sciliccl haec sommo celeri raliune geruolur, 

Quale sii, ut videa urna : et una quam procul ubsil. 



illuil in bis rebus mintine mirarle habcndtim osi, 
('.ur ca, quae feritili oculos siinutacra, voleri 
Singola cun» ncqueanl, res ipsae perspicianlur. 
Yentus enini quoque ptulaiim rum vcrberal et cum 
Acre lerit frigna, non priverei quamque solemus 
Parliculam venti sentire, et frigoria cius, 

Sed magis unversum: fierique perinde videmus 
Corporc lum plaga* in nostro, tampium aliquac res 
Vcrberct, alque sui del scusimi corporis extra. 
Practcrea, lapiderei digiio cum tuudimus, ipsum 
'Jangimus eUremum saxi, summumque colorom : 
Meo sentimus cum taclu, \crum magis ipsarn 
Durilicm pcnilus savi sentimus in allo. 



Niinc age, cur ultra speculum vidcatur imago, 
Percipe : nani certe pcnitu* rcnmiota videtur. 

Quod geuus illa, fori* quae vero Iranspiciunlur, 
lanua cum per se transpectum praebet apertum, 
Multa facitque fori» ex aedibus ut videantur. 

Is quoque enim duplici geminoque fit aere visus. 
Primus enim est, citra postela qui cernilur oer: 
Inde fores ipsae dejtlra lacvaqiic sequuntur. 

Post et iraria lux oculos perlergct, et aer 
Alter, et illa, foris quae vere Iranspiciunlur. 

Sic ubi se primum speculi proiecil imago, 

Dum venit ad nohlrna acies, protrudil agilque 
Aero, qui intcr se runque est oculosque locatus : 

Et fucit, ut prius Iiuiic omni-rre sentirò queomus, 
Quam speculum : sed ubi speculum quoque Sun* 
simus ipsurn, 

Continuo a nobis in id linee, quae fertur, imago 
Pervcnil, et nostros oculos p iccia rcvisit : 

Atquc alium prae se propellcns aera volvil ; 

Et facit, ut prius iiunc, quam se, videamus : eoque 
Distare a speculo tantum remmota vidclur. 

Quarc cliam atquc cliam minime miraricr est par 



E quanto sia da noi lungi ogni corpo, 

Il simolacro suo chiaro ne mostra. 
Poicli’allor ch’c’ si libra, in un istante 
Quella parte dcH’aria urla e discaccia 
Ch'è fra se po»ta c noi: questa in tal guisa 
Sdrucciola pe* nostri occhi, c quasi terge 
l/una c l’alt ra pupilla, e così passa. 

Quindi avtien che leggiamo agevolmente 
La lontananza delle cose, e quanto 
• Più d’acre è spinto innanzi c nc forbisce, 

! E moloc le pupille aura più lunga, 

| Tanto a noi più lonlan sembra ogni corpo; 
Ch’ambedue queste cose in un baleno 
Faunosì al certo, c clic si vegga insieme 
Quai sian gli oggetti e quanto a noi discosti. 

Né qui vogl’io che mciavigl a alcuna 
T’oecupi rinlcllollo, ond’esser deggia 
Che non potendo i simulacri all'occhio 
Tutti rappresentarsi, ci pur bastante 
A scorger sia tutte le cose opposte. 

Poiché nel modo stesso aura gelata, 

Elie lieve spiri e nc ferisca il corpo 
Coi pungenti suoi stimoli, non suole 
Mai commuover le membra a parte a parte; 
Ma tutte insieme c le percorse e gli urti 
lticcvuii da lor, quasi prodotti 
Scmhran da cosa che ne sferzi o cacci 
Fuor di se stessa unitamente ii senso. 

Inoltre allor che tu maneggi un sasso, 
Tocehi di lui la superficie estrema, 

E l’estremo color; ma già non puoi 
Sentir quella nè questo, anzi la soia 
Durezza sua li si fa nota al latto. 

Or via, perchè l’imago oltre allo specchio 
Si vegga, intendi: che remota al certo 
Apparisce ogni efllgic, in quella guisa 
Che fon gli oggetti i quai veracemente 
Si mirati fuor di casa, ailor che l'uscio 
Libero per se stesso, c aperto il varco 
Concede al guardar nostro, e fa che molte 
Cose lungi da noi scorger si ponno. 
Conciossiachè per doppio aere procede 
Anco questa veduta. Il primo è quello 
Ch’è dentro all’uscio, indi a siuistra c destra 
Seguon l’imposte; indi la luce esterna 
Gli occhi no Icrgc, e ’l secondo aere c luttc 
Le cose clic di fuor veracemente 
Son da noi viste. In colai guisa adunque 
Toslochè dello specchio il simolacro 
Per lo mezzo si lancia, allor ch’ei viene 
Vèr le nostre pupille, agita e scaccia 
Tulio l'aere frapposto, e fa che prima 
Veggiam lui che lo specchio. Indi si scorge 
Lo specchio stesso, c nel medesmo istante 
Percuote in lui la nostra cfligic, c tosto 
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Ulte, quae rcddonl speculorum ex acquoro visum, 
Aeribus biute ; quoniam res conili ulroque. 



Kit quoque, de speculo In speculati] ul trada- 
lur imago : 

Quinquc etiam, sorte ul fieri ;-lmulacra suerinl. 
Nana quaccunquc relro parie intcriore lalebunt, 
Inde lame», quamvte torte, penitusque remoto, 
Omnia per flexos adilus cducla, licebit 
Pluribus baco speculi* vidcanlur in aedibus esse. 



Endogredi porro pariler simulacra, pedemque 
Ponere nobiscum credas, gestumque imitari ; 
Proplcrea, quia de specoli qua parie rcccdas, 
Continuo ncqucunt illino simulacra reverlì : 

Omnia quandoquidem cogit natura referri, 

Ac rcsilire ab rebus ad acquos reddito flcxus. 

Splendida porro oeufi fugitant, vilantquc lucri : 
Sol etiam caccai, contro si tendere porgi» : 
Proplcrea, quia vis magna est ipsius ; et alle 
Aera per purum graviler simulacra feruntur, 

Et feriunl oculos, turbando composiluras. 
Praclcrca, splendor, quicunque est accr, adurit 
Sacpc oculos, ideo quod semina possidcl igni» 



Gli occhi, indietro ri flessa, a veder Ionio, 

E cacciandos'innnnzi, e rivolgendo 
Tutto l’aere secondo, opra clic prima 
Yeggiam questo clic lei. Quindi l’imago 
hallo specchio altrettanto nppar lontana, 
Quanl’ci dall’occhio situalo è lungi. 

Sappi oltr’a ciò, che delle noslrc membra 
Quella parlo e.h’è destra, entro allo specchio 
Sinistra esser ne pure: e questo accade, 
Perchè giungendo al piano suo l'imago, 
L'urla, e da lui non è refiessa intatta, 

Ma drittamente ripercossa c infranta; 

Qual se una molle maschera di creta 
fiattula in un pilastro o in una trave, 

Tal nella fronte la primiera forma 
Serbi indietro volgendosi, elio possa 
Esprimer se medesima in un istante. 

L’occhio clic fu sinistro, allor Turassi 
Destro c sinistro pel contrario it destro. 

Ponno ancor tramandarsi i simolacri 
Ili specchio in specchio, c generar talora 
i Cinque imagini e sei; poiché qualunque 
Cosa, ancor che remota c posta in parte 
Occulta al veder nostro, indi si puotc 
Tror con più specchi in vari siti c certi 
Locali alternamente, e far che giunga 
D’essa per torlo vie l’efllgìc al l’occhio. 

Tanl’è ver clic l’imaginc tralucfi 
Di specchio in specchio; c se l’è destra, riede 
Sinistra, e quindi ripercossa indietro, 

Pur di nuovo si volge c Ionia • desila. 

Anzi qualunque tato abhian gli specchi 
Curvo a foggia di fianco, a noi reflclle 
Dei destri corpi i simolacri a destra; 

0 perch’ivi l’imagine trapassa 
Di specchio in specchio, c quindi a noi sen vola 
Due volte ripercossa; o perchè mentre 
Corre verso i nostr’occhi, erra aggirala, 

Spinta a ciò far dalla figura esterna 
Dello specchio medesimo, ch’esscndo 
Curva, fa che vèr noi tosto si volga. 

Parnc ollr’o ciò ch’entri l 'effigie ed esca 
Nosco, e che ’l piede fermi e i gesti imiti; 
Poiché da quella parlo, onde ne piace 
Partirci e dallo specchio allontanami, 

Tornar non ponno i simolacri all’occhio 
Nostro, poich'incidenti e ripercossi 
Sempre fan con lo specchio angoli eguali. 

Odian poi le pupille i luminosi 
Oggetti, #schivan d'affissarsi in loro; 

Anzi se troppo il guardi, il sol l’accicca, 

Perchè mollo possente è l’energia 
De’ suoi lucidi raggi, e son vibrati 
D’alto per l’acr puro i simolacri 
impetuosamente, c fiedou gli occhi, 



Nunc ea. quae nobls rnmibrorum devierà parsesi, 
In spcculis lit ul in laeva Videa tur, co quod 
Planilicm ad speculi veniens cum ofYcndil imago, 

Nnn convertitur incolumi* ; sed recta retrorsum 
Sic didilur, ul sì quis prius, arida quarti sii 
Cretea persona, adlidul pilaeve trabive ; 

Atquc ea continuo reclam si fronte figurare 
Serverei elisani relro scse exprimal ipsa : 

Liei, ul, ante oculos fueril qui dcvlcr, hic idem 
Nunc sii laevus ; et c laevo sii mutua deitcr. 



Usquc adco e speculo in sperulum tralucct imago, | 
Et cum laeva data est, fit rursum ul devierà fiat : 

Inde retrorsum reddil se, et convertii codeni. 

Quin etiam, quaccunquc latuscula sunt spcculorum i 
Adsimili lateris flexura praedita nostri : 

Devierà ca propler nobis simulacra remillunl : 

Aul quia de speculo in spcculum IranSferlur imago, j 
Inde ad no$ elisa bis ad volai ; aut etiam quod 
Circuinagitur, cum venil imago, proplcrea quod 
Eleva figura docci speculi convcrticr ad uos. 
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.Multa, dolorcm oculis quao gignunl insinuando. 

Lurida praelcrea liunl, quantunque luenlur 
Arquali : quia luroris de corporc eorum 
Semina multa ffuunt simulacri obvia rerum ; 
Mullaque sunl oculis in eorum denique mista, 
Quae conlage sua palloribus omnia pingunl. 



E tenebria aulem, quae sunl in luce, luemur, 
Propterea quia, cum propior caliginis acr 
Atcr Inil oculos prior, et possedii apertos ; 
Inscquilur candcns confeslim lucidus acr. 

Qui quasi purgai cos, ac nigras disculit umbras 
Acrìs illius : nani raultis partibus Ine est 
Mobilior, mullisque minulior, et magc polleus. 

Qui simul alque vias oc ni or uni luce repletil, 

Alquc patcfecil, quas ante obsederat atcr : 
C.onlinuo rcruni simulacro adapcrta sequunlur, 
Quac sila sunt in luce, lacessunlquc, ut vidcarnus. 
Quod conira lacere in tenebris a luce ncquintua, 
l’roplerea, quia poslcrior caliginis acr 
Crassior inscquilur, quia cuncla foramina compiei; 
Obsidilquc vias oculorum, ne simulacra 
Possint ullarum rcrum conicela movcri. 



Quadralasque procul turrcis cum cerniinus urbis: 
l’roplcrca III, uti vidcanlur saepe rolundac, 

Angulus oblusus quia longc ccrnilur omnis ; 

Sire cliam polius non ccrnilur ; ac perii cius 
Plaga, ncc ad noslras acies pcrlabiiur ictus : 

Aera per mullum quia dum simulacra fcrunlur, 
Cogli bcbcscerc eum crebris olTensibus acr. 

Dine, ubi suffugit sensum simul angulus omnis, 
Fil, quasi (ornala ut saxorum slructa luanlur : 

Aon lamcn, ut coralli quae sunt, vcreque rolunda, 
Scd quasi adumbralim paulum simulala vidcnlur, 



Umbra videlur item nobis in sole movcri,' 
El vestigia nostra sequi, geslumquc imitari ; 
( Aera si credas privatum luminc posse 



Tulle turbando c confondendo insieme 
La lor fabbrica interna. 

Inoltre il lume, 

Qualor troppo è gagliardo, abbruciar suole 
.Spesso i nostr'occhi, perchè in sè di fuoco 
Molli semi racchiude alti a produrre, 

Mentre passan per lor, noia c dolore. 

Giallo inoltre divieti ciò clic rimira 
L’uom cli'è da regia inlirniilade oppresso; 
Perchè di giallo molli semi esalano 
Dairitlcrichc membra, i quali incontro 
Vanno all'efligie delle cose, e molti 
Ac son misti negli occhi, c di pallore 
Coi lor tetro vclen tingono il tulio. 

balie Icnebrc poi scorger si ponno 
Tulle le cose a’ rai del lume esposte; 

Perchè quando ai nostri occhi arriva il primo 
Aere vicin caliginoso e fosco, 

Ed aperti gl'ingombra, incontinente 
Segue il secondo lucido c sereno, 

Ch'ambi quasi gli purga, e l'ombre scaccia 
Di quell'aere primier, perchè di lui 
È piò tenue, più snello c più possente: 

Onde non cosi tosto empie di luce 
I meati degli occhi, c ciò che tenne 
Chiuso pria l'aer cicco, apre e rischiara; 

Che de' corpi illustrati i simulacri 
Scguon scnr'alcun velo, ed a vederli 
A'incitan la pupilla, il che non puossi 
Far pel contrario dalla luce al buio; 

Perchè l’acre secondo oscuro e grosso 
Succede ai tenue e luminoso, e tulli 
I mè3li riempie, e cinge intorno 
Le vie degli occhi, ond’impedilo affano 
Sia d'ogni corpo a' simolacri il molo. 

Succede ancor, che le quadrate torri 
Riguardale da lungi appaian tonde. 

Sol perchè di lonlan gli angoli suoi 
Molto ottusi si veggono, o piullosto 
Più da noi non si veggono, e svanisce 
Affano ogni lor piaga, c non ne giunge 
Pur a muoverne il senso un pieciol urlo. 

Poiché mentre Fimaginc per lungo 
Trailo si muove, è dagli slessi incontri 
Dell'acre a fona rintuzzata, e quindi 
Tosto che tulli gli angoli a' nostr'occhi 
Son resi impercettibili, costrutta 
Ci par di sassi fabbricati al torno, 

Ma non tali perù, che differenza 
Fra lor non abbia, c veramente tondi, 

E da presso veduti; anzi ne sembra 
Che tulli sian quasi adombrali e finti. 

Porne oltr’a ciò che al sol l'ombra si muova 
E segna i nostri passi e 'I gesto imiti. 

Se pur credi che l'aria, essendo priva 
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Endogrcdi, 'molili hominum gcslusquc scqucnlcni. 
Nani nihil esse polest alimi, nisi lumino cassi» 

Acr, ii), quod nos umbram perhibere suemus.) 
Nlmirum, quia terra locis ci ordino cerlis 
I.umine privalur solis, qnacunquc mcanles 
Olllcimus : replclur ilem, quod.liquimus eius. 
Proplcrea lìt, uli vidcalur, quae fuil umbra 
Corporis, c regione cadcm nos usque sccula. 
Scmpcr enim nova se radiorum lumina fundunt, 
Primaque dispcrcunl, quasi in ignem lana traliatur, 
Proplcrea facile cl spoJiatur lumino terrai: 

Et replclur ilem, nigrasque sibi abluil umbras. 



Ncc lamcn hic oculos falli conccdimus liiluin. 

Nani, quocunque loco sii lui, alque umbra, lucri 
Illorum est: e, idem vero sinl lumina, nccnc, 
llmbraque, quae fuil hic, cadcm num Iranseat illue ; 
An polius (lai, paulo quod diiimus ante : 
lloc animi demum ralio discernerc debet : 

Ncc possunl oculi naturaci noscere rerum. 

Proinde animi rilium hoc oculis adlìngcre noli. 



Qua vchimur navi, fcrtur,’cum slare vidclur: 
Quae mancl in stallone, ca praetcr credilur ire : 
Et fugcrc ad puppim collcs campiquc videnlur, 
Quos agimus praetcr navim, velisquc volamus. 



Sidcra cessare aclhcriis addio cavernis 
Cuncla videnlur : at adsiduo in sunt omnia motu : 
Quandoquidem longos obitus uxoria revisunt, 
Cum pcrmcnsa suo sunt coelum corpore darò : 
Solquc pari ratione manere et luna videtur 
In stallone ; ca quae ferri res indicai ipsa. 



Exslantcsquc procut medio de gurgile monlcs, 
Classibus inter quos libcr palei ciitus ( iidem 
Apparcnt : et longo divolsi licci ), ingcns 
Insula coniunclis tamen ci his una vidclur. 



r-i luce passeggiar debba, c seguire 
l'ell’iiomo i gesti, ed emularne i moli. 

Che mill'aUro clic aria orba di luce 
Esser può mai quel che da noi si suole 
Ombra chiamar. Ciò senza dubbio accade. 
Perchè resta per ordine la terra 
Priva de' rai del sol, dovunque il passo 
Da noi si volga, e le si pari il lume; 

E quei luoghi all'incontro onde partimmo, 
S’illuslran tulli ad uno ad uno. Or quindi 
Pare a noi, che l'istcssa ombra del corpo 
Sempre ne segna; conciossia che sempre 
Nuovi raggi di luco in ordin cerio 
Si dilTondon per aria, e quei di prima 
Spariscon quasi lana arsa nel fuoco: 

Onde rcsla la terra agevolmente 
Ili luce ignuda, c nella stessa guisa 
Se n'adorna c riveste, e scuote e purgo 
L'atra c densa caligine dcirumbrc. 

Nè qui nullodimen gli occhi ingannali 
Pnnlo non son, poiché dorunque il lume 
Si trovi, o l'ombra, il veder tocca a loro. 

Ma se i raggi medesimi di luce 
Camminano in più luoghi, c se la stessa 
Ombra di qui si parta e vada altrove; 

0 pur, come poc'anzi io li diceva, 

Segua tutto il contrario, il ciò disccrncre 
Opra è della ragion, nè posson gli occhi 
Mai delle cose investigar l’essenza. 

Onde non voler tu questo difetto, 

Che solo è del consiglio, ingiuslamcnlc 
Agli occhi altribuir. 

Ferma ne sembra 
La nave clic ci porta, anco che voli 
Per Palio a pieno vele. Ir giureresti 
L'immobil lido, e verso poppa i colli 
Fuggirsi, o i campi, ailor che spinto innanzi 
Palle forze del vento il curvo pino 
Indietro se gli lascia. 

Ogni astro immolo 

Porne, e dell’eira alle caverne affisso ; 

E pure astro non v'ha, che irrequieta - 
Mente non giri ; conciossia che tulli 
Sorgendo, I luoghi cerchi a veder tornano, 
Tosto cho i globi lor chiari e lucenti 
Ilan misuralo il ciel. Nel modo stesso 
Par che 'I sol non si muova, c che la luna 
Slia ferma ; c pur chiara ne mostra il fallo, 
Ch'ambi con giro assiduo ognor passeggiano 

1 gran campi dell'eira : 

E se da lungi 

Miri di mezzo al mar monti sublimi 
Disgiunti in guisa, ch'all'inlcre armale 
Navali sia fra lor l'esito aperlo ; 

Nomliraen ti parrà clic tulli insieme 
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Airi a vcrsari, ri circumcursaie columnae, 
llsquc etico 111, uli pueris videanlur, ubi ipsi 
Rcsicrunl verti, vii ul iam credere postini, 
Aon supra sese ruere omnia ledo miliari. 



Iamquc rubrum Iremulis iubar ignibus erigere alle 
Cum cooptai natura, supraque exlollcrc monleis ; 
Qiios libi tum supra sol monleis esse vidi tur, 
Cominus ipse suo conlingcns fervidus igni, 

Vii absunl nobis missus bis mille sagillac ; 

Vi* ctiam cursus quingentos saepc vcruli : 

Inlcr cos solemque incanì immania ponti 
Acquora, substrato acllieriis ingenlibus oris : 
lutcricclaque suoi terrarum miliia multa, 

Quae variai rclincnl genie» et sacci a fé ramni. 



At conledus aquae, digitum non aliior unum, 
Qui lapide» inter sislil per sit ala viarum, 
Despcdum praebet sub tcrros impelc tanto, 

A terria quantum codi palei allus hiatus : 

Nubila despicere, et codini ut videa re videro et 
Corpora mirando sub terra» abdila coelo. 



Dcnique, ubi in m A dÌo nobis cquus arcr ubliaesit 
Fluminc, et in rapidas amtiis despevimus undas ; 
Slanlis equi corpus transversum ferro videlur 
Vis, et in adtersura flumcn conlruderc raplim : 

Kl, quocunquc oculos Iraiecimus, omnia ferri 
Et Ruere adsimili nobis ratioue videnlur. 



Porlicus aequali quo invia osi denique ducili 
Stonsquc in perpetuum paribus sufTulta columnis ; 
Lunga tomoli parte ab summa cum tota videlur, 
Paulalim Iraliit angusti fastigia coni, 

Tecla solo iungens, atquc omnia devierà laevis : 
Donicum in obscurum coni conduxil acume». 



In pelago naulis ex undis orlus, in undis 
Sol fìt uli vidcalur obire, cl couderc lumen : 

Qnippc ubi nil aliud, nini aquam coelumquc lucnlur, 
Nc levitcr creda» labefaclari undique seusus. 



Al mari» ignaris in porlu clauda videnlur 



Facciati una sol isola. 

A* fanciulli. 

Cito già cessalo bau di girare attorno, 

Far che talmente c le colonne c gli olrii 
Girino onehVssi, che a gran pena ornai 
Credon, che sopra lor l’ampio edilìzio 
Di cader non minacci. 

E quando in cielo 

Già con tremulo crin l'alba apparisce, 

E la splendida giuba in allo estolle. 

Quel monte a cui si da vicino 11 sole 
Del suo fervido globo arto li sembra, 

Far clic sovrasti,' e clic da’ rai lucenti 
Lungi appena è da noi due mila traili 
Di freccia ; anzi talvolta appena è lungi 
.Sol cinquecento; c pur fra *1 sole ed esso 
Sai clic giaeciun di mar pianure immense, 
D’clcre inaccessibili campagne, 

E gran traili di (erra, in cui son vari 
Popoli, c da ni nini specie diverse. 

L’acqua olir’ a ciò, clic nelle pozze accolta 
Per le vie lastricate in mezzo ai sassi 
Ferma si sta, benché non sia d’un diio 
Punto più alla, nondimeno agli occhi 
Lascia tanto abbassar sotterra il guardo, 
Quanto l'ampio del ciel fauci profonde 
S’opron lungi da noi, si clic le nubi 
Veder li sembra e l auree stelle, e *1 sole 
Splender sotterra in quel mirali! ciclo. 

Tosto allln clic si ferma in mezzo al Guiue 
Il veloce cavallo, e die si affissano 
Gli ocelli neU’ondc rapide c tranquille, 

Panie eli* il corpo suo, quantunque immoto, 
Sia lionato a traverso, c clic la propria 
Forza il fiume al contrario urti e rispìnga; 

E dovunque da noi rocchio si volga. 

Girne sembra ogui cosa, ed a seconda 
Notar dcll'acquc. 

E finalmente i portici, 
Renelle siuu d'eguul tratto c da colonne 
Noi) mai fra lor dispari abbia» sostegno, 

Pur fiondimeli se dalla somma all'ima 
Parte son riguardali, a poco a poco 
Stringer moslran se stessi in cono angusto, 
Più c più sempre avvicinando il destro 
Muro al sinistro, e ’l pavimento al letto, 
Sinché di cono in un oscuro acume 
Vadano a terminar. 

Sórto dall’acquc, 

Ai naviganti ’l sol par clic ncll’acque 
Anco s'aiiufU, e vi nasconda il lume ; 

Ma quivi altro mirar che ciclo c mare 
Non puossi : e crederai si di leggiero, 

(die siali offesi d’ogn’intorno i sensi ? 

Zoppe inoltre nel porto agl'imperiti 
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Navigia, aplustris frodi.-, obniticr urulis. 

Nani quaccunquc supra rorcm salis edita para est 
Remorum, roda est ; et reela superne suborna : 
Quac demorsa liquore obount, refracla videnlur 
Omnia couterli, sursumque supina revcrli ; 

Et redola propc in suinmo fluitare liquore. 



Raraque per coclum cum remi nubile portali) 
Tempore nocluroo, tum splendido sigua tidentur 
Labicr adversum nubeis, alquo ire superne 
Longc aliam in parlem, quam quo rationc ferunlur. 



Al si forte oculo manus uni subdila, subler 
Pressi! eum, quodam sen-u lil, uti lidcaolur 
Omnia, quac tuimur, fieri tum bina luendo; 

Rina lucernarum florenlia lumino flammis, 
Binaquc per lolas aedeis geminare supellei : 

Et dupliees lioniinum facies, et corpo™ bina. 

Itcniquc cura suavi dei inni membra sopore 
Somnus, et in summa corpus iacel mime quiete : 
Tum vigilare tamen nnbis, et membra movere 
Nostra ridemur, et in noe Uà caligine cacca 
Cernere ccnscmus solcm, lumcnquc diuruum ; 
Conciusoque loco coclum, mare, flumina, munlcis 
Mutare, et campus pedibus transire ridemur : 

Et sonitus audirc, severa silenlia nuclis 
t ndiquc cum conslcnt, et rcddcrc dieta laccnlcs. 



Cetera de genorc hoc mirando mulla videmus, 
Quac violare fldein quasi sensibus omnia quaerunl : 
Nequidquom : quoniam pars lioruni maiiraa fallii 
Proplcr opiuatus animi, quos addimus ipsi, 

Pro lisis ut siili, quae non soni sensibu’ visa. 

Nam nihil egregius, quam rcs secernere apcrtas 
A dubiis, animus quas ab se pruiinus addit, 
Denique, mi sciri si quis putat, iti quoque ncscil. 
An sciri possil, qui se mi scirc falctur : 
llunc igitur conira mitlam contendere causam, 

Qui capile ipse suo instiluitvestigia retro. 



Et tamen hoc quoque uti concedimi, scire; 

ai id ipsum 

Quaera m ( quom in rebus veri nil vidcril ante ), 
linde sciai, quid sii scire, et ncscirc vicissim ; 
Nolitiam veri quac res falsiquc crcaril ; 

Et dubium certo quac rcs differre probaril T 



Esser paion le navi, e con iufranli 
Arredi premer di Nettuno il dorso; 

Poiché quel che de' remi e del governo 
Sovrasta al salso titillo e fuor n'emerge, 
Dritto senz'alani dubbio agli occhi appare; 
Ma non fanno cosi l’altre lor parli 
Ricoperte dall'onde, ami rifrallc 
j Moslran voltarsi, e ritornar supine 
Verso il margine estremo, o ripercosse 
Quasi al sommo dellacquc ir fluttuando. 

E s'in tempo di notte a ciel sereno 
Per Io vano dell'aria ii vento spingo 
I Nugole trasparenti, allor ci sembra 
| Elie gli splendidi segni ai nembi incontro 
Vadano in regimi molto diversa 
Dal loro vero viaggio ; 

E so la mano 

Supposta ati'un degli ocelli i) preme ed orge, 
Doppio al senso divieti ciò elle si mira; 
Doppio delle lucerne il lume ardente; 

Doppio di casa ogni ornamento, o doppie 
Degli uomini la facce, e doppi i corpi. 

Alfin quando sepolte in dolco sonno 
Giaccion tulle le membra, e gode il rorpu 
I Una somma quiete, allor sovente 
j Porne esser desti non pertanto, c moverne, 

E mirar nella cieca ombro nollurna 
l.'aureo lume del giorno c 'n chiuso luogo 
j Ciclo c mari passar, fiumi e montagne, 

| E con libero piò scorrer pe' campi, 
j E parole ascollar, mentre il severo 
! Silenzio della notte il mondo ingombra, 

| E risponder tacendo alle proposte ; 
i Ed in somma guardando, ognor reggiamo 
Moit’ullrc cose simili, clic tulle 
Ccrcan di violar quasi la fede 
A ciascun sentimento, ancor eli' indarno. 

■ Poiché di questi una gran porle inganna 
Per ia fallace opinion dell'animo, 
j Clic si formo da noi, mentre prendiamo 
Per nolo quel che non è noto al senso. 

Se finalmente alrun creile clic nulla 
Non si possa saper, questi non sa 
Anco se la eagion possa sapersi, 

Ond'ci di nulla non saper confessa. 

( Dunque il più disputar conlro a coslui 
Opra vana sarìa, mcnir'egli slesso 
Col suo proprio cerve! corre all'indiclro. 

Ma concesso anco questo, nondimeno 
(.liicderogii di nuovo in qual maniera, 

Non nvcnd'cgli conosciuto innanzi 
Cosa clic vera sia, sappia al presente 
Quel clic 'I sapere c T non saper significhi. 
Onde ii falso dal ter, dal dubbio il cerio, 
Piiccrna 
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Invcnics, primis ab sensibus esse ercalam E iiisomiua troverai elio nacque 

Moliliani veri, ncque sensus posse rcfelli : La notizia del ver dai primi sensi, 

Nam mniorc fide debel repcririer illud, I Kè ponno i sensi mai, so non a lorlo, 

Sponlc sua vcris r]uod possi! vincere falsa. Ripudiarsi do te, mentre è pur d’uopo 

Quid maiore fide porro, quam sensus, haberi Che presti ognun di noi fede maggiore 

ticbcl ? an ab senso falso rolio orto volcbit A quel, che può per se medesmo il falso 

lii cere cos contro, quae tota ab sensibus orla est ? Vincer col vero. E qual di maggior fede 

Qui nisi sinl veri, ratio quoque falsa Dt oninis. Cosa degna sarà, chc'l nostro senso ? 

An poterunl oculos aures reprelicndere ? an aureis Forse da falso senso avendo origine 

Tartus ? an liunc porro taclum sapor arguet oris ? Potrà mai lo ragione esser bastevole 

All confulabuiit narrs, oculivc rcvincenl ? I sensi a confutar ? menlr'cU'i nata 

Mon (ut opinor) ita est: nam scorsum quoique poteslas Tutta da' sensi, i quei se non son veri, 

Divisa est : sua vis quoique est : ideoque neccssc tri, Mesliern è anror ch'ogni ragion sia falsa. 

Quod molle aul durimi est, gelìdum, fenensve, Forse potran redarguir rorcccliic 

scorsum Gli ocelli ? 0 'I latto l'orcccbic ? o della lingua 

Id molle, aut duroni, gelidum, fervensve videri ; Confidare il sapor, l'udito o ’l latto ? 

Et scorsum varios return sentire colorcs, Forse il riprcnderan gli occhi o le nari ? 

Et quaecunquc coloribu’ sunt coniuncla, necesse est. Mon per certo il Taran; poiché diviso 

Scorsus item sapor oris habet vim, seorsns odorcs £ de' sensi il potere, ed a ciascuno 

Mascuntur, scorsum sonitus ? idcoqne necesse esl, La sua parte ne tocca ; c però deve 

M’on possili! alios alii convincere sensus. Quel ciré tenero 0 duro o freddo 0 caldo, 

Neo porro poterunl ipsi reprenderc scsc ; Freddo o caldo parer, tenero o duro. 

Acqua fldes quoniam debebit semper haberi. Distintamente ; ed è meslier eli' i vari 

Proinde, quod in quoque est bis visuni tempore, Colori delle cose, c lutto quello 

veruni est. * Ch'è congiunto ai color, distintamente 
Si senta. E della bocca ogni sapore 
Ila distinta virtù. Nascon gli odori 
Dal suon distinti, c '1 suon distinto aneli 'egli 
Finalmente è prodotto; ond'é pur d’uopo 
1 Che l'un dall'altro senso esser ripreso 
| Non posso ; e mollo meli creder si debbo, 

Che pugni alcun di lor contro se stesso. 
Conciossiachè prestargli cgual credenza 
Sempre davriasi, c per sospetto averlo. 

Dunqu' è meslier, clic ciò che appare al senso, 
* In qual tempo tu vuoi, sia vero e certo. 

Et, si non poteri! ratio dissolvere causato, E se non puoi con la ragion disciorrc 

Cur ca, quae fuerint iuztim quadrala, procul sinl La causa, perchè tondo appaia all'occhio 

Visa rotunda ; lamcn praeslat ralionis egentem Da lungi quel che da vicino è quadro, 

llcddcrc mcndose causas utriusque fìgurac, Meglio è perù, se di ragion v’è d’uopo, 

Quam monihus manifesta suis einitterc quocquam ; ; False cause assegnar, che con le proprie 

Et violare filiera prirnam, et convellere tota Mani trar via quel ch'è già noto c conto, 

Fundamcnta, quibus nisatnr vita, salusquc E violar la prima Tede, e lutti 

h'on modo cnini ratio rual omnis, vita quoque ipsa Scuotere i fondamenti, o'vc la propria 

Concidal eilemplo, uisi credere sensibus ausis. ; Vita e salute ogni mortale appoggia, 
l’raecipileisquc locos 'ilare, et celerà, quae siri! Poiché non solo ogni ragione a terra 

In genero hoc fugienda; sequi, contraria quae siili. Cade, ma quel ch'è peggio, anco la vita 
Ill.i libi csl igilur \crborum copia cassa | Tosto vien mcn, che tu non credi ai sensi, 

Omnis, quae cantra sensus inslrucla, parala csl. > M schivar curi j ru y nosi i aoghi( 

Nè P altre cose simili clic denno 
| Fuggirsi, e segui le contrarie ad esse. 

Invan dunque ogni copia di parole 
• Fia contro i sensi apparecchiata e pronta. 

Deniquc ut in febrica, si prava est rcgula prima, i Allìn siccome oprando un architetto 
Normaque si fallai rcclis regionibus crii, Nelle fabbriche sue lorla la riga, 
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Et libri a aliquo ?i ex porli claudica! hilum, 

Omnia mcndose fieri, alque obslipa necessum est, 
Prava, cubanlia, prona, supina, alque absona teda ; 1 

lant rucre ut quardam xidcanlur velie, ruantque, 
Predila iudiciis fallacibus omnia primis. 

Sic igitur ralio libi rcrum prava necessc est 
Falsaque sii, Talsis quaccunque ab sensibus orla est. 



Nunc olii scnsus quo parlo quisque suam rem 
Senlial, baudquaquam ralio scruposa relieta est 

Principio, auditor sonus, et vox omnis, m aureis 
Insinuala suo pepulerc ubi corporc acnsuro. 

Corpoream quoque cnim voccm constare futendum est, j 
Et sonilum; quoniom possunt impellere sensus. 
Praeterradil cnim vox fauceis saepc, facitquc 
Asporiora foras gradiens arteria clamor. 

Quippc, per anguslum turba maiorc coorta 
Ire foras ubi coepèrunt primordia vocum, 

Scilicet explelis quoque ianua radilur oris 
Rauca viis, et ilcr lardil, qua vox it in auras. 

Haud igilur dubium est, qnin voces verbaque constcn! ; 
Corporcis c principiò, ut laedere possili!. 



Nec tc fallii item, quid corporis auferat, et quid 
Detrahat ex bominum nervis oc viribus ipsìs 
Perpeluus sermo nigrai noclis ad umbram, 
Aurorac pcrductus ab exoriente nitore ; 

Pracserlim si cum sommo est clamore profusus : 
Ergo corpoream vocem constare necessc est, 

Multa loquens quoniam amittil de corporc partem. 



Asperitas aulem vocis fit ab aspergale 
Principiorum ; et item laevor laevore creator, (i) 
Ncc simili penctront aureis primordia forma, 

Quom tuba depresso gravi ter sub murmure mogii, 
Aut reboant raucurn relrocita corno a bombum ; 
Vallibus et eyeni gelidis orli ex lieliconfis 
Cum liquidam lollunl lugubri voce querclam. 

nasce igitur penilus voccs cum corpore nostro 
Exprimimus, rectoque foras emitlimus ore, 

Mobilis nrlicula t verborum dacdala lingua ; 
Eormaturaque lobrorum prò parte figura!. 



Falsa la squadra, c zoppo l'archipenzolo; 
Mestiere è che mal fallo e sconcio in vista, 
Curvo, obliquo, inchinato c vacillante 
Riesca ogni edilìzio, e già minacci 
Imminente caduta; anzi sorgendo 
Da bugiardi, ingannevoli giudici! 

Ruini affallo c torni eguale al suolo ; 

C09I d’uopo sarà ch’ogni ragione, 

Che da sensi fallaci origin ebbe, 

Cieca si stimi c mal fedele anch’ella. 

Or, come ogni altro senso il proprio obbiclfo 
Senta per se medesmo, agevolmente 
Può capirsi da noi. 

Pria s’ode il suono, 

E s'intendon le voci, allor ch’cnlrando 
NoU'orecchie il lor corpo agita il senso : 

( Che corporea per certo anco la voce, 

E *1 suon d’uopo è che sia, mentre bastanti 
Sono a movere il senso c risvegliarlo ) 

Poiché raschian sovente ambe le fauci 
Le voci, c ncU’uscirsene le slrida 
Inaspriscon vieppiù l’osper’arleria. 
Conciossiachè sorgendo in girello luogo 
Turba molto maggior, tosto che i primi 
Principi} delle voci bari comincialo 
A volarsene fuori, e che ripieni 
Ne son tutti i polmon, radono alfine 
La troppo angusta porla, ond’hanno il passo. 
Dubbio adunque non è che le parole 
Siano, c le voci, di corporei semi 
Create, conciossia ch’ofTender ponno. 

Nè t’è nascosto ancor quanto detragga 
Di corpo, c quanto sminuisca altrui 
Di fona, di vigor, di robustezza 
Un continuo parlar, che cominciando 
Dal primo Blbor della nascente aurora, 

Duri insino alla cieca ombra notturna, 

Massime se gli è sparso in larga vena 
Con altissime strida, egli è pur forza 
Dunque ch'ogni parola ed ogni voce 
Corporea sia, poiché parlando l’uomo, 

Sempre del corpo suo perde una parte. 

Nè con forma simll possono i semi 
Penetrar neli’orcccliic allor clic mugge 
La tromba, 0 ’l corno in murmurc depresso ; 

Ed allor clic morendo al canto snoda 
La lingua il bianco cigno, c di soavi 
Benché flebili voci empie le valli 
Del canoro Elicona, ove già nacque. 

Dunque da noi son cerlamenle espresse 
Le voci in un sol corpo, q fuor mandate 
Con dritta bocca. La dedalea lingua 
Variamente movendosi, gli accenti 
Articola, e la forma delle labbra 



( 1 ) Questi due versi nella traduzione si troran posposti, fili abbiam messi fra due [ |. 
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Alquc ubi non longiim spatium tal, undc illa 

prufecla 

Pcrvcniat voi quaeque, necessc osi verba quoque ipsa 
Piane eiaudiri, discernique arliculalim. 

Servai enim formaturam, servalque figuram. 

Al si inlcrpositum spalium fit longius acquo. 

Aèra per mullum contundi verba necesse esl. 

Et conturbar! voeem, dum Iransvolal auras. 

Ergo III, sonilum ut possis audire, neque hilum 
Inlernoscerc, verborum scnlenlia quac sii : 
lìsque adeo confusa vcnil voi, inque pcdila. 



I 

Praelcrca, ediclum saepc unum perciet aurei® 
Omnibus, in populo cmissum praeconis ab ore : 

In mullas igilur voces voi una repente 
DifTugil, in privai quoniam se dividii aureis, 

Obsignans formam verbis, clarumquo sonorem. 



Al quac pars vocimi non aureis accidit ipsas, 
Praclerlala perii, frustra diffusa per auras : 

Pars solidis adlisa locis, reieela sonorem 
Reddil, cl inlerdum (ruslralur imaglne verbi. 



Quac bene rum videas, ralionem reddere possis 
Tuie libi alquc nliis, quo parlo per loca sola 
Saia parels formas verborum ei ordine reddanf, 
Palanleis romiles rum monlcis inlcr opacos 
Qnecrimus, cl magna dispersos voce ciemus. 



Sci cliam, ani srplcm loca vidi reddere voces, 
Unam rum iacrres : ila colles eollibus ipsis 
Verba repulsanlcs ilerabanl dirla refcrrc. 

Haee loca capripedes Saljros Nymphasque tenere 
Finitimi tìngimi, et Kaunos esse loquunlur ; 

Quorum noclitago slrepilu ludoquo incanti 
Adflrmant volgo lacilurna silenlia rumpi, 
Chordarumque sonos fieri, dulceisquc querelai, 

Tibia quas fundit digilis pulsala canenlum : 

F.l genus agricoium late senlisccre, cum Pan 
Pinea selciferi eapilis vclamina quassans. 
lineo saepc labro calamos pcrcurril hianleis, 

Fislula silvcslrcm ne cesse! funderc Musam. 

Celerà de genere hoc morislra ac porlenta loquunlur. 
Ne loca dcserla ab divis quoque forle pulcnlur 



Dà forma in parie alle parole anch'cssa. 

[ Dall’asprezza de' semi è poi creala 
(.'asprezza della voce, c parimente 
Il levor dal levnr. ] 

Che se per lungo 

Spazio correr non dee prima che possa 
Penetrar ncll’orecchie, ogni parola 
Si sente articolala, c si distingue 
Dall'alice ; conciossia che ’n simil caso 
Tutte conservan la struttura prima. 

Ma se lungo all'incontro è più del giusto 
l.'inlcrposlo cammin, forza è che mentre 
Fendon le voci il sovercldo aere, e vanno 
Per Paure a volo, in un confuse e miste 
Siano, e scomposte o dissipale in guisa. 
Che ben possan l'orecchio un indistinto 
Suono ascoltar, ma non perù discernere 
Punto qual sia delle parole il senso : 

SI confusa è la voce ed impedita. 

Inoltre allor rhe 'I banditore aduna 
I.n gente, un sol editto k da ciascuno 
Inteso. In mille e mille voci adunque 
Qua c là senza dubbio una sol voce 
Si sparge in un bBlen, poiché diffusa 
Ogni orecchio penèlra, e quivi imprime 
La forma e 'I chiaro suon delle parole. 

l'arte ancor delle voci olire correndo 
Senza alcuno incontrar, perisce alfine 
Per Paure aeree dissipata indarno : 

Parte in dense muraglie, in antri cavi, 

In curve e cupe valli urta, e reflessa 
Rende T suono primiero, e spesso inganna 
Con mentila favella il creder nostro. 

Il che ben intendendo, agevolmente 
Saper potrai per qual cagione i sassi 
Ti rifiellan per ordine l'intera 
Forma delle parole, allor che cerchi 
Per selve opache e per montagne alpestri, 
Gli smarriti compagni, c li richiami 
Con grida alte c sonore. 

E mi sovviene, 

Cli'una sola tua voce, or sci or sette 
Volle s'udìo, tal refiettendo i colli 
Ai colli stessi le parole, a gara 
Iteravano i detti. I carnicini 
Di questi luoghi solitari, han finto 
Che Fauni e Ninfe e Satiri c Silvani 
Ne siano abitatori, c che la notte, 

Con giochi c scherzi e strepitosi balli, 
Ronipan dell'aer fosco i taciturni 
Silenzi, c dalla piva e dalla cetra 
Tocca da dotta man, spargano all'aurc 
Dolci querele, armoniosi pianti ; 

E che ’I rozzo villan senta da lungi, 
Qualor squassando del biforme capo 
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Sola tenere : ideo ladani miratola diclis : 

Aul aliqua ralionc alio ducuntur, ut omnc 
llumanum gcnus est avidum nimis auricularum. 



Quod supcrcsl, non est mirandum, qua ralione 
Quao loca per nrqueunt oculi rea cernere aperlas, 
llaec loca per roces vcnianl, aureisque laccasant. 
Conloquimur clausis foribus : quod saepe videmus. 
Minirum, quia voi per fleia foramina rerum 
Incolumis Iransire potcst, simulacra renutanl : 
l’crscindunlur enim, nisi recla foramina Irananl; 
Qualia suoi vilri, apecics quac Irarolal omuis. 



Ilare, queia scnlimus succum, lingua atquc 
palatura, 

Plusculum babent in se ralionis plusquc operai. 

Principio, succuni scnlimus in ore, cibutn cum 
Mnndcniln exprimimus: ceu plcnam spongiam aquai 
Si quis forte manu premere, cxsiccareque coepil. 
Inde, quod eiprimimua, per caulas omnc palali 
Diditor, et rarac pcrplcia foramina linguae. 
llaec ubi lactia suoi mananlis corpora succi, 
Suaviter aitingunl, et suaviler omnia Iraclant 
Uumida linguai «ircum sudanlia tempia. 

Al ronlra pungunl sciismi! laceranlquc coorta, 
Quanto quaeque magia sunl asperilalc replcla. 



Deinde voluplas est c succo in line palali : 



La corona di pino il Dio de' boschi 
Spesso con labbro adunco in varie guise 
Anima la siringa, c fa die dolce 
Vcrsin le canne sue musa silvestre. 

Altri hau Unto eziandio mostri c portenti 
Simili a' sopraddetti, onde si creda 
Clic nou sian dogli Dei sole c diserte 
Le lor selve tenute ; e però vanno 
Millantando miracoli, o son mossi 
I Da qualch'altra cagion : clic troppo invero 
i D'aver gente clic l'oda avido 6 l'uomo. 

Or quanto a quel che segue, a meraviglia 
| Non s'ascriva da te, che per gli stessi 
! Luoghi ove penetrar gli occhi non ponno 
| Penetrili le parole, c sian bastanti 
A commovcrnc il senso ; il che talora 
Veggiam parlando a porle chiuse insicmo. 
Conciossiachè trovar libero il varco 
j Posson per torte vie le voci e ’l suono, 

Ma non l'clllgic, che divise e guaste 
| Forz'è che sian, se per diritti fori 
Non li tocca a passar, come son quelli 
Del vetro, onde ogni specie oltre scn vola . 

S’arroge a ciò che d’ogn' intorno II suono 
Se medesmo propaga, e d una voce 
Molle voci si creano, in quella guisa 
Cli'una sola favilla in più faville 
Talor si sparge. Di parole adunque 
Ogni luogo vicin, benché nascosto, 

Empier si può; ma per diritte strade 
Corre ogn'imago, ond'a nessun fa dato 
Il veder sopra sé, ma bene a tulli 
I.'udir chi ne favella. E nondimeno 
Questa voce medesma, allor che passa 
Per vie non drillo, é dagli estremi inloppi 
Più e piò rintuzzala, onde all’orccchié 
Giunge indistinta, e d'ascoltar ne sembra 
Più clic note c parole, un suon confuso. 

Ma la lingua e 'I palato, in cui consiste 
Del gusto il senso, han di ragione e d'opra 
Parlo alquanto maggior. 

Pria nella boceà 

Si sentono i sapori, allor clic ’l cibo 
Masticando si spreme, in quella guisa 
Clic si fa d'una spugna. Il succo espresso 
Quindi si sparge pe’ meati obliqui 
Della rara sostanza della lingua, 

E del nostro palalo ; c se di lisci 
Semi é composto, dolcemente tocca 
Gli strumenti del gusto, e dolcemente 
Gli molce c li solletica ; ma quanto 
Son più aspri all'incontro c più scabrosi 
Gli atomi suoi, tanto più punge e lacera 
Del palalo i confin ; 

Ma giù caduto 



Practcrca, parlcis in cunclas dividilur voi, 

Ei aliis aliac quoniam gignuntur; ubi una 
Dissiluit semel in ntultas esorta : quasi ignis 
Saepe solct scintilla suos se spargere in ignes. 

Ergo rcplcntur loca vocibus, abdila relro 
Omnia quae circum fuerint, soniluque cicnlur. 

Al simulacra viis direclis omnia Icndunt, 

Ut sunt missa semel : quaproplcr cernere nemo 
Se supra polis est : at voccs acciperc extra. 

Et lamen ipsa quoque baec, dum transit clausa viarum, 
Voi oblunditur, alque aureis confusa penetrai : 

Et sonitum polius, quam serba, audire videmur. 
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Cum vero deorsum per fauccis precipitavi!, 
Nulla voluplas osi, dum diditur onmis in arlus : 
Noe rclcrl quidquam, quo viclu corpus alalur, 
Dummodo, quod eapias, concocluni diderc possi» 
Arlubus, el slomachi liumeclum servare lenorem. 



Nunc aliis aliti» cur sii cibus, ut vidcamu?, 
Evpodiam; quareve, aliis quod triste et amorum est. 
Hoc (amen esse aliis possi! praedulcc vidcri. 
Tantaquc in bis rebus (listantia dilTerilasquc est, 

Ut, quod ali» cibus est, aliis fual acre venenum. 

Est ulique, ut serpens hominis contacta salivi» 
Oispeiif, ac sese mandendo confici! ipsa. 



Praclerea, nobis veratrum est acre venenum, 

Ac capris odipes et coturnicibus auget. 

Ut, quibus id fiat rebus, cognosccrc possis, 

Principio meminisse docel, quae diximus ante. 
Semina multimodis in rebus mista lencri. 

Porro omnes, quaecunque cibum capiunt animatilcs, 
Ut sunl dissimile.» exlrinsecus, et generatim 
Eviima membrorum cireumcocsura cocrcel, 

Proinde ac scminibtis dislant varianlqiic figura. 
Semina cum porro disteni, dilTerre necessc est 
Intervalla, viasque, fora in in a quae perbibemus, 
Omnibus in membris, et in ore, ipsoque paiolo. 

Esse minora igilur quaedam, maioraque debelli, 
Esse Iriquetra aliis, aliis quadrala necessc est : 

Multa rolunda, modis mullis inultangula quaedam. 
Narnquc figurarum ratio molusque rcposcunt, 
Proinde foraminibus debent dilTerre figurae 
El variare viao, proinde ac texlura coercet. 

Ergo ubi quod suave est aliis, aliis lit amarum : 

III», queis suave est, laevissima corpora debent 
Contrcclabililer cauta» intrare palati. 

Al contra, quibus est cadmi res inlus acerba : 

Aspera uimirum pcnclranl bama'aquc fauceis. 



Nunc facile ex bis est rebus cojjiosecre quacquc 
Quippe, ubi quoi febris, bili superante, coorla esl, 
Atil alia ratinile aliqua esl vis escila morbi ; 
Perlurbatur ibi lolum iam corpus, et omnes 
Commulanlur ibi posilurac piincipiorum : 

Kit, prius ad sensum ul quae corpora convcnicbaut, 
Nunc noti convenianl, et celerà siili magi» apla, 



Per le fauci nel ventre, alcun diletto 
Più non nc dà, benché si sparga in tulle 
Le membra c le ristori : e nulla monta 
Di qual sorte di cibo il corpo viva, 

Purché distribuir possa alle membra 
Coticotlo ciò che pigli, e dello stomaco 
Sempre intatto serbar Punì do innato. 

Ma tempo è disegnarti onde proceda 
Che vari lian vario cibo, ed in che modo 
Quel che sembra ad alcuni aspro ed amaro, 

, Possa ad altri parer dolce c soave ; 

Anzi è lai differenza in queste cose, 

E tal diversità, clic quello stesso 
CIPad altri è nutrimento, ad altri puole 
E>ser tetro e mortifero veleno. 

Poiché spesso il serpente appena tocco 
DalPtimaua saliva, in sé rivolge 
Irato il crudo morso onde s'uccide, 

| E spesso anco le capre e le pernici 
S'ingrassau con elleboro, che pure 
I Senza dubbio è per noi tosco mortale. 

Or acciò clic tu sappia in che maniera 
Possa queslo accader, pria mi conviene 
Ridurti a metile quel ch'io dissi innanzi, 

Cioè, eli' i semi fra le cose in molli 
Modi son misti. Or come gli animali 
Clic preudou cibo son fra sé diversi 
Nell'esterna apparenza, ed ogni specie 
L’ambilo delle membra ha differente, 

Cosi nascono ancor di vari semi 
E di forma difformi. I semi vari 
Ean poi varie le vie, vari i meati, 

K vari gl'intorvalli in ogni membro, 

E nel palato e nella lingua stessa. 

Dunque alcuni minori, altri maggiori 
I D'uopo è clic sian; altri quadrati ed altri 
| Triangolari ; altri rotondi ed altri 
I Scabrosi in varie guise, e di moll'angoli ; 

Poiché lai differenza esser conviene 
| Tra le figure de’ meati estremi 
E fra tulle le vie de' nostri sensi, 

Qual richieggon degli atomi le forme, 

I moli c le testure. Or quando un cibo 
Che par dolce ad alcuno, ad altro amaro 
Sembra, a quei chV par dolce, i lisci semi 
Debbon soavemente entro I meati 
Penetrar della lingua, cd all'incontro 
A quei chV sembra amaro, i rozzi e gli aspri. 

Quindi intender potrassi agevolmente 
Tulle le cose appartenenti al gusto : 

Poiché scnz'alcun dubbio, allor che l'uomo, 

I 0 per bile eccedente o per qualunque 
Altra cagion, langue da febbre oppresso, 

Già tutto è T corpo suo turbalo, c tutti 
Gli atomi ond’é composto ban vari c nuovi 
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Quac penetrata queunt scusimi progigttere neerbum. 
L’ira quu enim sunt in meliis commista sapore : 

Iti quoti iam supera libi saepe ostcndiouis ante. 



Nunc ago, quo pacto norcis adieclus odoris 
Tangat, agoni. Primum ros mullas esse nccesse est, 
Unde fluens volvnt varius so fluctus odorum. 

Nani filiere, cl midi volgo, spargique pulandum est. 
Verum aliis alius magis est animantibus opto», 

Dissi milcis propler formas : idcoque per auras 
Meliis apcs quamvis longo ducunlur odore ; 
Vulluriiquc cadaveribus ; lum Ossa ferarum 
Ungula quo tulerit grcssum, promissa canum vis 
Ducit; cl humanum louge praesentit odorem 
ltomulidarum arcis servaior, candidus anser. 



Sic aliis alius nidor dalus ad sua quemque 
Rabula ducit, el a taetro resilire vencno 
Cugil ; eoque modo servanlur saecln ferarum. 

Ilic odor ipsc igitur, nareis quicunquc tacessi!, 

Est alio ul possi l perrn itti longins alter. 

Sed tamen liaud quisquam iam longe fertur eorum. 
Quatti sonilus, quam vox, rnitto iam diccre, quam rcs, 
Qnae feriunt oculorum acies, visumque lacessunt. 
Errabundus enim lorde venil, ac perii ante, 

Paulalim facilis dislractus in acris auras : . 

Ex alto primum quia vii emiliilur ex re. 

Nam peni [us flucre atquc recedere rebus odores 
Significai, quod Tracia magis redolere videnlur 
Omnia, quod coulrilo, quod igni conlabefacta. 



Deinde ridere licei, maioribos esse crcalum 
Principiis voci: quoniam per saiea sepia 
Non penetrai, qua vox volgo soniiusque fcruntur. 



Sili ucquislato : e da tal causa nasce, 

Llie quei corpi medesimi ch’innunzi 
S’adaitaro alle fauci, or non s'odatlino ; 

E sian gli altri di sorte, clic produrre 
Debbiano in penetrando acerbo senso. 
Posciachè gli uni e gli altri entro il sapore 
Del miei son mescolati : il che di sopra 
.Con più ragione iu t'ho dimostro a luogo. 

Or via, come l'odor giunto alle nari 
Le tocchi e le solletichi, insegnarli 
Vo\ s’allento m’ascolti. E prima è d'uopo 
Suppor che molte cose in terra sono, 

Onde di vario odor flutto diverso 
Continuo esala, e per l’aereo spazio 
Vola e s’aggira, c ben credibil sembra 
Che sia vibrata d'ogn’inlorno c sparsa 
Qualche specie d’odor ; ma questa a questi 
Animali comico, quella a quegli altri 
Per le forme difformi ; e quindi accade 
Che del mele all’odor, benché lontano. 
Corrati le pecchie, e gli avvoltoi al lezzo 
De’ fracidi cadaveri ; c clic Pugna 
Delle belve fugaci, ovunque impressero 
Le proprie orme nel duol, tirili de* bracchi 
Il robusto odoralo ; c clic da lungi 
Possan Poche sentir l’umano sito, 

E difender da’ Galli il Campidoglio : 

Tal vari han vario odor, che gli conduce 
Ne’ paschi a lor salubri, c gli costringe 
A fuggir dal mortifero veleno ; 

E tal degli animai durali le specie. 

Dunque fra questi odori alcuni ponno 
Per lo mezzo diffondersi, e volare 
Vieppiù lungi degli altri, ancor clic mai 
Non possa alcun di loro ir si lontano, 
Quanto il suono e la voce ( io già tralascio 
Di dir quanto l’effigie e i simolacri 
Che Gedon gli occhi, ed a veder m’incilano ) 
Poiché tardo si muovo c vagabondo, 

E talvolta perisce a poco a poco 
Per l’aereo senlier distratto e sparso 
Pria che giunga alle nari. E ciò succede 
Piincipalmcnlc, perché fuori esala 
Dall'Imo centro delle cose appena, 

Che ben dall’imo centro uscir gli odori 
Mostra il sempre olezzar, più dcgl’inlcri, 

I corpi infranti stritolali ed arsi : 

Poi, perché gli è di maggior semi intesto 
Della voce e del suoli, come vedere 
l ice a ciascun ; perchè la voce e *1 suono 
Penetra per le mura, ove l'odore 
Mai non pcnètra. 

Ond'cziandio si vedo 
Clio non é cosi agevole il potere 
Itiutracciar con le nari ove locali 
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Quuio c ti am quod olel, non laiu facile esse videbis 
Investigare, in qua sii regione locatimi. 

Ilefrigescit cnirn cunclando plaga per auras ; 

Nec calida ad scn«um decurril nunlia rcrum. 

L'rranl saepe canes ilaque, el vcsligia quaeruul. 

Nec tainen hoc soli» in odoribus, atque vaporimi 
In genere est: sed ilem specics remili atque colorcs 
Non ita conveninul ad sensus omnibus omucs, 

I l non siili atiis quaedam magis acria visu. 

Quin eliam gallum, noclem cxplaiidcnlibus alia, 
Auroram clara consuclura voce vocare, 

Ncnu queunt rapidi conira constare leoncs, 

Inqtie lucri : ila continuo mcniiiiere fugai : 

Nimirum, quia sunt gaUorum in corpore quaedam 
Semina, quae, rum suiti oculis immissa leonum, 
Pupillos interfodiunt, acremque dolorcm 
Praebcnt, ut ncqueant conira durare fcroces ; 

Cum (amen liaec nostra* acies nil laedcrc possinl : 
Ani quia non penelrnnl; aut quod pcnclranlibus illis 
Kxilus ex oculis liber dalur, in Torneando 
Eacdcrc nc possinl ex ulta lumina parte. 



Nunc agc, quae movconl animum ics, acci* 
pe, el mule, 

Quae veniunl, \eniant in metileni, percipe paucis. 
Principio hoc dico, rerum simulacra vagari 
Nulla modis mullis in cunctas undique parteis 
Tenuia, quae facile inler se iungunlur in auris, 
Obvia cum veniunl, utaranea, braectcaque euri. 
Quippc clcnim mullo magis kacc sunl lenuia texlu, 
Quam quae percipiunl oculos, vUumque laccssunt : 
Corporis baec quouiain penelranl per rara, cienlque 
Tcnucm animi naluram intus, scnsuuique laccssuut. 



Ccnlauros ilaque el Scyllarum membra videmus, 
Cerbcreasque camini facies, simulacraque coruni, 
Quorum morie obila tellus amplectilur ossa : 

Omne gcn us quoniam passim simulacra ferunlur, 
Pariim sponle sua quae fiunt acre in ipso, 

Partirci quae variis ab rebus cumque recedunl, 

Et quae consistimi ex liorum Lieta flguris. 

Nani certe ex vivo Centauri non lil imago, 

Nulla fuil quoniam lalis natura animali». 



Siano i corpi odoriferi ; clic sempre 
Più divien fredda ogni lor piaga e fiacca 
Per Paure trattenendosi, c non giunge 
Calda al senso o robusta ; e quindi spesso 
Errano i bracchi, e invan cercan la Iraccia. 

Nò però negli odori c nc* sapori 
Ciò solo awicn, ina similmente è certo 
Che non lutti i color, non delle cose 
Tulle PelTigie in guisa lai s 'adattano 
Di tulli al scuso, cli'a vedersi alcune 
Non siati dell'allre più pungenti ed aspre; 

Ansi qualor Pali bollendo il gallo. 

Quasi a se stesso applauda, agita e scaccia 
l.c cieche ombre notturne, e con sonora 
Voce risveglia -ogni animale alPopre, 

Non potino incontro o lui fermi e costanti 
Trattenersi un momento i leon rapidi, 

Nè pur mirarlo di iontan, ma tosto 
Precipitosamente in fuga vanno: 

E ciò perchè de* galli entro alle membra 
TroYansi alcuni semi, i quai negli occhi 
De* leon penetrando, ambe le luci 
Gli pungono in lai guisa, c così aspro 
Dolor gli danno, che ristarli a petto 
Non {tonno, ancor che Acri, ancor che indomiti 
E pur dagli stessutomi non hanno 
Mai le nostre pupille offesa alcuna, 

0 pcrcli'essi nou v'cnlrano, o piuttosto 
Perch’entrandovi, han poi Pesilo aperto 
Per gli stessi meati, onde in tornando 
Non ponno i lumi in alcun modo offenderne. 

Orsù, quai cose a muoverne bastanti 
Sian Palma, inteodi, e *n brevi delti ascolta 
Onde possa venir ciò che ne viene 
In mcnlc. E prima sappi che vagando 
Van moll'efllgie d'ogn’iulorno in molti 
Modi, e son così tenui c sì cedeuli, 

Che ben spesso incontrandosi per P aria, 

Si congiungono insieme agevolmente, 

Quasi tele di ragni, o Toglie d'oro : 

Poiché queste eziandio vieppiù sottili 
Son desistesse imagini, che ponno 
Gli occhi irrigare, c concitar lo vista. 
Conciossiacliè pel raro enlran del corpo, 

E la tenue natura a muover alti 
Son della menle, e risvegliarne il senso. 

Dunque e Centauri e Sciite e con trifauci 
Yeggiamo, e di coloro ombre ed imagini, 

Che già morie ridusse in poca polve; 
Posciachè simolacri d'ogni genere, 

Parie che per se stessi in aria nascono, 

Parie che nati son da cose varie, 

Per lo vano del cielo errando volano, 

E di questi e di quelli a caso unitisi. 

Nuove forme sovente anco si creano: 
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Veruni ubi equi atquc bominis casu convcnil imago, 
li acresci l facile exteraplo, quod diiimus ante, 
Propter subtilcm naluram et tenuia lesta. 



Celerà de genere hot eadem ralione crcanlur. 
Quae cum mobililer summa levitale fcruntur, 

Li prius ostcndi, facile uno commovcl iclu 
Quaclibet una animino nobis suhiilis imago. 
Tcnuis enim mens est, et mire mobilis ipsa. 



Ncc ralione alia, cum somnus membra profudil, 
Mens animi vigilai, imi quod simulacro lacessunt 
linee eadem nostro, animos, quae, quom vigilarmi* : 
Usquc adeo, certe ut videamur cernere eum, quem 
Reddito vita? iam mors et terra potila est. 

Hoc ideo fieri cogit natura, quod omnes 
Corporis dieci» sensus per membra quicscunl, 

Nec possunt falsum veris convincere rebus. 
Practerea, meminisse iaccl, languciquc sopore, 

Ncc dissentii, eum mortis Iclique potilum 
lampridem, quem mens viium se cernere credit. 



Quod supcrest, non est mirum, simulacra moveri, 
Bracbiaque in numerum iaclarc, et celerà membra. 
Nam f]l, ut in somnis Tacere hoc videatur imago. 
Quippe, ubi prima perit, alioque est altera naia 
Endo stalu, prior hacc gcslum mutasse videlur. 



Conciassiachè la specie di Ccnlauro 
Cerlamentc non può dal vivo origine 
Aver, poiché nel mondo unqua non videsi 
Ln simile animai. Ma se l'elllgic 
1 D'un uomo c d'un cavallo a caso incontransi, 
L'apparirne un lai mostro è cosa agevole, 
Giacché tosto ambedue forte congiungonsi 
Per la natura lor, cli’è sottilissima. 

Tulli gli alti portenti a questo simili 
Nel medesimo modo anco si creano; 

E lievi essendo sommamente, corrono 
Vieppiù del vento, del balco, del fulmine, 
Come già t'iscgnammo: ond'assai facile 
Eia, che in un colpo sol possa commuoverne 
L'animo qualsisia cedente imaginc; 

Giacché ben sai clic per natura é tenne 
La mente anch'cssa a maraviglia, e mobile. 

E clic ciò ch'io ragiono, altronde nasci re 
Non possa clic da quel ch'io li rammemoro, 
Ben dee ciascun agevolmente intendere; 
Mentre ogni spettro clic da noi con fanimo 
Vedasi, a quel clic miran gli occhi è simile, 

Ed in simil maniera anco si genera. 

Dunque perchè giammai veder non puossi, 
Verbigrazia, un Icone in altra guisa 
Che per Timagin sua cli'cptra negli ocelli, 
Quindi lice imparar, che nello stesso 
Modo scnz'alcun dubbio anco la mente 
Da varie effigie di leoni è mossa 
Da lei vislc egualmente: e nulla meno 
Di quel che rimirar possano gli orchi ; 

Se non ch'ella più tenui c più sottili 
Specie d lacerne. 

E certamente altronde 

I Esser non può, che quando il sonno ha sparse 
Di dolce onda Idea tulle le membra, 

Della mente il vigor stia vigilante, 

Se non perchè Rimaglili medesme 
Che vegliando mirinm, gli animi nostri 
Concitano in tal giusa, clic di cerio 
Ne sembra di veder chi mollo innanzi 
Brcv’ora ancisc, e poca lerra asconde, 
i E questo avvicn perchè del corjvo i sensi 
Tutti in un con le membra avviluppali 
In profonda quiete, allor non ponilo 
Con le cose veraci e manifeste 
Convincer gl'ingannevoli ; e sopita 
Giace ollr’a questo, c languc ogni memoria, 
Nè basta a dissentir che già morisse 
Quel che vivo mirar erede la mente. 

Insomma, clic V imaginc passeggi. 

Clic muova acconciamente ambe le braccia 
E le mani e la testa c tulio il corpo, 
Meraviglia non è ; poiché sognando 
Ne sembra di veder che i simolacri 



i 

Haec fieri ( ut memoro ) facile bine cognoscere 

possis, 

Qualinus hoc simile est oculis, quod mente videmus, 
Atquc oculis simili fieri ralione necesse est. 

Nunc igilur quoniam doeui, me forte leones 
Cernere per simulacra, oculos quaccunque lacessunt : 
Scirc licci, metileni simili ralione moveri 
Per simulacra Iconum celerà, quae videi aeque, 

Ncc minus, atquc oculi: nisi quod mago tenuia cernii . 
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Sciliccl i*l (Ieri celeri ralionc pulandom est. 
Mullaque In Iris rebus qiinrruiilur, mullaque nobis 
Clorandum esl, piane si rea cvponcrc ovemiis. 



Qtiaerilur in primis, quare, qnod qooiquc libido j 
Vencril. cxlemplo mrns coglici eins id ip«um. 

Anne vulunlatem noslram simulocio inentur ? 

Et simulac volumus, nobis oecurril imago ? 

Si mare, si lerrani cordi esl, si denique coelum, 
Conventus liominum. pompam, corni' ia, pugna», 
Omnia sub vcrbonc creai natura, paralque ? 

Quom praesertim'aliis eadein in segone loco<|UC 
Longe dissimilcis animus res coglici omnis ? 



Quid porro, in numerimi procedere qunm simulacra 
Ccrninms in somnls, el mollia membra movere, 

Alollia imbiliter quom allrruis bracbia millunl ? 

El repclunl oculis geslum pede convenienti ? 
Scillcetarlc madenl simulacra, el docla vagantur, 
Notturno tacere ul possinl in tempore ludos ? 

An magia illud crii vcrum, quia tempore in uno 
Cum senlimus id : ul cum \ox cmìllilur una : 

Tempora multa lulenl, ratio qunc compcril esse : 
Proplcroa lìl, uli quovis in tempore quacque 
Pracsto sinl simulacra locis in queisque parala ? 

Tania est mobilitai, el corum copia lama. 

Ei quia lenuia sunl, nisi se conlcndil, ocule 
Cernere non polis esl animus ; proinde omnia, 

quac sunl 

Praelerea. pereunl, nisi sic sesc ipse parasil. 

Ipsc parai scsc porro, spcralque tulurum, 

I l videa!, quod consequilur rem quamqoe : fit ergo 



Nonne vides, oculos eliam, quom, lenuia quac sin 1 , 
Cernere coeperuut, contendere se, atquc parare, 

Nec sinc co fieri posse, ul ccrnatnus acute ? 

El lonicn in rebus quoque aperlis noscere possis, 

Si non advcrlas animum. proindo esse, quasi Omni 
Tempero sentolae tuerinl, longequc remolae. 

Cur igilur mirum esl, animus si celerà perdil, 



Possnn far ciò ; perché svanendo l'uno, 

E creandosi l'altro in altro silo, 

Pare a noi elle ’l medesimo di prima 
Abbia in un trailo variato il gesto ; 

Che ben creder si dee die queslo avvenga 
Con somma ed ammirabile presidia : _ 

Tanlo mobili son gli spoltri, e Ionia 
È la lor copia, c cosi grande il numero 
Delle minime parti d’ogni Icltipo. 

E qui di molte rose interrogarmi 
Lice, c clic molle lo ne dichiari é d'uopo, 

Se di spiegar perfettamente altrui 
Di Natura desio gl'intimi arcani. 

F. pria può domandarmisi, in clic modo 
l ’animo umano, ove il desio lo sprona, 
Tosto volga il pensicr. Forse hi n riguardo 
L'efllgie si voler nostro, e scoia indugio 
(junior n'aggrada, a noi vengono incontro ? 
Se la terra, se ’l mar, se brami il cielo, 

Se i ridotti degli uomini, o conviti, 

0 solenni apparali, o le battaglie. 

Forse ad un cenno sol crea la Natura 
Spettri si vari, e le gli pone avanti ? 

Massime, ollor clic in un medesmo luogo 
Fissa ogni altro ho la menle ad olire cose ? 

Che poi quando legali in dolce sonno 
Passar vcpgiomo i simolacri, c muovere 
Le pieghevoli membra acconciamento, 
Qualur tulli a vicenda agiti c snelli 
Con le braccia e ro’piè selieriano in damo, 
Forse nell'arte del ballare esperii 
Vagano i simolacri, e però sanno 
Menar, dormendo noi, tresche nollurne ? 

0 pitti (Oslo fla tér, clic in ogni tempo 
Scnsibil, molli tempi si nascondano, 

Oic l'umana ragion solo comprende ? 

E cho quindi Fedlgie apparecchiate 
Sian tulle in tulli i tempi, in tulli i luoghi ? 
Tania è la loro agilità nel moto, 

Tania la copia, c perchè tenui e rare 
Son vieppiù deil'imagini che gli ocelli 
Ficdono. unqua mirarle acutamente 
L'alma non può, se non s'a ITIsso in loro ; 

E per questo ogni specie in un baleno 
Sfuma, se non se l'animo in Iti guisa 
Apparecchia se stesso e ben se stesso 
In lai guisa apparecchia e brama e spera. 

Di veder ciò che segue, e T vede in fallo. 

Nolo forse non è che gli ocelli nostri 
Si preparano oneli'cssi, c le pupille 
Fissano, atlor che tenni cose c rare 
Hanno preso a guardar ? Dunque non redi 
Che non pòn senza queslo acutamente 
Nulla mirare ? E pur conosce ognuno, 

Clic se l'animo nostro altrove è lòtto. 
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Procter quam quibus csl in rebus dedilus ipsc? 



Deinde adopinamur de slgnis maxima parvis : 
Ac nos in fraudom induimus, frustramur cl ipsi. 
Kit quoque, ut interdnm non snppediletur imago 
Eiusdem generis, seiT remina quac fu il ante, 
in manibus vir tum foclus videatnr adesse : 

Aut alia ex alia facies actasquc sequatur : 

Quod ne miremur, sopor atqiic oblivia enrant. 



lllud in his rebus vittum vehemenler, et istum 
EITugcrc crrorem, vitareque pracmeditator, 
Lumina ne facias oculorum ciara creata, 
Prospicere ut possimus: et, ut proferre tia! 
Proccros passus, ideo fastigia posse 
Surarum ac feminum pedibus fundata plicarì : 
Bracbia tum porro ralidis ex apta lacertis 
Esse, manusque datas utraque a parte ministras, 
Ut facere ad vitam possimus, quae forct usua. 



Celerà de genere hoc, intcr qùaecunqiie prclanlur. 
Omnia perversa praeposlera sunl rationc. 

MI ideo quoniam natum est in corpore, ut uli 
Pusscmus, sed quod natum est, id procreai usum : 
Nee fuit ante videro oculorum lumina nata ; 

Nec dictis orare prius, quam lingua creala est : 

Sed potius longc linguac praecessit erigo 
Scrmoncm ; mulloque crcatae sunt prius aures, 
Quam sonus est auditus : et omnia denique membra 
Ante fuere, nt opinor, eorum quam forct usus. 

Ilaud Igilur potucrc utendi crescere causa. 



At conira conferve marni certamina pugnae. 
Et lacerare arlus, foedareqiic membra cruore, 
Auto fui! multo, quam lucida tela volarent : 

Et volnus «ilare prius natura coegit, 

Quam darei obieclum perniai laeva per arlcm. 



Sciliccl et fessimi corpus mandare quieti 
Multo aniiquius est, quam ledi mollia strafa . 

Et sedare silim prius est, quam pocula, natum. 
Haec igilur possent utendi cognita causa 
Crcdicr, ex usu quae sunl vitaque reperto. 

Illa quidem scorsum sunt omnia, quac prius ipsa 
ìtala, dcdcrc suae post notitiam ulililatis. 

Quo genere in primis scnsus cl membra videmus. 

T. UT.RZZIO c.tao 



Lo cose anco vicine c manifeste 
Ci scmbran lontanissime ed oscure. 

A che dunque stimar dei meraviglia, 

; Ch'ei non possa allr'imagini vedere, 

Clic quelle in cui s'afllssa 7 

Inoltre ogni uomo 
Da segni picciolissimi conchiude 
Talor gran cose, e noi pensando, in mille 
Frodi s'avvolge, e se medesmo inganna. 
Succede ancor, che variando cfllgic 
Vadati gli spettri, onde chi prima apparve 
Femmina, in un balcn maschio diventi ; 

E d'una in altra elude, e d'una in altra 
Faccia si muli, c che mirabil cosa 
Ciò non si stimi, il sonno opra c l'oblio. 

Or qui vorrei che tu schivassi in tutto 
Quei viiio in cui già molti hanno inciampato. 
Cioè che non credessi in alcun modo, 

Che sian degli occhi nostri i chiarì lumi 
Creati per veder, nò che le gambe 
Nascan alle a piegarsi, acciò che l'uomo 
Or s’inchini, or si drizzi, or muovo il passo, 

1 Nè che le braccia nerborute e forti 
Date ne sian dalla Natura, ed ambe 
Le man quasi ministre, onde si possa 
Far ciò ch'è d'uopo a conservar la vita. 

Nò l'altre cose simili, che tutte 
Son da loro al rovescio interpretate. 

Poiché nulla giammai nacque nel corpo, 
Perchè usar lo potessimo, ma quello 
Ch'airincontro vi nacque, ha fallo ogni uso. 
Nè fu prima il veder, clic le pupille 
Si creasser degli occhi, c non fu prima 
L’arringar, che la lingua; anzi piuttosto 
Della lingua l’origine precesse 
Di gran tratto il parlare ; c molto innanzi 
Fur prodotte l'orecchic, che sentite 
Le voci e’I suono c tutte alfin le membra 
Fur pria dell’uso lor : dunque per l'uso 
Nate non son. 

Ma l'azzuffarsi in guerra, 
L’uccidersi, il ferirsi, e d'atro sangue 
Bruttarsi il corpo, pel contrario innanzi 
Fu, clic per l’aria i dardi a volo andassero. 
Pria Natura insegnò che da schivarsi 
Eran le piaghe ; e poi l'arte maestra 
Le corazze inventò, gli elmi c gli scudi. 

Ed è molto più antico il dar quiete 
Alle membra già stanche, o su la dura 
Terra, o sull'crbe molli all'aria aperta, 

Che T nutrirne a grand'agio in piume al rezzo. 
E prima a dissetar l'arsiccc fauci 
La man concava usammo c Fonde fresche, 

Che le lazze d'argento e T vin di Creta. 
Dunqu'è ben ragionevole, clic fallo 
ICO 
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Quarc ctiam alque cliam procul csl, ni credere possis. 
Ulilìlalis ob offìcium poluissc crcari. 



■liuti ilem non est miromlum, corporis ipsa 
Quod natura cibum quacril quoiusque anìmanlìs 
Quippc elenim lluerc alque recedere corpora rebus 
Multa modi» ntultis docui: sed plurima debelli 
Et animalibus iis, quac sunt esercita motu ; 
Muffaquc per sudorem ex allo pressa ferunlnr, 
Multa per os exhalanlur, quom languida anbelant. 
Ilis igilur rebus rarcscil corpus, et omnis 
Subruìltir natura ; dolor quam conscquilur rem : 
Proplcrca capitur eihus, ut suflulciat artus. 

Et rcereel vireis inlerdatus, alque palentcni 
Per membra ae renas ul ammoni oblnrel edendi. 



Rumor ilera discedit in omnia, quae loca cimquc 
Poscunl Immorem, glomeralaque multa vapori» 
Corpora, quac slotuacho pracbcnl incendia nostro, 
Dissupat adveniens liquor, ac reslinguit, ut ignem, 
Urere tic possil calor amplius aridus arlus. 

Sic igilur libi anliela sitis de corporc nostro 
Abluilur, sic cxplelur iciuna cupido. 

Nunc qui lial, uli passo* proferre queamus, 

Cum volumus, varieque datum sii membra motore, 

Et quac ros tantum hoc oneris profruderc nostri 
Corporis insucril, dicam : tu pcrcipe dieta. 

Dico, animo nostro primum simulacro meandi 
Acciderc, alque nnimum pulsare, ul diximus ante. 
Inde voluntas lìl : ncque cnim lacere incipit ullam 
Rem quisquam, quam mcns providil , quid felit, auto. 
At, quod protidcl, illius rei constai imago. 

Ergo animus cum tose ila commovcl, ul veli! ire 
Inquc gredi, ferii cxlemplo, quae in corpore loto 
Per membra, alque arlus, animai dissila tis est : 

El facile est factu, quoniam coniuncla tenelur. 

Inde ea proporro corpus ferii, alque ila loia 
Paulalim moles prolrudilur, alque movelur. 



Per l’uso sia ciò che dall'uso è 'nolo. 

Ma tal oon è quel clic prodotto innanzi 
Fu, che dcll’uUI suo notizia desse : 

\ Come principalmente esser reggiamo 
Le membra e i sensi; ond’incredibil panni. 
Che per utile nostro unqua potesse 
Lo Kalura crear le membra e i sensi. 

Similmente parer cosa ammiranda 
Non dee, che cerchi ogni animale il proprio 
Villo, c senz'osso a poco a poco manchi. 
Perch’io, se ben soviicnli, ho già dimostro 
Che da tulle le cose ognor traspirano 
Molli minimi corpi in molli modi. 

Ma forz’è pur che in maggior copia assai 
Li contenga esalar dagli animali 
Che son dal moto affaticali e stanchi : 

Senza che molli per sudore espressi 
Son dairinlernc parti, o molli sfumano 
Dalle fauci anelanti c sitibonde. 

Or quindi il corpo rarefassi, e lolla 
l.a natura vico men ; quindi il dolore 
Si crea : quindi i menti amano il cibo 
Per ricrear le forze, e sostenere 
Le membra, e per le tene e per le viscere 
Sedar l'ingorda fame- 

li molle umore 
Penetra similmente in tulli i luoghi 
Che d’umor bau bisogno; c dissipando 
Molti caldi vapor, che radunati 
Nello stomaco nostro incendio apportano 
Quasi fuoco, e gli estingue, e rieia intanto 
Ch’e' non ardono il corpo. In simil guisa 
Dunque s'ammorza l'anelante scie : 

Tal si pasce il desio delle vitande. 

Or come ognun di noi gire, c fermarsi 
Possa ovunque gli aggrada, c in varie guise 
Muover le membra, c da qual urlo il grave 
Pondo del nostro corpo impulso c moto 
Abbia, vo’ dir ; tu quel cli'io dico ascolta. 

Pria l'effigie d'andar tassi alla mente 
Incontro, c la percuote : indi si crea 
La volonlà, paletti nessun non piglia 
Mai nulla a far, se no 'I prevede e vuole 
L'animo pria : ma senza dubbio i d'uopo 
Che di ciò cli’ci prevede, i simolacrì 
Gli sian già noli c manifesti. Adunque 
Tosto che daU'imagini £ commossa 
La mente in guisa tal clic stabilito 
Abbia di gir, (lede il vigor dell'alma, 

Che diviso e disperso in (ulto il corpo 
È po' nervi c pc’ muscoli, nè questo 
È difficile a far ; poiché congiunto 
L’uno è con l'altro : indi T vigor predetto 
| Ripercuote le membra, c cosi luffa 
Spinta è la mole a poco a poco c mussa. 
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Practerca tura rarcscit quoque corpus, et acr, 
Scilicel ut dcbel, qui semper mobilis cxslal, 
pi*r palcfacta venil, penetratquc forammo lorgus; 
Kt dispergila ad parteis ita quasque minulas 
Corporis : Itine igiitir rebus fil utrinque rìuabus, 
Corpus uli, ut navis veli* vcnloqiic, ferstur. 

Noe tamen illud in bis rebus mirabile constai, 
Tanlula quod lanlum corpus corpuscolo poasint 
Contorquere, cl onus toium convèllere nostrum. 
Quippc ctenim venius sublili corporc tenui» 

Trudil ngcns magnam magno molimine navim : 

Kt m3nus una rcgil qnatilovis impelo eunlem : 
Alquc gubcrnaclum conlorquet quolibel unum : 
Mullaque per trochlcas et tympana pondero magno 
Commovet, alquc levi sustollit macbina nisu. 



Nunc quibus ilio modis somnus per membra 
' quiclcin 

Inriget, alquc animi curas e pretore solvst ; 
Suavidicis poiiut, quarti inulti* versibus, edam : 
Parvus ut est eyeni mclior canor, ilio gruum quam 
Clamor, in aclheriis dispersus nubibus austri. 

Tu mihi da tcnucis aurei», animumque sagacem, 
Nc Aeri negiles, quae dicnm, posse ; relroque 
Vera repulsami disccdas pectore dirla : 

Tulcmcl in culpa quom sis, ne cernere possis. 



Principio somnus Hi, ubi est distraete per artus 
Vis animae, partimque fora» eiccta rocessit : 

Et parliin contrusa niagis concessi! in altum. 

Dissol vu ri lur cnim lum demum membra, fluuntquc. 
Nam dubium non est, animai quin opera sit 
Sensus hic in nobis ; quem cum sapor impedii esse, 
Tum nobis ammara perturbatalo esse putandum est, 
Kicctamquc foras ; non omnem ; namque iacercl 
Aelerno corpus perfusum frigorc Icli : 

Quippc ubi nulla latens animai pars remanerct 
in membris, cinerc ut multa latet obrutus ignis, 
linde rcconflari sensus per membra repente 
Possit, ut ex igni caeco consurgcrc damma. 



Srd quibus bare rebus novilas conflclur, cl unde 
Perturbar! anima, et corpus langucsccrc possit, 
Eipediam : tu fac, ne venlis verbo profundam. 



Inoltre ullor d'ogni animale il corpo 
Divien molto più raro ; c come deve 
l/aria, clic sempre per natura è mobile, 
Largamente vi penetra, e per tutte 
I.c sue minime parti si diffonde : 

K quindi awien, che qual navilio urtalo 
Dalle vele e da' remi, il corpo nostro 
Per due cause congiunte alfìn s) muove. 

Nè per cosa mirabile s’addili, 

Clic si tenui corpuscoli siati alti 
A girar si gran corpo, c muover tulio 
Il pondo suo ; mentre si spesso il velilo, 
Clic pur anch'egli è di sellili c rari 
Atomi intesto, impetuosamente 
Muove un vasto navilio, c un sol piloto 
È possente a fermor'o, ancor che voli 
Furioso per Palio a piene vele, 

Purché losto ove dee giri il governo : 

Ed un solo architetto erge talora 
Sol con timpani e taglie immensi pesi. 

Or come 'I sonno per le membra irrighi 
La sicura quiete, c della mcnlc 
Sciolga ogni affanno, io con soavi carmi. 

Più che con molli, di narrarli intendo. 

Qual più grato è de’ cigni il canto umile 
Del gridar che le gruc fan Ira le nubi, 

Se i gran campi delFaria Austro conturba ; 
Tu con acute orecchie c con sagace 
Mente m’ascolta, acciò che poi non niegbi 
Tulio quel ch'io ti dico, c non disprezzi 
Con animo ostinalo e repugnante 
La mia vera ragion, pria che l'intenda. 

Pria si genera il sonno allor che l'alma 
Per le membra 6 distratta, e fuori in parte 
Cacciala esala e in parte anco rispinta 
Ne’ penetrali suoi fugge e s’asconde ; 
Conciossiachè languisce, e quasi manca 
11 corpo allor : ma non è dubbio alcuno, 

Clic dell'anima umana opra non siano 
Tulli i sensi delt’uom. Dunque se il sonno 
Cc gli tiene impediti, è pur mesliero 
| Che turbala sia l'alma c fuor dispersa ; 

| Ma non tutta però, clic gelo eterno 
Di morie ingombreriane, ove nascosta 
Dell’alma alcuna perle entro alte membra 
Non rimanesse ; in quella guisa appunto 
Clie sotto a molla cenere sepolto 
S'asconde il foco : onde repente il senso 
Tal possa io noi rinnovellarsi, quale 
Può da sepolto ardor sorger la Uamma. 

Ma di lai novità quai le cagioni 
Siano, c quai cose ne conlurbin l’alma, 

E facciali tulio inlonguidirne il corpo, 
Preveniente dirò. Tu non volere, 

! Ch’io sparga inlanto ogni mio dello al vento. 
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Principio, cxlerna corpus de parie necessitai est, 
Aériis quoniam vicinimi tangilur auris, 

Tundicr, alque cius crebro pulsarier iclu. 
Proplcrcaque fere res oranes, aul corio sunt, 

Aul scia, aul conchis, aul collo, aul corticc leclac. 
Inleriorem ctiam parici» spirantibus aer 
Vcrbcral hic idem, cum ducitur, atque rc-flatur. 
Quorc ulrinquc sccus quom corpus vapulcl, et quom 
Pcrveniant plagac per parva foramina nobis 
Corporis ad prirnas parleis, clemenlaque prima ; 

I il (|uasi paulalim nobis per membra ruina. 
Conlurbantur enim positurac principiorum 
Corporis atque animi, sic, ut pars inde animai 
Eiiciatur, et introrsum pars abdita cedat ; 

Pars etiam disimela per arlus, non qucal esso 
Coniuncta inter se, nec molu mutua fungi : 

Inter enim sopii aditus natura viasque. 

Ergo scnsus abil mulalis molibus alte. 

Et quoniam non est, quasi quod su fluida t arlus, 
Debile Ut corpus, languescnnl omnia membra : 
bracliia , palpcbraequc cadunt , poplitesque pro- 

cumbunt. 



Deinde cibum sequilur somnus, quia, quae facitori. 
Uaec eadein cibus, in venos dum didilur omncis, 
E(Hcil : et multo sopor lite gravissimus cxslat, 

Qiiem salur, ani lassus copias; quia plurima lum se* 
Corporn conturbarli magno contusa labore. 

Kit ralionc cadem conicctus porro animai 
Allior, atque foras ciectus largior cius, 

Et divisior inter se, ac distraclior inlus. 



Et (juoi quisque fero studio devinctus adhaeret, 
Aut quibus in rebus multimi sumus ante morali, 
Atque in qua ralionc fuit contenta magis mcns, 

In somnis eadem pterumque videmur obirc : 
Causidici causas agerc, et componcre leges : 
ludiiperatorcs pugnare, ac proclia obirc : 

Nautae contractum cum ventis cernere bellum : 
Nos agore hoc autem, et naturam quaererc rerum 
Scmpcr, et invenlam patriis exponere chartis. 
Celerà sic studia atque artes plerumquc videnlur 
lo Tonini* animos bomìnum frustrata tenere. 



Primieramente essendo II corpo nostro 
Dall’aure aeree d'ogn’iniorno cinto, 

D'uopo è clic sia, quanto alle parli esterne, 
Dagli stessi lor colpi urlalo e pesto, 

E per questa cagion tutte le cose 
Son coverte da callo o da corteccia, 

0 da cnoio o da setole o da velli, 

0 da spine o da guscio o da conchiglie, 

0 peli o piume o lana o penne o squamine. 

E nell’inleme ancor sedi.pcnelra 

L'aere niedesmo, e le percuote e sferza, 

Mentre da noi si attraggo e si respira. 
Oud'esscndo le membra in vaQe guise 
Quinci e quindi agitale, ed arrivando 
Pe’ fori occulti le pcrcosse.a’ primi 
Elementi del corpo, a poco a poco 
Nasce a noi per lo tulio e per le partì 
Una quasi del senso alla ruina. 

Poiché turbansi in guisa i moti, i siti 
De’ principi! dell'anima e del corpo, 

Che di quella una parte è fuor cacciala, 
Un'altra indietro si ritira e cela, 

EJ un’altra ve n'ha, cui per le membra 
Sparsa c distratta un vicendcvol moto 
Non lice esercitar ; poiché Natura 

1 meati e le vie chiuse gli tiene ; 

| E quindi è poi che variali i moti, 

I Sfuma altamente e si dilegua il senso ; 

| E non v'csscndo allor cosa che possa 
j Quasi regger le membra, il corpo languc, 

| Caggion le braccia c le palpebre, c tosto 
! Ambe s'incliinan le ginocchia a terra. 

E dal pasto olir' a ciò crealo il sonno ; 
Perchè quel che fa l'aria agevolmente. 

Fanno anco i cibi allor clic per le vene 
Vrngon distribuiti, e più d'ogni altro 
E profondo il sopor, che sazi c stanchi 
N’assal ; perchè in lai caso una gran massa 
D atomi si rimescola, agitata 
Da soverchia fatica ; e similmente 
l/anima si ritira c si nasconde 
j In più cupi recessi, c fuor cacciata 
] Esala in maggior copia, c fra se stessa 
■ Più sparsa insomma, e più distratta è dentro ; 
Onde il più delle volle in sogno appare 
0 cosa a cui per obbligo s'attcndc, 

0 clic gran tempo esercitossi innanzi, 

0 che mollo ci appaga. All'avvocato 
Sembra di litigare, c pe' clienti 
Citar leggi e statuti : il capitano 
Co‘ nemici s’azzuffa, e sanguinose 
battaglie indico : i naviganti fanno 
Guerra co’ vcnli e con le sirti ; ed io 
Cerc’ognor di spiar gli alti segreti 
hi Natura, e spiali acconciamente 
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Kt, quicnnque dies mullos ex ordine ludis 
Adsiduas dederunt opcras, pierumque videmus, 
Quom iam deslilcrint ea sensibus usurpare, 

Helicuas lamcn esse vias in mente patcnleis, 

Qua possint eadem rcrum simulacra venire. 
Pcrmullos itaque illa dies eadem obvcrsanlur 
Ante oculos* ctinm vigilantes ut videantur 
Cernere saliantci*, et mollia membra moventcis ; 

Et citbarae liquidum carmcn, chordasque loquenteis 
Auribus accipere, et consessum cernere eundem, 
Scenaiquc simul varios splendere decores. 

Usque adco magni rcferl studium atquc voluntas, 

Et quibus in rebus consuonili esse operali 
bion homines solum, sed vero animalia cuncla. 



Qulppe videbis equos forteis, cum membra 
iacebunt, 

In somnis sudare lamcn, spirareque soepe, 

Et quasi de palma summas contendere vireis, 
Tane quasi carceribus patefaclis saepe quiete. 

Vcnanlumque cancs in molli saepe quiete 
ladani crura lamen subito, voccsque repente 
Mitlunl, et crebras rcdducunt naribus auras, 

Ut vestigia si leneant inventa ferarum. 
Expergcfaclique sequontur inania saepe 
Cervorum simulacro, fugae quasi dedita cgrnanl ; 
Doncc discussis redeant erroribus ad se. 



Al consueta domi calulorum blanda propago 
Dcgcre, saepe levem ex oculis volucrcmquc soporem 
Discutere, et corpus de terra conriperc inslaut, 
Proinde quasi ignotas facies alque ora luanlur. 



Et quam quacquc magis sunt aspcra semina corum, 
Tarn magis in somnis eadem saevire nccessum est. 

Al variac fugiunl volucres, pennisque repente 
Sollicitanl divum uoclurno tempore lucos, 

Accipilrcs somno in leni si proelia pugnasque 
Edere sunt pcrscclantcs visacquc volantcs. 



Porro hoininum rnenles magnis quac motibus cdunl? 
Magna elcnim saepe in somnis faciuntquo gcrunlque, 
Reges cxpugnanl, capiunlur, proelia misccnt ; 

Tollunl clamore?, quasi si iugulcnlur ibidem : 
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Molla patria favella esporli in carte : 

Tal quasi sempre ogni ullro studio ed urie, 
Suol dormendo occupar gli animi umani. 

E chiunque più giorni intento e Oso 
Stette a mirar per ordine uno festa, 

Ycggiam die spesso, ancor che i sensi esterni 
Lungi ne sian, pur ncgl’inlcrni aperte 
Sono altre strade, onde vcnirgl* in niènte 
Possali gli stessi simulacri ; e quindi 
Avvicn che lungo tempo avanti agli occhi 
Oli stanno in guisa, clTcziandio vegliando, 
Pargli veder dii balli c salii e muova 
Le pieghevoli membra acconciamente, 

E sentir delle cetre i dolci carmi, 

E de' nervi loquaci il suon concorde, 

E mirare il medesimo consesso, 

E di varie pitture, e d'oro c d’ostro 
Splender la scena, ed il lenire intorno. 

Tanto il voler, tanto lo stùdio imporla, 

Ed a quali esercizi assuefatti 

Aon pur gli uomini sian, ma tulli i bruti. 

Conciossiachè sovente ancor che donna 
11 feroce deslrier steso fra Perire, 

Quasi a nobil vittoria avido aspiri, 

Sbuffo, zappa, nitrisce, ancia e suda, 

E per vincer pugnando opra ogni forza. 

E spesso immersi in placida quiete 
Corrono i bracchi alPimprovviso, e tutto 
Empion di grida c di latrali il ciclo ; 

E qual se Torme di ncmidie fiere 
Si vedessero innanzi, aure frequenti 
Spirano, e spesso ancor poi clic son desti, 
Seguon de' ceni i simolacri vani, 

Quasi dati alla fuga, infin clic scosso 
Ogn’inganno priinicr, tornino in loro. 

Ma le razze sollecite de’ cani 
Delle mandre custodi c degli alberghi, 

Quasi abbian visto di rapace lupo 
L'odiala presenza, o di notturno 
Ladro il sembiante sconosciuto, spesso 
Snffrcttan di cacciar dagli occhi i lievi 
Lor sonni incerti, c di rizzarsi in piedi ; 

E quanto son di più scabrosi c ruzzi 
Atomi intesti, tonto più commossi 
D'uopo è clic siano, e tormentati in sogno. 
Quindi la plebe de* minuti augelli 
Suol repente fuggirsi, e paurosa 
Turbar con Tali a cicl notturno i boschi 
Sagri ai rustici Dei, qualor sepolta 
In piacevole sonno a (ergo avere 
Par lor di smerlo audace il rostro ingordo. 

Ma che fan poi negl'improvvisi C'grandi 
Moli gli animi umani ? Essi per certo 
Fan sovente gran cose. Espugnati regi, 

Sun presi, atlaccan guerre, alzan gridando 
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Mulii tlepugnanl, gcmilusquc doloribus eduni ; 
Li. quasi panlhcrae morsu sacvique Icouis 
Mandanlur, magnis clamoribus omnia coropteuL 
Multi de magni* per .somnum rebu’ loquuutur, 
Indicioquc sui facli persaepe fuerc : 

Multi morteti] obeunt, mulli, de montibus alti» 

Se quasi praeripitent ad Icrram corpore top», 
Evterrenlur, c! ex somno, quasi inenlibu’ capii, 
Wk ad se redo uni pcrnioii corporis acslu. 

I* lumen itera siliens, oul funtem propter amoeuuni 
Adsidet, el lolum propc faucibus occupai amnem. 
l’usi saepe locuip propter, se, ac dulia curia, 
Sonino devinoli credunl eilollerc testoni, 

Tolius humorem saccalum ul corpori’ fondant : 
Culli Rabylonica magnifico splendore riganlur. 



Tum quibus aclalis frcla prituilus insiuuanlur, 
Scinco ubi ipsn dici membri» malora creavil; 
Convelli uni simulacro forte e corpore quoque, 

Ruulia praeclari vollus puh hriquc colori» : 

Qui eie! inritans loca turgida semine mollo, 

Ul, quasi Iransaciis saepe omnlbu’ rebu’, prorundanl 
Kluminte ingenlete fluclus, vestemque cruentenl. 

Sollicilutur id in nobis, quod divini us ante, 

Semen ; adulta aclas cum primum roboral arlus. 
Ftamquc alias aliud res commovel alque laressil : 

Lx homine bunianum semen ciel una bominis vis. 
Ouod simulalquc suis eicclum sedibus exil, 

Iter membra alque arlus decedi! corpore lolo 
In loca convcnicns nervorum cerla ; cielquc 
Continuo parteis gcnitalcis corporis ipsas : 

Inrilala lument loca semine, filque volunlas 
Eiicere id, quo se contendi! dira libido ; 

Mque petit corpus mens, uude est sa nei a amore. 
Namquc omnes plcrumque raduni in volnus, cl illam 
Emicot in partem sanguis, onde lohnur iclu : 

Li si cominus esl, bostem rubcr occupai liumor. 

Sic igilur, Vencrisqui lelis accipjt ictum, 

Sive puer membris muliebribus hunc iaculalur, 

• cu mulicr, tolo iaelans e corpore amorem, 

Inde fcrilur, co lendit, gcstilque coire, 

Li iaccrc bumorem in corpus de corpore duclum. 



Le voci al ciel, quasi nemico acciaio 
| Vivi gli scalini. Altri comballe c sparge 
Di pianto il suol, di gemili e sospiri 
L'aria : e quasi paniera o ligre od orso 
Rigirili lo sbrani, empie di strida il tulio. 
Àllr'in soguo favella, e ne rivela 
Talor cose imporlanli, e porge spesso 
Itegli occulti misfatti iudicio aperto. 

Molli da bre\e sonno a sonno eterno 
Fan passaggio crude!. Molli assalili 
Da spavento terribile improvviso, 

Qii.il se d’alta montagna in cupa valle 
Fosser precipitati, oppressi in guisa 
Re^tan, clic quasi mentecatti c scemi, 

Desti a gran pena pel disturbo interno 
Delle membra agitate, in sè ritornano. 

Siede poi l'asseialo o presso un fiume, 

O presso un fonte, o presso un rivo e lutto 
Quasi Ringoia con (‘anelanti fauci ; 

E spesso anelie i bambin dal sonno avviliti 
Pcnsan d'alzarsi i panni, o sopra un lago 
0 sovra un corto doglio, e di deporvi 
Il soverchio liquor di lutto il corpo ; 

Mentre intanto d'Olanda i preziosi 
Lini vanno irrigando, c le superbe 
Coltri tessute in Babilonia o in Menti. 

Inoltre quei che dcllteladc al primo 
Bollor son giunti, c che maturo il seme 
Hanno ornai per le membra, effigie c spelici 
Veggono intorno di color gentili, 

E di volto leggiadri : indi eccitarsi 
Sentono Uuoglii di soverchio seme 
Ronfi, e quasi che allor compiuti in uno 
Abbian dilli i Jor voti, un largo fiume 
Spargon sovente, ond'è men puro il ledo. 

Dunque il scine ch'io dissi,cnlro alle membra 
S'eccita allor che per Fadulla eludo 
Comincia il corpo a divenir robusto : 

Che vari efTclli bau varie cause; e quindi 
Sul delTuomo il vigor provoca c smuove 
ISell'uom Fumano seme, il quale uscendo 
Fuor de’ luoghi natii, da lutto il corpo 
Si parie, c per le membra e per gli orticoli 
Cade in corte di nervi inlcsle sedi 
A lui convenienti, e tosto irrita 
Le parli genitali ; esse irritate 
Ronfiali per troppo seme, c quindi nasce 
Il desio di vibrarlo ove. comanda 
La sfrenala libidine, c la mente 
Brama quel corpo onde fcrilla amore. 

Così dunque ciascun che saettalo 
Sia dallo slral dì Venere, o per donna. 

Clic dagli occhi leggiadri incendio spiri ; 

0 per vago fanciu), cui la vezzosa 
Fcinminil guancia ancor piuma non veli, 
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Namquc voluplntem praesagil ornila cupido, 
llacc Venus est nobis, bine a utero c&l nomen Amoris: 
Hinc illac primum Veneri* dulcedinis in cor 
Slillavil gulla, et succedi l fervida cura. 

Nam si obesi , quod aracs , praeslo simulacra 
(amen sunl 

Illius, cl nomen dulce obvereatur ad aurcis. 



Sed fugilarc dcccl simulacra, cl pabulo amoris 
Abslerrere sibi, atque alio convcrlerc mentem, 

Et iacere li u more m contee t am in porpora quaeque ; 
Noe rclincre semel conversimi unius amore, 

Et servare sibi curom, cerlumquc dolorem. 

UIcus cnim mesci!, et invelerascit alendo, 

Inque dica gliscit furor, atque aerumna gravcscil, 

Si non prima novi* conturbes volnera plagia, 
Volgivagaquc vagus Venere ante reeenlia curcs, 

Aut alio possis animi troduccrc molus. 



Nec Veneri* fruclu carcl is, qui vita! amorem : 

Seti polius, quac sunt sine pocna, rnmmoda sumit. 
Nam certa et pura est sanis magi* inde voluptas, 

Quam miseri* : etcnim potiundi tempore in ipso 
Flucluai incerti» crroribus ardor amantum : 

Ni c constai, quid primum oculis manibusque frtianlur. 
Quod peticrc premimi arde, faciunlque dolorem 
Corporis, et denlcis inliduul saepe labcllis, 

Osculoquc adflgunl, quia non est pura volnplas : 

Et slimuli subsunl, qui instigani laedere id ipsum, 
Quodcunquc est, rabica linde illac germina sorgimi. 
Sed leviler poenas frangil Venus inter amorem, 
niandaque refrenai morsus admisla volnplas. 



Namquc in co spes est, unde csl ardori* orign, 



Quasi n fermo bersaglio il pensicr volge 
Tosto, ond’uscìo l'aspra sua piaga, e brama 
D’unirsi a chi l'ofTese, c di lanciare 
L'uinor trotto dal corpo entro il suo corpo, 
Pcrch’ il mollo desio piacer gli annunzia 
Qucsl'è Venere in noi ; quindi fu tratto 
D'Amore il nome, indi slillaro in prima 
Le veneree dolcezze, indi le fredde 
Cure i pelli ingombrar; poiché se lungi 
È l'oggetto che s’ama, olmcn presenti 
Ne sian l'effigie, e 'l desiato nome 
Sempre, aH’orocchie si raggira intorno. 

Ma fuggir ne convien l’esca d’Amore 
E l imagini sue, volgendo altrove 
La mente, e dal soverchio umor del corpo 
Sgravarne ovunque n'è concesso, e mai 
Fi«sa non ritener d*un solo oggetto 
Nel cor la brama, e per noi stessi intanto 
Nutrir cure mordaci e certo duolo. 
Conciossinchè la piaga ognor più viva 
Diventa, c col nutrirla infistolisce : 

Cresce il furor di giorno in giorno, c sempre 
La miseria del cor fossi più grave, 

Se tu con dardi nuovi i primi dardi 
Prontamente a cacciar non l'apparecchi. 
Come d'asse si trae chiodo con chiodo ; 

E cr>n vagante affetto, or quello or questo 
Dolce frullo di Venere cogliendo, 

Le fresche piaghe non risani, e volgi 
Dell'alma afflitta in altra parte i moti. 

Nè da' frutti d’Amor chi schiva amore 
Mena lungi tn vita, anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i contenti. 
Conciossiacliè più certo c piu sincero 
Quinci traggo il piacer, chi moUion po*c 
li cauto piè su l'amorosa pania ; 

0 tosto almen senza invescarvi l’ale 
Nc *1 ritrasse c foggio. Che gli ostinali 
Miseri amanti, i quai nel tempo stesso 
Ile* godimenti lor van fluttuando 
In un mar d'incertezze, c stanno in forse 
Di qual parie fruir gli occhi o le inani 
Debbiano in prima, il desialo corpo 
Premo» sì stretto, che dolore acerbo 
Gli danno, c spesso neH’amate labbra 
Lascian de’ propri denti impressi i segni, 

E nc suggon i baci avidamente ; 
Perch’impuro è 'I diletto, c con occulii 
Stimoli pungentissimi gl'incila 
Ad oltraggiar, checch’egti sia, quel desso 
Che d’un tanto furor produce i germi. 

Ma Venere ogni pena infra gli amori 
Mil'ga dolcemente, e dolcemente 
Frena i morsi c l’ofTese il piacer misto ; 

, Poiché speran cli’un giorno anco allutar^i 
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Rcslingnl quoque posse ab eodem corporc flammam; 
Quod fieri conira roram natura rcpugnal : 
l'naque rcs linee est, quoius qnnm pinna hnbemus, 
Tarn magia ardescit dira cuppedinc pcctus. 

Nani cibus alqtic liumor membris adsumilur intus, 
Quac quonfam ccrlas possunt obsidere parteis, 

Hoc facile espletar lalicum frugumque cupido : 

Va hnminis vero faeic, pulchroque colore 
Kit diitur in corpus praeter simulacro fruendum 
Tenui», qunc vento spes raptot saepe inisella. 

Ut biherc in somnis siliens quom qtiacrit, et liumor 
Non datar, ardorem in membris qui slingtierc pernii; 
Sed lalicum simulacro polii, frustraque Inboral, 

In medioque sili! torrenti flumine polari?. 

Sic in amore Vcnus smulacris ludil anianteis ; 

Ncc saliare queunt spedando corpora coram, 

Ncc mnnibus quidqiinm Icneris abradere membris 
Possimi, errantcs incerti corporc loto. 



Dcnique quom membris conlatis fioro fruunlur 
Aetnlis, quom inni praesagil gaudi» corpus, 

Aique in co est Venus, ut mulicbria conserti arra ; 
Adfiguul avide corpus, iunguntque salivas 
Oris, et inspirarli prcssanlrs dcnlibns ora ; 
INcquidquam : quoniam niliil inde abradere possimi, 
Ncc penetrare, et abire in corpus corporc loto. 

Nam Tacere inlcrdum id velie, et cenare videntur : 
Usque odco cupide Veneris rompagibus baereni, 
Membra voluptotis dum vi labefacla liqucscunl. 
Tandem ubi se rupil nenia conicela cupido. 

Parva fit ardoris violenti pausa porumprr: 

Inde redit rabies cadem, et furor ilio rovisti, 

Quom sihi, quod cupiant ipsi, contingere quaerunt : 
Ncc reperire malum id possimi qnae macliina vinca! : 
Lsquc adeo incerti lubescunl volucrc caeco. 



Addo quod absumunt vircis, percunlque labore. 
Addc quod allerius sub nutu degitur nelas. 
Labiiur inlcrea rcs, et vadimonio fiunt ; 

Langucnl officia, atque aegrolat fama vacillans ; 
Unguento et pulchra in pedibus Sicyonia rident : 
Sciliccl et graqdcs viridi rum luce smaragdi 



Possa l’incendio lor dal corpo «lesso, 

Onde il cieco desio surse, e la vampa : 

Il che nega aU’iriconlro apertamente 
Natura : anziché questa è quella sola 
Cosa, dì cui quanto più l’uom possiede, 
Tanto arde più di crude! brama il petto. 
Poiché ’l cibo e Rumor dentro olle membra 
Si piglia, c pcrcli’ci puolc alcune parli 
Certe occupar, quinci è mestier che resti 
Del mangiare c del ber sazio il desio. 

Mn del volto leggiadro, c del soave 
Color (IcIPuomo altro non gode il corpo, 

Fuor clic le tenui imagini volanti, 

Che porla il vento d’infelice speme. 

E qual dormendo un assolato infermo 
Cerca di liquor freddo o fonte o rio, 

Chc’l grave incendio delle membra estingua, 
Ma cerca indarno, c de’ gelati umori, 

Fuor clic le vane effigie altro non trova, 

E di sete in bevendo arde nell'ondc ; 

Tal con fallaci simolacri c spettri, 

Venere in fra gli amor bclTa gli amanti, 

Clic mai di vagheggiar l’amalo aspetto 
Saziar non ponno i desTosi lumi, 

! Nè detrar con le mani alcuna parte, 
j Mcnlrc per lutto il corpo errano incerti. 

Insomma allor che rigorose e forti 
| Ilnn giù le membra, c dell'ctadc il fiore 
! Godono, allor die presagiacc il corpo 
I Gaudi non più semiti, c clic la stessa 
Venere attende a seminare i campi 
Delle giovani donne, avidamente 
Congiungnn petto a petto c bocca a bocca, 

E mordendosi il volto ansano indarno ; 

Poiché quindi limar nulla non ponno, 

Nè penetrar con tutto il corpo il corpo, 

Come par che talvolta abbiati talento : 

! Sì desiosamente avviticchiali 

Sian con lacci venerei, infin clic lassi 
[ Per soverchio piacer solvonsi i membri, 
j Alfin poiché i’ardor nc’ nervi accolto 
Fuor se n’uscìo, la violenta brama 
Ila qualche pausa : indi la rabbia stessa 
Riede e ’l furor; mentre toccar di nuovo 
Cercan Painato corpo, c mai non ponno 
Arte alcuna trovar, che gli risani 
Dal mal che gli angc c gli tormenta il core : 
Tal per cieca ferita incerti errando, 

Tabidi Pausi a poco a poco, c mancano. 

Aggiungi che ’l vigor scema c la forza, 

Che Pongosce e i travagli ognor «'affliggono, 

| Che sotto il cenno altrui l’età si logora ; 

La roba intanto si disperde e fonde, 

Donsi le sicurtà, languc ogni uffizio, 

E la gloria e la fama egra vacilla: 



Digitized by Google 




LI imo QUARTO 



129 



Auro inclutlunlur, tcriturquc ihalassina vesti* 
Assidue, et Vcncris sudorem esercita polal : 

Hi bene pasta palrum fìunl anadcrnala, mi trac : 
Intcrdum in palloni, ac Melitcnsia, Ccaquc vertunt. 
Eximia veste et xictu convivio, ludi, 

Pocnla crebra, unguento, coronae, seria parantur ; 
Ncquidquam : quoniam medio de fonte leporum 
Surgil amari aliquid, quod in ipsis lloribus angat : 
Aul quod conscius ipsc animus se forte remordet, 
Desidiose agere a eia lem, luslrisquc perire: 

Aut quod in ambiguo verbum iaculala reliquit ; 
Quod cupido adlhum cordi vivescit, ut ignis : 

Aut nimium iactarc orulos, aliumvc lucri 
Quod putal, in voltuquc videi vestigio risus. 



Alque in amore mala liaec proprio summeque 

secundo 

Inveniuntur: in adverso vero alque inopi sunt, 
Prendere quac possis oculorum lumino aperto, 
Innumcrabilia : ut melius vigilare sii ante, 

Qua docui rationc, cavereque, ne inlaquccris. 

IV a m vitarc plngas in amoris ne laeiamur, 

Non ila diflìcilc est, quam captimi retibus ipsis 
Exirc, et validos Veneri* perrumpere nodos : 

Et lamen impHeilus quoque possis, inque pedilus 
EtTugcrc infestimi, itisi Iute libi obvius obstcs ; 

Et praclcrmittas animi vilin omnia primum; 

Tum quae cor pori’ sant eius, quam pereupis, ac vis. 
Nam hoc faciuut homines plerumque cupidinc cacci : 
Et tribuunt ea, quac non sunl bis commoda vere. 
Multimodis igilur provas turpeisque videmus 
Esse in deliciis, sunimoque in bonorc vigere. 

Atque alios alii inrideul, Vencremquc siiodent 
Ut placent, quoniam foedo adlliclautur amore : 

Noe sua respiciunl miseri mala maxima saepe. 

Migra, pOi’/'poos est : immunda et roelidn, oxstjus.-. 
Cacsia, nervosa, et lignea, Sopvx ij. 

Parsola, pumilio Xaffnov fa, tota mcrum sai : 

Magna, otquc immani*-, xarar/Agfc, plennque honorì>: 
Balbo, loqui non quU ? muta, pudens est : 

Al flagrane, odioso, loquacula, lit. 

\r/;Av tfu i/tiucv lum lit, quom vivere non quii 
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| Splende d'unguenti '1 crin, ridono in piede 
Sicionii coturni, ornan Jc dita 
| Grossi smeraldi in Ano oro legati, 
i E di serico manto adorno il corpo 
Giornalmente rifulge, c le ricchezze 
Da’ paterni sudor ben acquistate, 

Divcngon fasce, gliirlandcltc c mitre, 

E talvolta in lascivi abiti molli 
Cangiansi, c in vesti Melilensi e Cee; 

E quel che al vestir nobile ed al vitto 
Servir dovrebbe, è dissipato in giuochi. 

In musiche, in conviti, in giostre, in danze, 

In profumi, in corone, in rose, in fiori: 

Ma lutto iuvan, poiché di mezzo al fonte 
Dolce d‘amorc, un non so clic d’amaro 
Sorge, che sin tra’ fiori ange gli amanti; 

0 perchè dagli stimoli trafitto 
Della propria coscienza in sè ritorna 
L’animo, c di menar forse gli duole 
La vita all’ozio ed alle piume in preda, 

E tra sozzi bordelli indegnamente 
Perire in scn d’una bagascia infame; 

0 perchè gli avrà detto una parola 
D'ambiguo senso, che nel core infusa, 

Qual foco sotlo cenere s’avviva; 

0 perchè troppo ha cupidi e vaganti 
Gli occhi, e troppo gli volge al.suo rivale, 

E con lui troppo parla c troppo ride. 

E di mali si gravi amore abbonda, 

Allorché favorevole e propizio 

Si mostra altrui, quanto mostrar si puote. 

Ala quand'egli all'Incontro incrudelisce 
Verso i mondici suoi miseri servi, 

N’ha tanti e tanti, che cogli occhi stessi 
Puoi vederne infiniti. Onde assai meglio 
Ti fia lo star ben vigilante e desto, 

Com'io già t’insegnai, pria che la dolce 
Esca t’alletti, in cui nascosto è l’amo. 

Posciachè lo schivar d'esser indotto 
A cader nella rete, è mollo meno 
Malagevole a far, che preso uscirne, 

E romper di Cupido! forti nodi; 

E pur avvinto ed irretito ancora 
Scior ti potrai, se tu medesmo a le 
Non sci d'impedimento,’ c non dissimuli 
Tutti i vizi dell'animo e del corpo 
Di colei, che tu ami, e che desideri; 

Poiché 'I più delle tolte i folli amanti 
Ciò Tanno, e spesso allribuiscon loro 
False prerogative : e quindi accade 
| Che molte, ancorché bruite, in varie guise 
• Piacciono, e s’hanno in somm’onore e in pregio. 
| Ulivastra è la mora ; inculla ad arte 
I La sciatta c sporca : Pallude somiglia 
Chi gli occhi ha liuti di color celeste : 

101 



Digitized by Google 



«0 



T. I.UCREZIO CARO 



l'rac macie : p..ò»vì| vero est, iam morlua lussi. 

Ai gemina cl mammosa, Ceres est ipsa ab Iaccho: 
Simula, Ii/.vpój ac Satira esl : labiosa, 

Celerà de geucrc lioc longum esl, si diccrc coner. 



Sed lamcn eslo iam quanlovis oris honorc, 

Quoi Veneris membris vis omnibus cvorìalur : 

Nempe aliac quoque sunl ; nempe bac sine vi«i- 

mus anle ; 

Nempe cadem lieti, cl scimus faccre omnia turpi ; 

Et miscram laelris se suflìt odoribus ipsa. 

Quam famulae longc lugitanl, furlimquc cachinnanl. 



Al lacrimans cvclusus amalor limino saepe 
Floribus cl sertis opcrii, poslcisquc superbos 
Unguil amaracino, el foribus miscr oscula lìgil. 
Quein si Iam admissum, vrnicnlcm offenderli au'a 
Una modo, causas abctindi quacral lionestas ; 

El meditala diu cadal alle sunna querela ; 
Slulliliacquc ibi se damncl, Iribuisse quod illi 
Plus tideal, quam morlali concedere par est. 

Ncc Veneres noslras hoc Tallii : quo magis ipsac 
Omnia summopcrc Itos vilac postsccnia cetani, 

Quos rclinprc volunl, adslriclosquc esse in amore : 
Mequidquam : quoniam tu animo lanien omnia possis 
Prolrabere in lucem, alque omncis anquircre nisus. 
El si bello animo esl, cl non odiusa vicissini, 

Pratici mitici le liumsnis concedere rebus. 



Ncc mulicr semper lido suspiral amore, 



Forte e gagliarda è la nervosa e dura : 
Piccolclla la nana, o delle Graric 
0 sorella, o compagna, e lulla sale. 

Quella cli'immane e di slalura, alimi 
Terrore insieme e meraviglia apporla, 

Piena d'ooor, di maestà nel volto : 
fi balba, e quasi favellar non punte ? 

Fra se stessa borbotta : è muta alTatlo ? 
l!u ingenuo pudor fa che non parli: 

È ritrosa, odiosa e linguacciuta? 

Divicn lampada ardente : è tisicuzzo, 

E co' denti lieti l'anima ? vien della 
Gracile e genlilina : è moria ornai 
Di lossa ? cagionevole s’appella : 

È paffuta, popputa e naticuta ? 

Sembra Cerere slcssa amica a Bacco : 

Sime ha le nari ? è Satira 0 Silena : 

Grosse ha le labbra sue ? bocca £ da baci. 

Ma lungo Ila, s'io li racconto il resto. 

Ma pur sia quanto vuol bella di faccia ; 

Paia a Venere slcssa in ogni membro 
Di leggiadria, di vcnuslù simile : 

Ben dell'allro ne son; ben senza questa 
Vivemmo innanzi ; ben si sa, che tulle 
Fan le cose medesime clic fanno 
Quelle che son deformi, o clic sovente 
Di biacca inlride t di cinabro il volto ; 

Folle, e con lelrì odor se slessa ammorba 
Si die Gii dalle serve avuta a schivo, 

È foggila, odiala e mostra a dito. 

Ma di scrii e di flor l’escluso amatile 
Spesso piangendo orna la fredda soglia, 

E di soavi unguenti unge l’imposle 
Misero, e baci al supcrb'uscio affigge : 

Che poi se dculro al limitare il piede 
Ferma, un’aura leggier clic lo pcrcuola 
I. 'offende si, che di rimarlo ornai 
Cerca oneste cagioni. Un punto solo 
Rasciuga il pianto di moU’anni, e freno 
Pone a' lomenti ; anzi se slesso accusa 
Di solenne pazzia, chiaro reggendo 
D'aver più ad una femmina concesso, 

Che a mortai cosa altiikuir non lice. 

Nò ciò punto è nascosto alle moderne 
Veneri nostre, onde ogni industria, ogni arte 
Usali per occultar ciò clic in segreto 
Fanno, allor che tener gran tempo avvinti 
Fra’ legami d’amor braman gli amanti. 

Ma lutto Uivan : clic se mirar non puossi 
Con gli ocelli della tesi», almcn con quelli 
Dell'animo si mira e si conlempla, 

E se bella è di niente, e se li porla 
Vicendevole amor, non vielcralli 
Punto il dar venia alle miserie umane. 

Nò per indillo amor sempre sospira 
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Quac complcxa viri corpus cuni corpore iungil ; 

Et lenct adsuclis humectans oscula labris. 

Nani Tacit ex animo saepc, cl comminila quaerens 
Gaudio, sollicilat spalium dceurrerc ammis 
Nec ralionc alia volucrcs, armonia, fcracquo. 

Ut pccudcs, cl equac maribus subsi dorè |«>s>cnl, 

Si non, ipsa quod illorum subat, ardo! alniudans 
Natura, cl Vinerem salieulum lacla rclraclal. 

Nonne vides eliarn, quos mutua saepc voluptas 
Viuvil, ul in vinclis communibus cxcrucienlur ? 

In triviis non saope cancs, discedere avenles, 

Diversi cupide summis ex virìbu' (endunt, 

Ginn intcrea validis Veneris compagibus liaerenl? 
Qnod facerenl nuiiquam, nisi mutua gaudia nossent, 
Quac lacere in fraudem posse»!, viiiclosquc tenere. 
Quare elioni atquc clianr( ul dico ) est communi' 

voluptas. 



Et commiscendo cum semen forte virile 
l'emina commulxit subita vi, couripuitquc ; 

Tum similes mal rum materno semine liunl, 

Ut patribus patrio : sed quos ulriusque fìgurac 
Esse vides iuxlim, misccnlcis x olla parenlum, 
Porpore de pairio, et materno sanguine crescuul ; 
Semina quom Veneris slirnulis excita per arlus 
Obvia condixit couspirans muluus arder ; 

El ncque ulrum superavi! eorum, ncc superalum est. 
Kit quoque, ul inlerdum similes exsistere avorum 
Pnssint, cl rcfcrQnt proavoruui saepe flguras, 
Proptcrea, quia multa rnodis priinordia mullis 
Mista suo cclanl in corpore soepc parentcs, 

Quae palribus patres tradunl a stirpo profcclo. 

Inde Vcnus vario produci! sorte fìguras : 

Maiorumquc refcrl voltus, vocesque, comasque. 
Quandoquidem nibilo minus baco de semine certo 
Kiunt, quam facies, cl corpora, membraque nobis. 

El muliebre oritur pairio de semine sacclum : 
Malcrnoque marcs cxsisluul torpore crcii. 

Scmpcr cnim parlus duplici de semine constai : 
Alque, ulri simile est magis id, quodeunque crealur, 
Kius liabel plus parie acqua; quod cernere possis, 

Si ve virùm subolcs, sive est mulicbris origo. 
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la donna, allor clic nelle braccia accoglie 
IMI'uomo il corpo c lo si stringe al seno, 

E mirandolo liso, avidi baci 
U»ba or dagli occhi c dalle labbra or sugge. 
Couciossiachè di cuore il fa sovente 
Cercando il commi gaudio, e s’alTatica 
Di giunger losto all'atuorosQ meta : 

Nè per altra cagione ai maschi loro 
Sollopor si polrian gli uccelli, i greggi 
E gli armenti c le fioro e le cavalle, 

Se non pcrcirardon di lussuria, c tutte 
Id focoso desìo pregne c di seme, 

Vati liete incontro al gciiilal diletto 
De* lascivi mariti ; ed a vicenda 
il maneggiano ancli’essc. Or tu non vedi 
Porse, come color clic spesso avvitili 
Enron da vicendevole piacere, 

Nella slessa prigione, c fra gli slessi 
Lacci sian lormenlali ? Anzi sovente 
Por le pubbliche vie sogliono i cani 
te ntar di separarsi, ed ogni sforzo 
.Metter in ciò, mentre legati intanto 
Stan con nodi venerei : il che per cerio 
Far non polrian, se di scambierò! gusto 
Non gioissero in prima, ond'ingannati 
Fossero, e snellamente insieme aggiunti. 
Dunque voglia o non voglia, il gaudio loro 
E comunanza dubbio e vicendevole. 

E se per avventura il viril seme 
Fia nel carnai congiungimento attrailo, 

E con subila forza a sè rapilo 
Da! seme fcmminil, nascono i figli 
Simili allor dal patrio seme ol padre, 

Dal materno alla madre; c se talvolta 
Vedesi alcun clic d'ambidue l'efligie 
Egualmente ritenga, c in un confonda 
Dei genitori i volti, ei dei paterno 
Corpo è cresciuto c del materno sangue; 

Mentre eccitati per le membra i semi 
Da scambievole arder, furo in tal guisa 
Sbattuti insieme e rimenali c misti, 

Che nè questo nè quel, vinto o vincente 
Dir si poteo nell'amoroso incontro. 

Posson anco alle volte agli avi loro 
Nascer simili i figli, c dei proavi 
Itinovor le sembianze; c ciò succedo, 

Perchè spesso mischiali in molli modi 
Celano i gcnitor molti principii 
Nel proprio corpo, ch,e di mano in mano 
Della stirpe discesi, i padri a' padri 
Danno; c quindi è che Venere produce 
Con diversa fortuna aspetti vari, 

E de’ nostri antenati i volli imita, 
f moli, i gesti, le parole e ’l pelo: 

Poscia che nulla meno è certo il seme, 
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Noe divina snlum gonitalein numina quoiquam 
Absterrcnt, pater a nalis nc dulcibus unqunm 
Appcllctur, el ut sterili Venere exignt aevum ; 

Quod plcriquc pulanl : et multo sanguine mocsli 
Conspcrgunl a ras, adolcntque altana donis, 

Ut gravidas reddant usores semine largo : 
Ncquidquam divòm numen, sorlelsquc faliganl. 
Nani sleriles nimiuin crasso suoi semine partim, 

Et liquido praetcr iuslum, tenuisque vicissim. 
Tenue, locis quia non polis est adfigcrc adliacsum, 
Liquilur cilcmplo, et revocatum cedit ab orlu : 
Crassius hoc porro, quoniam concretius aequo 
Millilur ; aul non lam prolivo provolat iclu ; 

Aut penetrare locos aeque ncqui!, ani penetratimi, 
A egre admiscelur muliebri semine semen. 



Nani mulltim harmoniae Vencris diITcrrc videntur : 
Alquc alias a|ii complent mngis, ex aliisque 
Suscipiunl aliae pondus magis, inque gravescunt. 

El mutine sleriles liymcnacis anle fucrunt 
Pluribus, et naclac post sunt (amen, linde puellos 
Suscipcre, ci parlu possent ditescere dulci : 

Et, quibus ante domi foccundac saepc nequissent 
Uiorcs parere, inventa est illis quoque compar 
Natura, ut possent natis munire seneelam. 

Usque odeo magni refcrl, ut semina possint 
Seminibus commisceri genilaliter apta, 

Crassaque conveniant liquidis, et liquida crassis, 
Quae quoi iunclo viro sii femina per Vencris res. 



Atquc adeo refcrl, quo virtù vita colalur. 
Namquc aliis rebus concrcscunt semina membris, 
Atque aliis cxlenuanlur, tabentque vicissim. 

El quibus ipsa modis (ractetur blanda voluptas, 

M quoque pcrmogni refcrl: nam more fcrarum, 
Quadrupedumque magia ritu, plerumquc pulantur 
Concipcrc uxotes, quia sic loca sumere possunt 
Pcctoribus posilis, sublalis semina lumbis. 



Onde nascon in noi sì fatte cose, 

Di quello onde ci crcan le facce, i corpi, 

E l'altrc umane membra; ed è prodotto 
Dal patrio sangue delle donne il sesso, 

E Puom tarmato è del materno corpo; 

Poiché d’entrambi i semi in un commisti 
j Cosla ogni parto; e qual de’ genitori 
E più simile al figlio, ci nel suo corpo 
Ila maggior parte, o sia femmina o maschio. 

Nè pon gli Dei la gcnilal sementa 
Disturbare od alcun, si ch'ei non vegga 
Scherzar vezzosamente a sé d'intorno 
I figli, e 'I dolce nome oda di padre, 

E fra sterili amplessi ed infecondi 
L’età consumi: al clic fede prestando 
Multi, di molto sangue afflitti e mesti 
Cospergo» l'aro, c preziosi incensi 
V'ardono, e d’oro c d* ostro ornan gli altari, 
Acciò gravide poi di largo seme 
Rendati le mogli. Ma dei Numi indarno 
Affaticali Porecchic, c dell'occulto 
Fato i vani decreti indarno stancano: 
Conciossiaclf infeconde il troppo crasso 
Seme le rende, o il troppo tenue c liquido: 
Questo, perchè non puote a’ genitali 
Vasi attaccarsi, onde vibrato appena 
Si dissolve in più parli, c fuor se n’esce: 
Quello, o perchè lanciandosi non vola 
Tanto lungi che basii, o perchè i luoghi 
Debiti non penetro, o penetrati 
Ch’c’ gli ha, non cosi bene in un si mesce 
Col seme fcmminil: 

Che molto varie 

Son l’armonic di Venere; e da questi, 

Più che da quei, di molte donne il senso 
Divien grave e fecondo; e molle furo 
Sterili innanzi a più mariti, e poscia 
Non pertanto trovar chi di bramalo 
Parto arricchille, c di soavi figli. 

E chi pria varie mogli ebbe infeconde, 

Spesso un’altra nc prese, onde poteo 
Munir di figli la vecchiezza inferma. 

Tanto acciò che si mesca il seme al seme 
Generativamente, e che s'adatti 
li tenue al crasso o ’l crasso al tenue, importa 
A qual uom sia la femmina congiunta 
Nel diletto venereo; 

E mollo ancora 

Monta di clic bevanda c di che cibo 
L’un’c l’altro si nutra e si conservi. 

Poiché per altre cose entro alle membra 
Sì coagula il seme; ed all’inconlro 
Per olire anco sVstenua, e divien marcio. 

| E non poco ollr'a ciò l'arte rilevo, 

Onde il blando piacer clic nc dà vita, 
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Kcc inol!cs opu* sunt motus uxoribus hiluni. 

Nam mulicr proliibet se concipcrc, nlquc repugnai, 
Clunibus ipsa viri Ycncrcm si lacla rclractet, 

Alque cxossalo eie! ornili pectore fluctus. 

Eicit cnim silici rccta regione viaquo 
Voincrera, alque locis averti srminis iclum. 

Idque sua causa consuerunt scoria moveri, 

Ne complereutur crebro, gravidacquc iacercnt, 

Et simul ipsa viris Venus ul concinnior esse! ; 
Coniugibus quod nil nostris opus esse videlur. 



Noe divinitus interdum, Venerisque sagillis 
Deteriore fil ut forma mulicrcula ametur. 

Nam facil ipsa suis interdum femina factis, 
Morigerisque modis, et mundo corpori* cultu, 
Lì facile insuescat secum Or degere vilam. 



Quod supcrest, consuetudo concinnai amori ni. 
Nam leviter quamvis, quod crebro tundilur ictu, 
Yincilur in longo spalio (amen, alque labascit. 
Nonne vides, cliam guttas in sana cadenteis 
llumoris longo in spatio pertundere saxa? 
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Preso è da noi; che delle fere in guisa 
E degli altri quadrupedi animali. 

Stimar si dee clic mollo più sicn alte 
Le donne a concepir; poich'in tal modo 
Stando i lombi elevati e ì petto chino, 

Ponilo i debiti vasi il viril seme 
Ricever mollo meglio, e non ha d'uopo 
Di movimenti cfTemminali e molli; 

Anzi a se stessa il concepir contrasta 
La donna, allor che del consorte a gara 
Il diletto carnai lieta accompagna 
Col moto delle natiche, e bramosa, 

E di mora e di requie impaziente, 

Con ludo il petto disossato ondeggia: 

Poiché ì vomere allor dal cammin drillo 
Del solco genilal caccia, e rimuove 
Da’ luoghi a lui proporzionati il Berne; 

K per questa cagion le mcrclrici 
Costumati d'agitarsi, acciò ch'insieme 
Schifin lo spesso ingravidare, e dieno 
Maggior gusto a* lor drudi; il che non sembra 
Clic d’uopo sia per le consorti nostre. 

Nè creder mai che per dirin volere, 

0 per le frecce di Cupido, amala 
Sia talvolta una femmina deforme; 
Conciossiachè talor fa donna stessa 
Con l’azioni piacevoli, e co’ modi 
Avvenenti e leggiadri, e con Io schiudo 
Culto del proprio corpo, opra che l’uomo 
S'avvezzi agevolmente a viver seco. 

Nel resto il conversar genera amore: 

Clic sia pur quanto vuoi lieve ogni colpo, 

Ciò che spesso è percosso, in lungo spazio 
Pur cede e cade. Or tu non vedi adunque 
Clic fin dcll'acquc le minute stille 
Con l’assiduo grondar forano I sassi ? 
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Quia polis est digiuno pollenli peclorc carmcn 
fondere, prò remili maieslalc, hisque reperti» 7 
Quisvc vaici verbis tantum, qui fundcrc laudes 
Pro mcritis cius possil, qui talia nobis 
Peclorc porla suo quaesilaquc pruemia liquil 7 
Nonio ( ul opinor ) crii morlali cor por e crelus. 

Nani si, ul ipsa peli! maicslas coguila rcruni, 
Oiccudum est ; deus ilio fuit, deus, inclulc Memnii, 
Qui princcps vitae ralioncm iuvenit cani, quae 
Nunc appcllalur sapiculia : quique per arlera 
Fluclibus e tarili» vitam, (anlisquc tenebri:». 

In (ani tranquillo, et (ani dura luce locavil. 



Contar cuim divina aliorum antiqua reperto. 
Namque Cerca fcrlur Trtigcs, l.ibcrque liquoris 
Viiigcni laticem morlalibus inslilnisso : 

Curii (amen bis posscl sino rebus vita manere ; 
1)1 fama est, aliquas edam riuuc vivere gcnteis 
Al bene non poterai sine puro pretore vivi. 
Quo magis lue merito nobis deus esse videtur, 
Kt quo nunc etiam per inagnas elidila gcnteis 
Dulcia pcrinulccnl auimos solatia vitae. 



Ilerculis anlislarc aulem si fucla pulabì», 
Longius a vera multò rottone Cerere. 

Quid Nemeaeus enirn nobis nunc magnus hiatus 
Ilio Icouis obesscl, el liorrens Arcadius sus ? 
Itanique quid Crctac taurus, Lcrnaeaque pesti* 



Chi mi darò la voce e le parole 
Convenienti a sì nobil suggello ? 

Citi l'ali al verso irnpennerammi in guisa 
Cli Vi giunga al merlo di colui, che tali 
Prendi acquistali col suo raro ingegno 
Pria ne lasciò sol per bearne a pieno ? 
Nessun cred'io, che di caduco e frale 
Corpo formalo sia; poiché se pure 
Dir debb’io ciò ch’io sento, e clic del vero 
l a venerando maestà richiede, 

Fu Dio, Dio fu per certo, inclito Stemmo, 
Quel che primo insegnò del viver nostro 
La regola infallibile, e la dritta 
Norma, clic sapienza or chiama il mondo; 

K che fuor di sì torbide procelle 
K di notte sì cieca, in sì tranquillo 
Sialo l'umana vita, ed in sì chiara 
Luce ripose. 

E che ciò sia, confronta 
Con le sue le divine invenzioni, 

Ch’a prò dell’uman germe anticamente 
Fur dagli altri trovale; e senza dubbio 
Chiaro vedrai, che se dall’alma Cerere, 
Come fama ragiona, il gran, le biade 
Date ne furo, e se dall’uve espresse 
Itacco il dolce liquore, obbligo in vero 
Tener gli se ne dee; ma pur la vita 
Senza pan, senza viti nel modo slesso 
Conservar si polea, clic molli popoli 
Fan ( se *1 grido è verace ) anco al presente. 
Ma già non si polca lieti e retici 
Viver mai scnz'un cor candido e schietto; 
Onde tanto più merla esser chiamato 
Dio, chi pria della vita i non fallaci 
Piacer trovò, clic per lo mondo sparsi 
Soavemente ancor gli animi allenano. 

E se d’Ercolc i falli esser piu illustri 
Tu credessi de’ suoi, molto più lungi 
Dal vero ancor trascorreresti, o Memmo: 
Poiché qual nocumento or ne potrebbe 
Apportar quell'orribilc cignale, 
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llytlra rcnenatis qins'cl vallala colubris? 

Quidvc Iripcclora lergcmini vis Gerjronar7 
Et Dioroedis equi, spiranles naribus ignem, 

Thraccn, Bisloniasquc plagas, alquo Ismara proplcr, 
Tanlopcrc olllcerciil nobis ? uncisque limendac 
Unguibus Arcadiac volucres Slymphala colonici ? 
Aurcaquc llcsperidum servans folgenlia mala 
Asper, acerba luens, immani torpore serpens, 

Arboris amplcius slirpcm ? quid denique obcsscl, 
Proplcr Allanlcum tilus, polagiquc severa, 

Qno ncque noslcr adii quisquam, ncque barba- 
ra* audet ? 

Celerà de genere hoc quac sunt por lenta perendo, 

Si non vicla Coroni, quid tandem viva noccrcnl ? 

Rii, ul opinor : ila ad satialem terra rcrarum 
Rune eliam scatil, el trepido terrore replcla est 
Per nernora ac monleis magnos, siliasquc profundas : 
Quac loca vitandi plcrumquc est nostra polcslas. 



Al itisi purgatimi est pectus, quae proelia nobis 
Alquc pericola lune ingrati* insiti uandum ? 
Quanlae conscindunl bontinem cuppedinis arres 
Sollicilum curae ? quanlique perinde limorcs ? 
Quidvc superbia, spurcilics, pclulaulia, qttanlas 
Kfliciunl cladeis ? quid luius, desidiesque 7 



llacc igitur qui cuncla subcgcril, ez animoqtte 
Eipulerit dirti», non armis ; nonne dcccbil, 
llitnc hominem numero ditAni digtiarier esse ? 
Oum bene pracscrlim multa ac divinilus ipsis 
immortalibu’ de rlivis dare dieta sueril, 

Alquc omucm rerum naluram Pandore dictis. 



Quoius ego ingressus restigli, none rolioncs 
Pcrscquor, ac doceo dictis, quo quacque creala 
Focdcrc sinl, in co quom sii durare necessum : 



Già per le piaghe altrui dcll'Erimanto 
SI nolo abilatnr 7 quale il Nemeo 
Spaventoso leon ? quale il Crclensc 
Tauro, o l'idra di Lenta orrida peste 
Pi cento serpi velenose armala ? 

0 qual giammai la triplicala Corra 
Del tergemmo mostro 7 o quale insomma 
Di Diomede i deslricr, che per le nari * 
Spiravan Coco alle Distonie terre, 

Eri all'lsmaro intorno 7 o per l'ndunrhc 
Lor ugno i giù tremendi Arcarli augelli 
Di SliuCaio abitanti 7 o 'I sempre desto 
Angue di Corra c di statura immane. 

Il qual con ceffo irato c bieco sguardo, 

Negli orli dell'Espcridi donzelle 
Fu custode de' pomi aurei lucenti 
Al tronco stesso avviticchialo intorno ? 

Ed a ehi lineerebbe il mar vicino 
All'Atlantico lido, od il severo 
Pelago immenso, ove de' nostri alcuno 
Non giunse, e tanto il barbaro d’ardire 
Non Ira, rltc girvi osasse ? ogni altro mostro 
Simile ai già narrali, a morie spirito 
Dal Corte, invitto e glorioso Alcide, 

Benché morto non Cosse, e di clic danno 
Vivo allin ne saria 7 Di nullo al certo. 

Se drillo 6 'I mio giudizio: in cosi Calla 
Guisa di bclre ancor pregna è la terra, 

E di gelido orror colma, e di tema 
Per le selve proConde c pc' gran monli; 
Luoghi che lo schivargli è in poter nostro 
Ma se l'alma non è purgala e monda 
Dalle Callari opinion del volgo. 

Venti contrari alla tranquilla vita, 

Quai guerre al lor, mal nostro grado, c quauti 
Ne s'apprcslan perigli 7 e quai pungenti 
Cure stracciano il petto a chi non Crena 
Gli serenali appetiti 7 c chrnti e quali 
Ne tormentano il cor vane paure, 

Clic sorgon quindi 7 e quali stragi e quante 
Generan la superbia e l'arroganza, 

L'ira, la Craude, la sozzura, il lusso, 

La gola, il sonno e l'ozioso piume 7 
Dunque colui clic debellò primiero 
Tali c tante sciagure, e via cacciolle 
Lungi da’ noslri petti, e non con l’armi, 

Ma pur col senno, un si grand'uomo adunque 
Convellevo! non Da clic Cra' celesti 
I Numi s'ascriva, c che per Dio s'adori ? 
Massime avendo de' medesmi Dei 
Scritto divinamente, c delle cose 
Tutta svelata a noi l'interna essenza, 

Di cui menlr’ io le sacre orme calcando 
Seguo lo stile incominciato, c mostro 
Nelle parole mie con quai legami 
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Nec validas nevi valeont rescindere leges. 

Quo genere in primis animi natura reperto est, 
Nativo primum consistere torpore creta ; 

Noe posse incolumis magnuni durare per nevum 
Sed simulacro solere in somnis fallerò mentem, 
Cernere cura vidcamur eum, quem vita reliquie 



Quod superasi, nunc me huc ralionis delulit orde, 
Ut milii, mortali consistere corporc mundum, 
Nntivumquc simul, ratio reddunda sii, esse. 

Et quibusillc modis congrcssus maleriai 
Fundarit lerram, coelum, mare, sidera, solem 
Lunaique glohum ; turo quac letture aniitianlcs 
Exslilcrinl, et quae nullo shit tempore nalae : 

Quovc modo gcnus humanum variante loquela 
Coeperit intcr se vcsci per nomina remai : 

Et quibus ilio modis divòm melos insinuarit 
Pcclora, tcrrarum qui in orbi sancta tudur 
Fona, Incus, lucos, aras, siinulacraquc divum. 



Praoterea, "solis cursus Innacquo mcntus 
Expedinm. qua vi Acciai natura gubcrnans : 

No forte baco inter coelum Icrramquc reamur 
Libera sponlc sua cursus lustrare perenneis, 
Morigera ad fruges augendas atquc animanteis. 
Neve aliqua divum voi vi raliouc putemus. 

Nam bene qui didicere, Deos sccurum agcrc acvuin, 
Si lamcn inlcrea miranlur, qua ralionc 
Quacquc pori possi» t, pracscrlim rebus in illis, 

Quac supera caput aellioriis cernunlur in ori* ; 
Hursus in anliquas rob-runlur relligioncs, 

Et dominos acrcis adsciscunt, omnia posse 
Quos miseri crcdunl. ignari quid queat esse, 

Quid ncqueal ; finita potestà* denique quoique 
Quanam sii ralionc, alque alle Icrmimis liaerens. 



Quod supcresl, ne tc in promissis plora moremur. 
Principio maria ac tcrras coclumque lucre : 



D'amicizia c d' amor tutte le rose 
Create sian dalla Natura, e quanto 
Star ne debbiano avvinte, e come indarno 
Procura» di schivar del tempo edace 

I decreti immutabili cd eterni; 

Qual dell’animo uman principalmente 
Già si provò clic di uolia sostanza 
Creala è la Natura c clic non puote 
Eternamente conservarsi intatta, 

Ma che spesso ingannar soglio» gli spettri 
Le menti di chi dorme, allor clic parne 
Veder ctii morte in cenere converse. 

Nel resto il preso metodo mi tira 
A doverfinsegnar, che di mortale 
Corpo è il mondo, c nativo, cd in quai modi 

II concorso degli atomi fondasse 

La terra, Il ciclo, il mar, le stelle, il solo 
E *1 globo della luna, c quai viventi 
Nascati dal grembo dcU'onlica madre, 

E quali anco all'Incontro in alcun tempo 
Nascer giammai non ponno, e come gli uomini 
Variando favella incominciassero 
L’un l’altro insieme a conversar per mezzo 
De’ nomi delle cose, c com’cnlrasse 
Il timor degli Dei ne’ petti nostri, 

Clic sol quaggiù quasi beale e sanie 
Custodisce le selve, i laghi, i templi 
Sacri a’ Numi immortali, e Pare e gl'idoli. 

Del sole inoltre c della luna il corso 
Dirolli onde proceda, c con qual forza 
Natura i moti lor tempri c governi; 

Acciò tu forse non pensassi, o Mcmmo 
Che lai cose per sè libere e scici le 
Vadano ognor per lo gran vano errando 
Spontaneamente infra la terra e ’l cielo, 

Per dar vita alle piante, al grano, ali'erbe, 

Agli uomini, alle fere; c non pensassi 
Che nulla mai ne si raggiri intorno 
Per opra degli Dei; poiché quantunque 
Già sappia alcun ch’imperturbabil sempre, 

E tranquilla c sicura i santi Numi 
Blcnin l’etadc in cicl; se nondimeno 
Meraviglia e sltipor l’animo intanto 
Gl'ingombra, onde ciò sia clic possan tulle 
Generarsi le cose, c spezialmente 
Quelle che sopra ’l capo altri vagheggia 
Nc* gran campi dell'etra, ci noll'anticlic 
| RcligTon cade di nuovo, e piglia 
I Per se stesso a se stesso aspri tiranni 
• Che ’l miscr crede onnipotenti, ignaro 
I Di ciò clic puolc c che non puole al mondo 
j Prodursi; c come finalmente il tulio 
. Ila poter limitalo, c termi» certo. 

Nel resto, acciò eli’ io non li tenga a bada 
Più fra tante promesse, or via contempla 
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llorum naluram Iripliccm, (ria corpora, Mommi, 
Treis spccics Ioni dissimilois, trio tulio tcxla, 

Uno dico dabil exilio : mutlosquc por annuii 
Suslcnlala rimi moles ol mucliina mundi. 

Noe me animi fallii, quam res nova miraque melili 
Accidal, ciilium codi Icrraequc fulurum : 

El quam dimoile id m ibi sii pcrvinecrc diclis : 

Ut III, ubi ìnsolilam rem adporles auribus aule, 

Ncc lamen liane possis oeulorum snbderc visu, 

Ncc iaccrc indù manus, via qua munita (idei 
Proxima feri humanum in peclus lemplaque menlis. 
Sed lamen cflabor : diclis dabil ipsa (idem rea 
Forsilan, el graviler lerrarum molibus orbia 
Omnia conquasaari in parvo tempore cornea 
Quod procui a nobia Acciai fortuna gubcriiaus ; 

El ralio poliua, quam rea persuadeal ipsa, 

Succidere liorrisouo posse omnia vieta fragore. 



Qua prius aggrediar quam de re fondere fata 
Sunctius, et multo certa rationc magia, quam 
Pythia, quae tripode e Plioebi, lauroque profalur : 
llulla libi expediam doclis solatia diclis; 
llelligione rcfreualus oc furie rearia, 

Tcrraa, el solem, eocloui, mare, aidcra, lutiam 
Corporc divino dcbcrc aelerna manere ; 
Proplercaque polca rilu par case Gigantum, 
Pendere cos pocnaa immani prò sedere omnera, 
Qui ralionc sua dialurbenl moenia mundi, 
Pracclarumquc velini codi rcsliugucrc solem, 
Immorlalia mortali sermone iiolunlcs. 



Quae procnl usque aderì divino ab numine distanl, 
Inqne definì numero sic sunl indigna lideri, 

Noliliam polius praebere ul posse pulcnlur, 

Quid sii vitali molu sensuque remolum. 

Quippc elenim non osi, cum quovis corporc ul esse 
Posse animi natura pulctur, consiliumquc. 

Sieul in aclhcrc non arbor, ncc in aequore salso 



Primlcramenlc il mar, la (erra, il cielo: 
La loro essenza triplicala, i loro 
Tre corpi, o Mcmtno, ire sì varie forme, 
die si falle Icsturc un giorno solo 
Dissolverà, nè se mill'anni e mille 
Si resse, elerna durerà, ma tulio 
La gran macchina eccelsa alfin cadrà. 

E so ben io quanfimpeosala e nuova 
Cosa e Stupenda è per parerli, o Mommo, 
Lo futuro del mondo alta mina, 

E quanto il ciò provar con argomenti 
Sia diincile impresa: appunto come 
Succede, attor clic inusitate c airone 
Cose apporli aU’orccchic, clic negalo 
T'è non pertanto il sottoporle al senso 
Degli ocelli e delle mani, onde munita 
S’apre il lareo la fede, e può sicure 
Del cor guidarle, c della mcnlc al tempio, 
Ma io la pur dirò: forse a’ mici detti 
Per so medesmo intera fede il fallo 
Sforzeralli a prestar: forse vedrai 
L’ampia lerra agitala orribilmente 
Squassarsi in breve, c dissiparsi il lullo. 

Il clic lungi da noi volga fortuna, 

E piuttosto il mio dir, elio 'I fallo stesso, 
N’induca a confessar clic debbo alfine. 
Dagli urli dell’eia percosso c vinto. 

Con orrendo fragor cadere il mondo. 

Del clic, pria ch’io gli oracoli futuri 
Prenda a svelar, mollo piò santi e ceni 
Di quei ch’è fama elio dal sacro lauro 
Iti Febo, c dalle Pitie ampie cortine 
l'scisscr già, se noi ricusi, io voglio 
Porgerti in brevi si, ma però saggi 
Delti, un lungo conforto; acciò che forse 
Dalla rcligVon lanuto a freno, 

A creder non li dio, ch’il ciclo, il mare, 

La luna, il sole, il terreo globo, e tutte 
L’aureo stelle vaganti c gli astri immobili, 
Abliian corpo immorlal santo e divino: 

E die giusto però sia, che coloro 
(.he del monito atterrar le mora eccelse 
Con gli argomenti lor bramano, c laido 
Osali, clic sin d’Apollo i rai lucenti 
Smorzar mrriano, ed oscurar notando 
Con mortai lingua gl’ immorlali e divi. 
Qual nuovi al elei nemici empii giganti, 
Del temerario ardir paghino il fio. 

Ma vadah pur si falle cose in bando 
Dalla divina maestà si lungi, 

E si stimin sì vili, c laido indegne 
D’csser ascritto infra gli derni Dei, 
die piuttosto da gli uomini credule 
Sion di molo vilal prive, c di senso: 
Posciacliè irragionevole per cerio 
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IS'ubes esse queunt, nrque pisccs vivere in arvis ; 

Nec cruor in lignis, ncc sazia succtis inesse : 

Ccrlum ac disposilum est, ubi quidquid macai 

et insit. 

Sic animi natura nequit sine torpore oriri 
Sola, ncque a nenia et sanguine longiler esse. 

Hoc si posscl cnim, multo prius ipsa animi vis 
lu capile, aul humcris, ani imis calcibus esse 
Possct, et innasci quavts in parte solerei : 

Tandem in eodem homine, atquc in codem vose 

menerei. 

Quod quoniam nostro quoque constai corpore, certuni 
Disposilunique videlur, ubi esse cl crescere possil 
Scorsum anima otquc animus : tanto mngis infl - 

ciandum, 

Tuturo posse extra corpus, formamque auimalem 
Pulribus in glebis tcrrarum, aul solis in igni, 

Aul in aqua durare, aut allis aclherìs oris. 

Hauti igliur conslanl divino praedila sensu, 
Quandoquidem ncqueunt vilalitcr esse animala. 



Illud ilem non est ul possis credere, sede» 

Esse deflm sanctas ih mundi parlibus ullis. 

Tennis enim natura deòm. longeque remola 
Sensibus a noslris, animi vix mente videtur. 

Ouac quoniam manuum tactum sufTugit, et iclum, 
Tactilc nil nobis quod sii, conlingere debet. 
Tangere cnim non quii, quod tangi non licei ipsum. 
Quarc eliam sedes quoque noslris sedibus esse 
Dissimilcs debelli, tenues de corpore enrum. 

Quae libi poslcrius largo sermone probabo. 



Dicere porro, hominum causa voluissc parare 
Pracclaram mundi naturam, proplereaquc 
Id laudabile opus divòm laudare decere, 
Aelernumque putarc alque immortale fulurum, 
Ncc fas esse, deùm quod sii raiionc vetusta 
Gcniibus liumanis fundatum perpetuo aero, 
Sollicilarc suis ullum de sedibus unqtiam, 

Nec verbis velare, cl ab imo evertere summam : 



Par die sia raffermar, che della mente 
bri natura c 1 consiglio unirsi possa 
A qualunque materia; in quella stessa 
Guisa che per lo elei nascer le piante 
Non ponno, e dentro al inar sorger le nubi, 
Nè spirto c vjta aver ne’ campi i pesci, 

Nè da legno spicciar tiepido sangue, 

Nè mai succo stillar da pietra alpina. 

Certo ed acconcio è per naluro il luqgo, 
Ove crescan le cose, ov’abbian vita. 

Cosi dunque per sè l'alma c la mente 
Senza corpo giammai nascer non puole, 

Nè dal sangue vagar lungi, c da’ nervi: 
Poiché se ciò polcsse, ella potrebbe 
Mollo più facilmente o nella testa 
Vivere, o nelle spalle, o no’ calcagni, 

E nascer anco in qualsivoglia parte 
Del corpo, e finalmente abitar sempre 
Nell'uomo stesso e nello stesso albergo. 
Onde, poiché prefisso i corpi nostri 
finn da natura, ed ordinalo il lungo 
Ove distintamente e nasca e cresca 
f.a natura dell’animo e dell’anima, 

Tanlo men ragionevole stimarsi 
Dee, che la possa separala affatto 
Dal corpo, c dalla forma d'animali 
Nascer giammai, nè mantenersi in vita, 

0 del sol nelle fiamme, o della terra 
Nello putride zolle, o ne’ sublimi 
Campi dell’eira, o nel profondo abisso 
Del mar. Dunque se d’anima e di vita 
Son prive affatto queste cose, or come 
Goder ponno immorlhl senso e divino ? 

Nè men creder si dee che in alcun luogo 
Del mondo aver possan gli Dei le sanie 
Lor sedi; conciossin clic la sonile 
Forma de* numi eterni è si remota 
Da tutti i nostri sensi, clic la sola 
Menle v’aggiunge col pensiero appena. 

E perchè ella ogni tatti?, ogni percossa 
Schiva dell’altrui mon, toccar non deve 
Nulla ch’ai tatto altrui sia sottoposto; 

Che chi tocco non è, toccar non puole: 

SI che d’uopo sia pur ch'ussai difformi 
Sian dalle nostre degli Dei le sedi 
E tenui, e a* corpi lor simili in tulio, 
Siccome altrove io provcrollt a lungo. 

Il dir poscia che Dio per ulil nostro 
Volesse il mondo fabbricare, c quindi 
Com’opra commendabile c divina 
Da noi doversi commendare, e crederlo 
Eterno ed immorlal, nè convenirsi 
Il tentar con parole in alcun modo 
Dal suo seggio sturbarlo, e fin dall’imo 
Scuoterlo, e volger sottosopra il tutto, 
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Celerà de genere lioc ad finge re, cl adderò, Menimi, 
Desipcrc esl : quid enim iinmorlalibus aique beati» 
Grafia nostra queal largir icr emolumenti. 

Ul nostra quidquam causa gerere adgrediantur ? 
Quidvc novi |>oluit tanto post ante quictos 
I nliccre, ut cuperenl vilarn mutare priorem ? 

Nani gaudere novis rebus debere vkletur. 

Cui veteres obsunl : sed, cui nil accidil aegri 
Tempore in anleaclo, cura pulchre degeret aevuin, 
Quid poluit novitatis amorem accendere tali ? 

An, credo, in tenebris vita ac inoerorc iacebat, 
Donec diluxit rerum genitali» origo? 

Quidvc mali fueral nobis non esse crealis ? 

Natus enim dcbcl, quicunque est, velie ma nere 
In vita, donec relinebil blanda voluplas ; 

Qui nunquam vero vitae guslavit amorem, 

Nec fuìl in numero, quid obesi non esse crcalum ? 



Exemplum porro gignundis rebus, et ipsa 
\olilies bominum, divi» unde insila primum ? 

Quid velienl Tacere ut scirenl, animoque viderent ? 
Quovc modo est unquam vis cognita principiorum ? 
Quidnam inter sese permutalo ordine possent, 

Si non ipsa dedii specimen natura creandi? 

Namque ita multa modis multi» primordia rcrum 
Ex infinito iam tempore percila plagis, 
Pondcribusque suis coosuerunl concila ferri, 
Omnimodisquc coire, alque omnia pericolare, 
Quaecunque in ter se possili t coogressa creare. 

Ut non sii mirum, ai in laieis disposiluras 
Dcciderunt quoque, et in talcis venere meatus, 
Qualibus hacc rerum genilur nunc summa nomando. 



Quod si iam rcrum ignorem primordia quae sint, 
Hoc lamcn ex ipsis coeli rationibus ausim 
Confirmare, aliisque ex rebus rcdderc mullis, 
Ncquaquam nobis divinilus esse paratam 
Naluram rcrum ; (anta stai praedila culpa. 



Il fìnger, dico, queste cose ed altre 
Motto a lor simigliami è, s’io non erro, 
Un’espressa pazzia; poi che qual utile 
l'uò mai la nostra grazi» agl'immortali 
E beati apportar, ch’a muover gli abbia 
Ad oprar cosa alcuna a prò degli uomini ? 

E qual mai novità tanto allcttarli 
Poteo, che dopo una si lunga quieto 
Da lor goduta per l'iuuanzi, il primo 
Stato bramasscr di cangiare in meglio ? 
Conciossiacbè piacer le cose nuove 
Dcbban solo a color, che dali'anliclic 
Ilari qualche danno. Ma chi visse innanzi 
Sempre lieto e contento, c mai soggetto 
A travagli non Tu, come ? e da cui ? 

Quando ? o perchè d’una tal brama acceso 
Esser poteo ? Forse, mi credo, allora 
In tenebre la vita cd in tristezza 
Si giacque, infili che delle cose il primo 
Origine rifulse. K qual avrebbe 
Dato all’uom nocumento il mai non essere 
Uscito a respirar Paure vitali ? 

Posciachè ben conviensi a ognun che nasce 
Il procurar di conservarsi in vita. 

Fin che gioie c diletti inobrian Palma: 

Ma chi mai non gustò del viver nostro 
l.'amor, nè fu del numero, qual danno 
Dal non esser creato unqua aver puolc ? 

Inoltre onde impiantate ai Numi eterni 
Fur le idee, fur gli esempli, ond'essi in prima 
Tolscr ciò che d'oprare ebber talento ? 

E come unqua saper de 1 primi corpi 
Poteron l'energia ? Como vedere 
Quanl’cssi in variando ordine e sito 
Fosser alti a produr, se dalla stessa 
Natura col crear non li fu dato 
Vero indizio di ciò ì poi che in tal guisa 
Fur delle cose molti semi in molti • 

Modi percossi eternamente c spioti; 

E da’ propri lor pesi ebbero in sorte 
D'easer cacciali c trasportali in varie 
Parli delPuniverso, e d'accozzarsi 
Fra loro in varie guise, e di tentare 
Tutto ciò che crear polcano, in modo 
Che per cosa mirabile additarsi 
Non dee, s’in tai dispositure alfine 
Caddero, e In (ali vie, quali or bastanti 
Sono a produr rinnovellando il lutto. 

Che se pur ideile cose ignoti afTalto 
Mi fossero i principii, io non pertanto 
Ardirei d’aflermar sicuramente 
Per molte e molte cause, e per le stesse 
Proporzton del ciel, che l’universo, 

Clie tanto è difettoso, esser uon puote 
Per opra degli Dei fallo dal nulla. 
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Principio, quanlurn codi icgil impcltis ingens, 
Inde aviilam parlcni monleis, silvarquc fcraruin 
Possedere, lenoni rupcs, vastacquc paludes, 

Kl mare, quod late terrarum dislinet oras. 

Inde duas porro prope parteis fervi dus ardor, 
Assiduusque geli casus mortalibus auferl. 



Quod superesl aevi, tamen id natura sua vi 
Senlibus obducal, ni vis liumana resista l, 

Vjtai causa valido consueta bidenti 
Ingcmere, cl terra m prcssis prescindere aratri*. 
Si non foccundas vertentes vomere glebas, 
Terraique solum subigenles cimus ad ortus ; 
Spente sua nequeant liquidas esistere in uuras. 



Et tamen inlerduin maglio quncsita labore. 

Cura iarn per tcrras Rondoni, atquc omnia florenl ; 
Aul nimiis terrei fervoribus aetlierius sol, 

Aul subili perimiml imbres, gclidoeqnc pruinae, 
Flabraque venlorum violento turbine vexanl. 



Praclcrea gena* horrlferum natura fera rum, 
lluinanae genti infestum, tcrraque marique, 

Cur alit, atquc ougcl ? cur anni tempora morbos 
Apportimi ? quare mors immatura vngnlur ? 



Tum porro puer, ut saevis proleclus ab undis 
Ntovila, nudus humi iacct, infoi», indigus ornili 
Vitali ausilio, cum primum in luminis oras 
Nisibus ex alvo malris natura profudit ; 

Vagituquo locom lugubri compiei, ut aequura est, 
Cui tantum in vita resici Iransirc malorum. 

Al variae crescimi pecudcs, armonia, feracqoe : 
Ncc crepilacula eis opu’ sunl, nec cniquom adi- 
bendo est 

A tinte nulricis blanda alque infroda loquela : 

Nec varias quacrunl vcslcis prò tempore coeli. 
Dcniquc non ormis opus est, non moenibus allis, 
Uueis sua tuteutur, quando omnibus omnia large 
Tellus ipsa paril, naturaque daedula rerum. 






E pria, quanto dd cicl cuoprc e circonda 
La volubile fona, Indi in gran parte 
È da monti occupalo c da boscaglie, 

Nidi di fcrc e d'animai selvaggi, 

E do rupi scoscese, c da paludi 
Vaste ingombrato, e da profondi abissi 
Di mar, che largamente apre e disgiunge 

I confìn della terra: indi l'ardente 
Zona c te fredde, a* miseri mortali 
Tolte lian quasi due parli. 

Or quel che resta 

Di spine e bronchi c triboli coperto 
Già fora, se dell’uom non l'impedisce 
L'industria a gemer per la vita avvezza 
Con gagliardo bidente, c con adunco 
Aratro a fender della terra il dorso. 

Clic se volgendo le feconde zolle 
Col vomere sossopra, c ’l suolo arando, 
Fcrlil non si rendesse, il gran, le biade 
Mai per sè non polriau nell'auro molli 
Sorgere: 

E nondiincn cerche sovente 
Con travaglio c fatica, ailor clic tulle 
Già di frondi c di Fiori ornano i campi; 

0 da' rai troppo caldi arse del sole 
Sono, o da pioggia repentina oppresse, 

0 da gelida brina intempestiva 
Ancisc, o dal soffiar d’Àuslro c di Core 
Con urlo impetuoso a terra sparse. 

Inoltro, ed a qual On nutre c feconda 
Natura delie belve in mare c in (erra 

II germe orrendo all'uman germe infesto; 

E perchè le slagion varie dell’anno 
N'adducon tanti morbi ? o perchè vaga 
Immatura la morte ? 

Arrogi a questo. 

Che ’I misero fonai ul, quasi dalFondc 
Vomitalo nocchier, nudo ed infante 
Giace sul lerren duro, o d’ogni aiuto 
Vitate ha d’uopo, allor eh a’ rai del giorno 
Fuor dell'alvo materno esponlo in prima 
Con acerbo dolor Natura, c ‘I tutto 
Di lugubri vagiti empie c di piantò: 

Qual appunto convieusi a chi nel breve 
Corso di nostra vita esser dee segno 
Ad ogni strai delle sventure umane. 

Ma crescono all'Incontro armenti c greggi 
E Ocre «Fogni sorta, e non han d'uopo 
Di cembali, di tresche o di nutrice, 

Clic con dolce c piacevole loquela 
Senza punto stancarsi in vari modi 
Gli vezzeggi, gli allctti e gli lusinghi; 

Nè secondo che vario è 'I tempo e il ciclo, 
Ccrcan vesti diverse, c finalmente 
Non lian d armi mesticr, non d'alte mura 
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Principio, quoniam terrai corpus, cl humor, 
Aurarumque leves aniraac, calidique vapores, . 
E quibus liacc rerum consislcre summa videlur, 
Omnia nativo ac modali corporc Constant, 

Dcbcl loia eadem mun ii natura pulari. 

Quippc clcnim quorum parleis cl membra videmus 
Corporc nativo cl morlolibus esso flguris ; 

Ilacc cadcm forme morlaiia ccrnimus esse, 

Et nativa simul. Quaproplcr maxima mundi 
Cum vidcam membra ac parleis consonila regigni ; 
Sciro licci, coeli quoque idem Icrraquc fuissc 
Principiale aliquod lempus, clademque fnluram. 



Illud in his rebus ne me arripulssc rearis, 
Mommi, quod lerram alque ignem morlaiia sumsi 
Esse ; ncque humorem dubitavi aurasque perire ; 
Alque cadem gigni, rursusque augcsccre diai. 

Principio, pars lerrai nonnulla perusla 
Solibus assiduis, mulla pulsala pedoni vi, 

Pulvcris exhalal nebnlam, nubeisque volantcis, 
Quas validi loto dispergimi aere venti : 

Pars eliam glebarum ad diluvierò, rcvocalur 
Imbribus, cl ripas radenlia flumina rodimi. 
Praelcrca, prò parie sua quodeunque alid augcl, 
Itodilur : el quoniam dubio procul esse videtur 
Omniparcns, cadem rerum communc sepulcbrum ; 
Ergo terra libi limalur, cl aucta rccrcscit. 



Quod superasi, liumorc novo mare, flumina, fonlcis 
Scmper abundarc, el latices manarc perenneis, 

Jiil opus est verbis : magnus decursus aquarum 
Undique declorai : sed primum quidquid aquai 
Tollilur, in summaque III, ut niliil humor abundel ; 
Parlim quod validi verrcnles aequora velili 
l'eminuunt, radiisque rcteiens aelbcrius sol : 

Parlim quod subler per lerras didilur omneis. 
Pcrcolalur cnim virus, relruque romana! 

Malcrics liumoris, cl ad caput ammbus omnis 
Convcnil ; inde super lerras fluii agmine dulci, 

Qua via seda semel liquido pede delulil undas. 



Con le quai se medesiui e le lor cose 
Cuardin; mentre per sè porge feconda 
Largamente la (erra, e delle cose 
La Dedalea natura il tulio a tulli. 

Pria, perchè il lerrcn duro c Tacque molli, 
DelTaure il lieve spirto e 'I vapor caldo, 

Dalla cui mislfon sembra clic 'I ludo 
Si formi, ad un ad un nativo il corpo 
Hanno e mortai, creder si dee, che T mondo 
Sia tulio anch'ci della natura slessa: 

Poiché qualunque cosa ad una ad una 
Le sue parli ha native ed è di forme 
Caduche, esser da noi sempre si vede 
Aalia non pur, ma sottoposta a morie; 

Onde leggendo noi le principali 
Membra del mondo riprodursi estinte. 

Quindi lice imparar clic in somigliante 
Guisa il ciclo e la terra ebbero il primo 
Giorno, e ch'a tempo suo l'estremo avranno. 

Nè qui vorrei che lu credessi, o Mommo, 
Ch'io flnor corruttibile supposta 
Abbia fuor di ragion la terra c 'I foco, 

E Laure aeree c il mar profondo, e dello 
Clic questi slessi corpi anco dì nuovo 
Si rigenerali tulli c si fan grandi. 

pria, perchè parie della terra adusta 
Dal sol continuo, c stritolala c infranta 
Dalla forra de’ piè, sfuma di polve, 

Nebbie c nubi volanti, che per tulio 
L’aere da' venti son disperse c sparse, 

Parie ancor delle glebe a forza è data 
Dalle piogge alla piena, e rase c ròse 
Son da' Rumi le rive anch’esse in parte. 
Inoltre, sminuito è dal suo canto 
Ciò ch'altri nutre : e perchè dubbio alcuno 
Non v'ha che sia madre del lutto, ed urna 
Anco e sepolcro universal del tutto, 
llasa è dunque la terra, c si rintegra. 

Nel resto, cli’i torrenti, i Alimi, il maro 
Abbondin sempro d'umor nuovo, e sempre 
Stillin chiaro liquor le vive fonti, 

Meslier non ha d'aleuna prova : a pieno 
Certamente il dimostra il lungo corso 
Dcll'acquc ; c pria ciò che dall’acque in aito 
Ergesi, e brevemente opra che'nuila 
Cresca il liquido umor piò clic non deve : 
Parte, perchè da’ venti, allor eli' irati 
Volgon sossopra il mar, per Laure è sparso 
E dal sol dissipato : e | arie ancora 
Perch'egli a lutti i sotterranei chiostri 
Vien largamente compartito, c quivi 
Lascia il salso veleno, c di nnov'anco 
Sorge in più luoghi, e lutto alibi s'aduna 
De' fiumi al capo, c in bella schiera e dolce 
Scorre sopra 'I lerrcn per quella stessa 
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Aera mine j|;ltur dicam, qui corpore loia 
Innumcrabiliter privas mulalur in iioras. 

Semper cnim quodeunque Quii de rebus, ìd ninne 
Acris in niagnuiu (erlur mare : qui nisi conira 
Corpore rclriboal rebus, rccrcetque Quenlcis, 
Omnia iam rcsoluta fornii, et iu aera tersa. 

Ilaud igilur cessai gigni de rebus, et in rcs 
Recidere assidue, quoniam fluoro omnia constai. 



Largus itera liquidi fona lumini», aelberius sol, 
Inrigal assidue coelum candore recenti, 
Snppeditalquc novo confeslim luroine lumen. 

Nani priraura quidquid fulgori» dispeiil eii, 
Quocunque accidil : id licci bine cognosccrc possi», 
Quod simul ac priraura nube» succedere soli 
Coopero, et radica inter quasi ramperò luci», 
Estenuilo inferrar pars borum dispcril omnis ; 
Tcrraquc inurabralur, qua nimbi cunquc fcrunlur ; 
Ul noscas, splendore uova rcs semper egero, 

LI priraura iactum fulgori: quemque perire, 

JV'cc ralionc alia rcs posse in sole vidcri, * 

Perpetuo ni suppedite! lucis caput ipsum. 



Quin dindi nocturna libi, lerrcslria quae sunt, 
Lumina, pendente» Ijclmi, claraoquc coruscis 
Fulguribus, pingucs raulla caligine laedae 
Consimili propoianl ralione, ardore ministro, 
Suppcdilare novum lumen, tremore ignibus instant; 
Installi, noe loca lui iuler quasi rupia relinqoit : 
Usquc adco properanter ab omnibus ignibus cius 
Eiiliiim celeri loleralus origine flammeo. 

Sic igilur, solcm, lunam, slcllasque pulandura 
Ex alio alque alio lucom iaclare suborni, 

El primura quidquid (laminai perdere semper ; 
Inviolahilia hacc ne crcdas forte vigere. 



Dcniquc non lapidea quoque vinci ccmis ab aevo? 
Non alias lurreis ruero, et pulrcsccre saia ? 

Non delubra deùni simulacraque fessa fatisci ? 

Noe saticluni nunieti fati protollcrc lincia 



Via, che per se medesma aprirsi in prima 
Polco col molle piè l'onda stillante. 

Or dell’aria dich'io, ette ’n lutto il corpo 
Innumcrabibnente ognor si muta, 

Poiché ciò clic dal mare e dalle cose 
Terrestri esala, entro il profondo e vaslu 
Pelago aereo se ne vola, e tutto 
Si cangia in aria. Or se da questa i corpi 
Non fossero all'incontro alle spiranti 
Cose restituiti, il lutto ornai 
Saria disfallo, e trasmutato in aria. 

Dunque l'acre giammai di generarsi 
Non cessa d'altre cose, e in altre cose 
Giornalmente corrompersi ; clic tutte 
Mancar, già nolo e manifesto è a tutti. 

Ma de' liquidi raggi il largo fonte 
Di recente condor mai sempre irriga 
Le stelle e l'etra e gli elementi, c ratio 
Ministra al elei con nuovo lume il lume: 
Poiché ciò che di lume, ovunque il vibri, 

Eì perdo, indi imparar perfellamenle 
Si può da noi, clic non si tosto al sole 
Vcggiam le nubi sotlentrarc, e lutti 
Quasi interromper di sua luce i rai. 

Che repente di lor svanisce affatto 
L'inlìroa parte, e '1 lerren globo adombrasi. 
Ovunque i foschi nembi il volo indriitino. 
Onde conoscer puoi che sempre il tutto 
D’uopo ha di splendor nuovo, e che perisce 
Ciò che pria di fulgor si sparse intorno, 

E che per altra via vedersi i corpi 
Non potrebbero al sol, s'egli il principio 
D'un perpetuo fulgor non ministrasse. 

Atui i lumi lerreslri al buio accesi, 

Le pendenti lucerne e le corusclie 
Di fumante splendor pingui facellc, 

Auch'cssc ardendo in colai guisa avacciansi 
Di sparger nuova luce, ed inslan sempre 
Di scintillar con Ircmole flammclle, 

Instano, e luogo alcun quasi interrotto 
Non lascia il lume lor : con si gran fretta 
De’ suoi lucidi rai l’alta ritma 
Col veloce nalal sostiene il foco. 

Il sol dunque cosi, la luna e (ulte 
L'aurce immobili stelle c le vaganti, 

Creder dèi, che por ailro ognora cd altro 
Successivo natol vibrino intorno 
Il lume, e perdan la primiera forma. 

D'uopo è pur dunque il confessar, che queste 
Cose, com'altri pensa, esser non ponno 
Di corpo irresolubile cd eterno. 

Insomma dall’etade il bromo, il marmo 
Vinto alfln non si mira? e Calte rocche 
Non rovinano a terra? e il duro sasso 
Non è roso e marcisce ? e l'aro e i templi 
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Tosse ? ncque adversus naturar foedera nili ? 
Denique non monumcnla virum dilapsa videmu? 
Cedere proporro, suhiloque sencscere casu T 
Non ruere avolsos silicea a moniibua allis, 

Ncc vnlidas aevi virei* perferre, patiqnc 
Finiti ? ncque cairn cadcrenl avoUa repente, 

Ex inlinito quac tempore perlolcrassint 
Omnia tormenta aetatis privala fragore. 



Dcniquc iam lucro hoc circum supraque, quod 

omnem 

Continui nmpleui terram ; quod procreai ex se 
Omnia ( quod quidam memorant ) rccipilquc percmla: 
Totum nativum mortali corpore conslat. 

Nam quodeunque alias ex se res suge! alitque, 
Deminui debet, recreari cum recipit res. 

Practerea, si nulla fuit genilolis erigo 
Terrai et coeli, semperque aeterno fuere : 

Cur supera bellum Thcbanum et funera Troiae 
Non alias olii quoque res cecincrc poelae ? 

Quo tot facta virum toties cccidere ? nec usquani 
Actemis famae monumenti* insita florent ? 



Veruni ( ut opinor ) habet novitalcm summit, 
rceensque 

Natura est mundi, neque pridem exordia cepit. 
Quare etiam quaedam nunc arles expoliuntur, 

Nunc etiam augescunt : nunc addita navigiis suoi 
Multa : modo organici melieos peperere souorcs. 
Ueniquc natura buec rerum ralinque reperto est 
Nuper, et hanc primus cum primis ipsc reperti» 
Nunc ego sum, in patrias qui possim vertere voccs. 



(1) I verni virgolati Don app;.rlnujor.o al poema, so non 
in quanto sono ramplitlcazìonc di due di Lucrezio, dai 
quali il Traduttore prende occasione di far onorala me- 



De' Numi eterni, e’ siinolacri, e gl’idoli 
Non vacillan già lassi, e d’ogn’intorno 
Mostrano aperto il travagliato fianco ? 

Nè può la santa maestà del Fato 
Debellare i confiti, nè farsi incontra 
Di Natura alle leggi, e violarle ? 

Alfln non veggiam noi d’ogni uomo illustre 
Ceder Patte memorie, ed invecchiarsi 
Per subito occidente ? e le robuste 
Selci da’ monti alpestri anco alle volle 
Staccarsi e rovinar, nè d’un finito 
Tempo soffrir le smisurate forze ? 
Conciossiachè staccarsi e ’n giù repente 
Non potrebber cader, se dcll’ctadc 
Fin da tempo infinito ogni urto, ogn'impclo 
Prive d'ogni fragor sofferto avessero. 

Al fin mira oggimài ciò clic d’intorno 
N’è sopra, e ’l tcrren globo abbraccia e stringe, 
E com’altrì lion credulo, eternamente 
Sol di sè pasce, e ’n sè riceve il tulio. 

Tulio è nativo c di mortai sostanza 
Formalo : concios>ia che ciò che nulre 
Di sè le cose e l’augumnula, è d'uopo 
Che scemi, c quando poscia in sè ricevete, 

È mestier che s'accrcsca e si restauri. 

Inoltre, se la terra e ’l ciel non ebbero 
Alcun principio gcnitolc e sempre 
Perpetui furo, e per qual causa innonzi 
Alla guerra lehana e d'ilio abrogo, 

Non cantaro altre cose altri poeti ? 

Ove di tanti uomini illustri c tanti 
Cadder le geste gloriose ? c come 
Non fioriscon anc’oggi in luogo alcuno 
Di faina eterna alle memorie inserte? 

Ma, siccome stim' io, nuova è la somma 
Del tulio, e nuovo è ’l mondo, e mollo innanzi 
Non ebbe il nascimento ; ond’alcune arti 
Inventarisi anche adesso, ed anco adesso 
Pulisconsi alcune altre. Or molti arnesi 
Furo aggiunti alle navi ; or messi in uso 
I sonori concerti ; c finalmente 
Questa stessa cagione d questa stessa 
Natura delle cose, ancor che mollo 
Sia clic già fu trovala, ornai del lutto 
Quasi sepolta in sempiterno oblio, 

Pur di fresco è risorta, c vieppiù vaga 
E più bella che mai, per le immortali 
« Opre del gran Gassendo, onore c lume (t) 

« Del bel paese, ove la Senna inonda, 
a Ed io pur or principalmente, io stesso 
a Fui trovato fra tanti, ed ebbi in sorte 



moria del celebre filosofo Pietro Gassendo, morto ncl- 
1’ anno 1633, nel qual tempo il Uarchelti era nell'età 
di 23 auni. 
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Quodsi fori r fuissc anlclmc eadcm omnia credi»; 
Srd perisse liominom torrenti Miccia vapore, 

Aut cccidissc tarlaci* magno vexamine mundi, 

Aut ci iovbribus assidui* olisse raparci* 

Per terras amneis, alque oppidn cooperuisse : 
Tanto cpiippc magi» victus falcare necesse est, 
Kiilium quoque terrai colique fulurum. 

Nani cum res tanti; morbi* lantisquc perieli» 
Tcnlarenlur, ibi si Irislior incubuissot 
Causa ; darcnl tale cladcm, magnasque ruinas : 

Noe ralione alia mortalcs esse vidomur 
Intcr nos, nisi quod morbis aegriscimus isdem, 
Alque illi, quos a vita natura reniovil. 



Praotorea, quaecunquc manent aclerna, necesse est, 
Aut quia soni solido cum corpore, respucrc ictus, 

Noe penetrare pali sibi quidquam, (pioit queat arclas 

Dissociare inlus parici», ut materiai 

Corpora sunl, quorum naluram oslendimus ante : 

Ani ideo durare actalem posse per omnem, 

Plagarnm quia sunt cipcrlio, sicut inane est, 

Quod mane! intarlimi, ncque ab iclu fungilur liilum : 
Aut cliam, quia nulla loci sii copia circum, , 

Quo quasi res possiti! discedere, dissoluique : 

Sicut summarum summa est aeterna, ncque extra 
Qqjs locus est, quo dissiliant: ncque corpora sunl, 

quac 

Possint incidere, et valida dissolvere plaga. 

Al ncque (uli docui) solido cum corpore mundi 
Natura est, quoniam admistum est in rebus inane ; 
Ncc tamen est ul inane: ncque autem corpora destini, 
Et infinito quac possint forte coorta 
Prorurrc liane remili liolento turbine summam, 

Ani aliam quamvis cladcm importare perieli. 

Ncc porro naturo loci spatiumque profondi 
Deficii, «sporgi quo possint mucida mondi, 

Aut alia quavis possint vi pulsa perire. 

Hauti igilur Irli pracclusa est iauua coelo, 

Ncc soli, terraeque, nec alti* acquoris undis : 

Scd palei immani, et vasto rcspcrtal liialu. 



a D'esporla altrui nella paterna lingua 
a Pria d'ogni altro Toscan, come dcllolla 
a Per entro ai dotti suoi carmi robusti 
R Pria d'ogni altro (tornano il gran Lucrezio. 

Clic se forse tu credi csserc'innanzi 
Stale piò volte le medesme cose 
Ch’ai presente ci son: ma clic l'umana 
Specie da grave incendio arsa perisse, 

E ruiriassc ogni città squassala 
Da crudel terremoto, o troppo gonfl 
Per pioggia assidua dal natio lor letto 
Uscissero i torrenti, c d‘ ogni 'nlorno 
Sommergcsser la terra, ed affogassero 
Ogni uomo, ogni animai; tanto più vinto 
] Vi d'uopo il confessar, clic debbe alfine 
| l a terra c 'I cicl pur dissiparsi in lutto: 
Ch'ovc da tali c tanti morbi, c tanti 
! E si fatti perigli il mondo fosso 
Tentato, ivi eziandio, se causa alcuna 
Più robusta l'urlasse, alte ruinc 
Moslreria di se stesso, c strage orrenda. 

Nè per altra ragion d'esser mortali 
! Pur nc sovvien, se non perebè soggetli 
| Siam tulli a' mali stessi, onde Natura 
I Già tolse ad un ad un gli altri di vita. 

Inoltre lutto quel che dura eterno, 
Conviene, o clic respinga ogni percossa 
Per esser d'infrangibile sostanza. 

Ni soffra mai clic lo penetri niellila 
Cosa clic disunir possa l'inlernc 
Sue parli, qual della materia appunto 
Gli atomi son la cui natura innanzi 
Già per noi s'è dimostra, o cb'immorlale 
Viva, perché dagli urli affatto esente 
Sia, come il vàio, il qual durando intatto 
Mai non soggiace alle percosse un pelo; 

0 perch’iniortfb a lui nessuno spazio 
Non sia, dove partirsi e dissiparsi 
Possa, come la somma delle somme 
Fuor di si non ha luogo ove rifugga, 

Ni corpo che l’intoppi c con profonda 
Piaga rancida, e però vivo eterna. 

Ma nè, come insegnammo, esser contesto 
Il mondo può d'impcnetrabil corpo; 

Citi misto i sempre infra le cose il vóto, 

Ni però coni' il vóto intatto vive: 

Poiché corpi non mancano, che sorti 
Dall'in finito ed agitati a caso, 

Possan cozzar con violento turbine 
Questa somma di cose, ed atterrarla, 

0 farne in altri modi orrido scempio: 

Nè del luogo I" essenza e dello spazio 
Profondo manca, ove distrarsi c spargersi 
Il mondo possa, c per lo vano immenso 
Spinto da qualmiqii'allra esterna forza 
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Quare cliam naliva neccssum esl confiloare 
liner, cailem : neque-enim, mortali corporc quac suiti, j 
Ut infinito iam tempore adirne poluissent 
Immensi talidas aeii contcmnerc vireis. 

Deuique lantoperc inter se rum inanima mundi 
Pugncnt membra, pio ncquaquam concila bello; 

Nonne vides, aliquam longi cerlaminis ollis 
Posse dari firiem ? tei cum sol, et vapor omnis 
Omnibus epolis bumorilms cxsupcrarinl, 

Quod lacere inlcndunl, ncque adirne conata palranlur: 
Tantum siippcdiUuit amnet, ullroque minantur 
Omnia diluviare ei allo gurgiie ponti : 

Nequidqiiam; quoniam verrcnles acquora venti 
lieminuunt, radiisque rclcicns aelbcrius sol ; 

Et siccare prius conDdunl omnia posse, 

Quam liquor incocpli possil contingere lìnem. 

Tantum spirantcs acquo ecrtaminc bellum 
Magnis de rebus inler se cernere ccrlant : 

Cum semcl[in lerra fueril superantior ignis, 

Et semel (ut fama est) Rumor regnarli in arvis. 

Ignis enim superavi!, et ambens multa pcrussil, 

Avia cum Pharthonla rapu vis Solis equorum 
Acthere raplaril loto, Icrrasqiie per omneis. 

Al pater omnipolens ira kitn percilus acri 
Magnanimum Fliaelbonta repenti lulminis iclu 
Delurbavil cqnis in tcrram ; Solque cadenti 
Obvius aclcrnam susccpit lampada mundi ; 
riisicctnsquc redegit equos, iuniilquc tremendi : 

Inde suum per iter recrcavit cuncla gubernaus : 
Scilicet, ut vetercs Graium cccinere poetae ; 

Quod procul a vera est animi ralione repulsum 
Ignis enim superare poiesl, ubi matcriai 
Ex Influito sunl corpora plura coorla ; 

Inde cadunt viro* aliqua ralione reviclae, 

Aul perenni ree eiuslac torrcntibus aurls. 

Rumor ilcm quondam cepit superare coorlus, 

Ut lama est bomiuum, mullas quando obruit urbe's 
Inde ubi vis aliqua ralione aversa recessi!. 

Et infinito luerat quaecunquc coorla, 

Constilcrunt imbres, et flumiua vim minuerunl. 



t, i remilo riso 



MS 

Finalmente perir. Dunque alla lerra. 

Al mare, al cielo, al sol mai del feretro 
Non è chiusa la porla: ansi all'incontro 
Sta sempre aperta, c con profonda c vasta 
Gola minacce d'inghiottirsi il tutto. 

Sì che d'uopo ila pur clic tu confessi, 

Ch'egli ancora è natio; poiché mortale 
Essendo, pon avrebbe ornai potuto 
Schermir d'immensa età gli urli c la possa. 

Alfìn, poiché fra lor vedi le membra 
Principali del mondo in cosi falla 
Guisa pugnar con empia orribit guerra. 

E’orz’è pur che tu dica, una battaglia 
SI lunga aver dee qualche line. Or quando 
Del sole il foco, o qttalunqu'ailro ardente 
Vapor, succhiando e dissipando affatto 
I! nutritivo umor, vittoria avranno: 

Il che far tuttavia lenta, ma pure 
.Non lian per anco i suoi gran sforzi effetto: 
Tanto i fiumi dumor vanno all'incontro 
! Compartendo alle cose, c dal più cupo 
I Gorgo rainaccian d'annegare il tutto; 

Invan, poscia clic i venti, allor die irati 
Spazzali soffiando il mar, scemano in parte 
L'arquc, e l'etereo sol co' raggi anch'egli 
I Le scema in parie e le disperge inaura, 

; E pria tulle le cose atder conlida, 

Clic possa unqua rumor giungere al fine 
Bramalo dell'impresa. In cosi falla 
Guisa fan tuttavia con posse eguali 
Era lor cruda battaglia, c di gran cose 
Muovo» gran Mie; e per finirla, a gara 
Uprau ogni lor forra, avendo il foco 
Vinto mia volta e dominalo il inondo. 

Come faina ragiona, 'I liquor molle 
Degnalo un 'altra pel contrario, c lutto 
Sommerso il grembo dell’antica madre: 

Clio vinse il foco, e molle cose allora 
Ardendo inceneri; cli’Elo c Piroo 
Di slrada usciti, il temerario Auriga 
Mal frenali da lui por ogni clima 
Della terra c del ciei trassero a forza; 

.Ma quel clic tutto può, padre c signore, 

(Vira infiammato allor, con violento 
E repentino fulmine gctlollo 
Dal cocchio in terra, c V sol fattosi inconlio 
Al cadente garzon, tosto riprese 
; l.a gran lampa del mondo, c ricongiunse 
i 1 dispersi cavalli, e per l'osalo 

Galle gli spinse ancor lassi e tremanti. 

Quindi reggendo in suo viaggio il tutto 
Porse alle cose il debito ristoro; 

Qual de' greci poeti anticamente 
Cantar l’inclitc trombe in ciò bugiarde. 

Poiché vincer può il foco, ove più corpi 
103 
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Sed quibus ilio modis conieclus materici 
Fundaril coelum ac lerrom, ponlique profunda, 
Soliaque ri lunar cursus, es ordine ponom, 

Nani cerle ncque constilo primordia rerum 
Ordine se quaeque, alque sagaci mente locarunl; 
Nce quos quaeque darenl metus pepigere profeclo : 
Sed quia multa modis mullis primordia rerum, 

Ez inllnito lam tempore perclta plagis, 
Ponderìbusquc auts eonsuerunt conrila ferri, 
Omnimodisque coire, alque omnia pcrlentaro, 
Quaecunquc inler se possenl congressa creare ; 
Proplerea ili. uli magnimi tolgala per aevum 
Omnigenos coelus et molus esperinndo. 

Tandem ea coni dilani, quae ut contenere, repente 
Magnarmi! rerum Oant czordia saepe, 

Terrai, mari», et coeli, generisque animanlnm. 



Hit neque lum solia rota cerni lumino largo 
Altivolans poterai, neque magni sìdera mundi, 

Ncc mare, nec eoeluro, nee denique terra, ncque aer, 
Ncc similis noslris rebus res olla tideri : 

Sed nota tempesta! quaedam, molesque coorla, 
nilfugerc inde loci partes eoepere, paresque 
Cum paribus lungi ros, el diseludere mundum, 
Membraque dividere, et magnai disponere porleis 
Omnigcnis e principiis, discordia quorum 
Intervalla, vias, connesus, pondera, plagas, 
Concursus, molus turbabai, proelia roiscens, 

Propler dissimilcis formas variasque flguras; 

Qund non omnia sic polcrant coniuncla mancre, 

Nec molus inler sese dare conrenicnleis : 

Hoc est a lerris alluni secernere coelum, 

Et scorsum mare uti secreto linmorc palerei, 

Seorsus ilem puri seerelique aelheris ignea. 



Hclla materia sua dall'Infinito 
Sorti assalgon Rumor: quindi o le torte 
Dal lor contrario rintuzzate e dome 
Caggiono, o dall'ardcnli aure abbruciale 
Muoion le cose. E similmente è fama 
Ch’un tempo tindlor fosse a vicenda 
L'umor del foco, allor che i Rumi uscendo 
Fuor dell'alvo natio molle sommersero 
Ampie terre e città; ma poi eh'indiclro 
Il nemico vigor dalt'inflnllo 
Sorlo per qualche causa il piè ritrasse, 

Fur le piogge a (frenale, e in un represso 
L’orgoglio, e ’l corso impetuoso a' Rumi. 

Ma io, come degli atomi il concorso 
Fondasse il cielo, il terreo globo, Il mare. 
La luna e T sol, raeconlerolli, o Semmo; 
Che cerio è ben ch'i genitali corpi. 

Con sagace consiglio e scaltramente 
Non s'allogàr per ordine, nè certo 
Seppe nessun di lor che moli ei desse. 

Ma perchè molli primi semi In molli 
Modi fur già per inflnito tempo 
Da colpi innumerabill percossi, 

E da' propri lor pesi ebbero in sorte 
D'esser commossi e lr8sporlati in varie 
Parli dell'universo, e d'accozzarsi 
Fra loro in ogni guisa, c di tentare 
Tulio ciò che produr potean congiunti, 
Quindi avvlcn poi che dissipali e sparsi 
Per lo vano ingoilo, ed ogni sorte 
Di molo e d'oiiion provando, alfine 
Pur s'adallano insieme, e non si losln 
Adattali si son, che di gran cose 
Divengon semi, ed a produr son alti 
La terra, Il mare e gli animali e 'I cielo. 

Qui nè dell'aureo sol polca mirarsi 
Il cocchio luminoso errar per Fallo, 

Nè stelle o mare o ciel; nè finalmenle 
Vedersi aria, nè terra, o cosa alcuna 
Simigliante alle nostre: indi nna certa 
Nuova tempesta Insovse, ed nna massa 
D'nlomi, che svanir fc’ dello spazio 
Le parli, ed a congiungersi i principi! 
Simili ineominciaro, e ad aprirne 
Il mondo e le sue membra e le sue parli* 
Disgiungerle, ordinarle, e d’ogni sorte 
DI prinripii arricchirle, i cui concorsi, 

Gli spazi, i pesi, le percosse, i moli. 

Lo vie, gli accozzamenti, alta discordia 
Turbava, e vi mescca risse e battaglie, 
Per le varie figure e per le forme 
Difformi; onde restar lolle in lai guisa 
Congiunte non potean, nè compartirsi 
Convenevoli moli. Or questo, o Mommo, 
È separar dal lerrcn globo il cielo, 
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Quippc elenim primula terrai corpora quaeque, 
Proplcrca quoti crani travia ci pcrpicia, coibant, 

In mcdioque ima» capiebaul omnia sedes : 
od oc quanto mogia inler le pcrpleu coibant, 

Tarn magia «presserò ca, quac mare, sidcra, solem, 
Lunamquo dlicerenl, et magni mocnia mundi. 

Omnia enim magia bacc e laevibus alque rolundis 
Seminibua, mulloque minoribu' sunl elemculis, 

Quam tcllus : ideo per rara forammo lerrae 
l’artibus erumpeus primus se austulit aellicr 
Signifer, et multos seeum levis abalulil igneis[: 

Non alia longe laliooe, ac aaepe videnius, 

Aurea cum primula gemmanteis rare perberbaa 
Matulina rubenl radiali lumina solis, 

Exlialanlquc lacua nebulam, fluviique perenni» : 

Ipsa quoque interdirai tcllus fumare videlur : 

Omnia quae sursum cum concilianiur in alto, 

Corporo concreto aubterunl nubita coclum. 

Sic igitur tum se levi» ac diffusili: aelber 
Corporc concreto circumilatus undique sepsil, 

Et late dilfusus iu omncis undique parte», 

Omnia aie avido compleiu celerà aepait. 

Uunc cxordia sunl solis lunaeque secula ; 

Inler ulrosque globi quorum vertuutur In auris : 

Quae iieque terra sibi adscivit, neque maiimus aelber; 
Quod nec lam fueriul gravia, ul depressa scdercril ; 
Nec levia, ul possenl per summas labier oras ; 

Et lamen inter utrosque ila sunt, ut corpora viva 
Versenl, et partes ul mundi totius exslcnl. 

Quod genus in nobis quaedam licct in stationc 
Membra manere, lamen cum sinl ca, quae'movcanlur. 



His igitur rebus retraclis, terra repente. 
Maiima qua nuuc se ponti plaga caerula tendi!. 
Succidi!, et salso sulfudil porgile fossas : 

Inquc dies quanto circum magis aetheria aestua, 
Et radu solis cogebanl undique terram, 
Verberibus crebris «trema ad iimina eperlani, 

In medio ut propulsa suo condensa coirei : 

Tum magis ciprcssus salsus de corpore sudor 



E far che d'acque separale abbonili 
Disgiunto il mare; o similmente i puri 
Knclii dell’etra ardan divisi anelfessi. 

Posciacliè della terra i genitali 
Corpi, percircrau gravi e l'un con l'altro 
Tulli in più modi ovtiluppali univansi 
Primieramente, e nel più basso centro 
Prendean lor sedi, e quanto più connessi 
Insieme s'adunàr, tanto più lungi 
Spresser quei clic produrre il mar, le stelle 
Dovcano, e 'I sole, c della luna il eornu 
Lucido, e le muraglie alle del mondo. 
Conciossiachè lai cose, e di più lisci 
Corpi sou fatte, e di più tondi e piccoli 
Atomi, che la terra; e quindi accade 
Che l'etra in pria per lo suo raro uscendo 
Impetuosamente, e molle seco 
Eiammc traendo, sormonlù leggiero: 

Quale oppunlo reggiani quando per l'orbe 
Di rugiada ingemmate il mattutino 
Aureo lume del sol d'ostro si tinge, i 

(ili stagni e i laghi esalar nebbia, e' fiumi 
Perenni; e 'I terreo molle anco talvolta 
Fumar si mira. Or poi cli'in alto ascesi 
S'uniscon questi corpi, c in un sol gruppo 
Compressi intorno da rabbiosi venti 
Corrono ad accollarsi, il cicl sereno 
Cuopron di nubi, lo colai guisa adunque 
It lieve etere, allor clic per natura 
D'ogn’intorno si sparge, in una massa 
Sola ridono circondò se stesso 
Da tulli i lati, c largamente sparso 
Per lo vano infilalo, intorno chiuse 
Di folla siepe e d'ampie mura il resto. 

Della luna e del sol quiudi i principii 
Seguir, che né la terra attribuirsi 
Palco, né 'I vasto ciel; poiché né grati 
Eran si, rhe depressi c da' lor propri 
Pesi spinti all'mgiù, nel basso centro 
Eosser alti a seder; nè lieti in guisa, 

Clie scorrer per Esilissime campagne 
Potesscr; ma fra l'etra e 'I nostro globo 
Mail pur lai silo, che girar due corpi 
Podoo, e di tulio il mondo esser gran parie. 
Qual nrll’uomo eziandio lice ad alcune 
Membra ferme posar, bench'olire ed altro 
Sian inai sempre agitale. 

Or queste adunque 
Cose accolte in se stesse in un baleno 
La terra, ov'or dell'ocean profondo 
Vólto è i clima maggior, cadde depressa, 

F. formù del suo grembo ampia caverna 
Nel salso gorgo; c quanto più dall'etere 
E da' raggi del sol di gioroo iu giorno 
| Verso gii cslremi limitari aperta. 
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Augcbat mare manamlo, camposque natante» : 

LI tanto magia illa foras rlapsa tolabant 
Corporo molla vapori!, et acri!, allaqoe coeli 
Rensebanl procul a terris fulgenlia tempia : 
Sidebant campi, crcsccbanl monlibos allis 
Aseensus : ncque enim poterant subsidcrc fava, 
Kec pariter tantundem omnes suecumbcre parte!. 
Sic igilur lerrae concreto corpore pondus 
Conslilil, atque omnia mundi quasi limus in imum 
Confluii! graris, et subsedit runditua, ut faci. 



Inde mare, inde aer, inde aether ignifer ipsc 
r.nrporibu! liquidi! anni omnia pura relic’a ; 

Et leviora aliia alia : et liquidissimo! aether, 
Atque Icvissimus aeriaa super inltuil auras ; 

Ve liquiduni corpus turbantibns aeris auris 
Cnmmisccl : sinil liaer violenti! omnia serti 
Turbiniluis : sinit incerti! turbare proeellia : 

Ipse silos igneis certo feri impeto labens. 

Nnm modico fluere atque uno posse oethera nisu, 
Signillcat ponti mare, certo quod fluii oesln, 
Unum lobendi eonservans usqne tenorem. 



Slolibi» aslrorum mine quac sii causa, etmamus. 
l’rincipio, magni» codi si vcrlitur orbi», 

Ei ulraque polum porli premere aera nobis 
ilicendum est, exlraque tenere, et clauderc utrinqoc ; 
Inde alium supera fluere, atque intendere eodem, 

Olio voltcnda niirant aeterni sidera mundi : 

Ani alium sublcr, conira qui subvchat orbem : 

Ut fluvies versare rolas atque haustra videmus. 

Est olia m quoque, oli possit coelum ninne mancre i 
In slatione, (amen cum Incida signa fcrantur : 

Sire quod inclusi rapidi soni aelheris aeslus, 
Quaercnlesquc \iam circumversantur, et ignea 
Passim per codi volvuul se immania tempia : 

Sivc alìunde lluena alicundc eilrinsecus aer 
Versai agc na igneis : sive ipsi serpere possimi, 

Uno cuiusquc cibus vocal atque imitai conte», 
Flammea per coelum pascente» corpora passim. 

Anni quid in ime rnundo sii corum, poncrc cerlum 
Difficile est : sed quid possi!, flalque per onmc 



Soi ra e da tutti i lati era compressa, 

E con urli continui a condensarsi 
l'orzata, ed a restringersi cd unirsi 
Nel centro suo; tanto pii! spresso il salso 
Sudore lisciane, c dilatalo i molli 
Lampi intorno accrescca del mare ondoso, 

E dell'aria i principii, c del vapore 
Tanto più u'esalavcno, e volando 
Lungi da terra, i chiari eccelsi templi 
Condcnsavan del vici. Scendeano intanto 
I campi, e s’appianavano, c degli alti 
Monti l'erto salia, cli'i duri sassi 
Non poleauo abbassarsi, ed egualmente 
Ceder tulle le parli. In colai guisa 
Dunque formato dì concreto corpo 
Fu della terra il pondo, c quasi un fango 
Di tutto il reslo sdrucciolò nell'imo 
Centro, e qual feccia si fermò nel fondo. 

Quindi il mar, quindi l'aere e l’eira ignifero 
Reslàr liquidi e molli, c l'un dell'altro 
Più lieve e liquidissimo c purissimo 
L'etere, c leggerissimo all’aeree 
Aure sovrasta. E benché queste airctcrc 
Turbino il molle corpo, ei non pertanto 
Con lor non si rimescola, ma lascia 
Clic tulle queste cose ognor s'avvolgano 
Fra violenti turbini, e permette 
Ch’elle sian da procelle incerte c varie 
Sempre agitale. Egli però con certi 
Impeli ì fuochi suoi muove scorrendo: 

Che volgersi con ordine, cd avere 
L'etere una sol forza, aperta mostra 
Un si rasto ocean che, vada o torni, 

Certo è nel molo, e un sol lenor conserva. 

Or cantiamo onde i moti abbiati le stelle. 
Pria, se l'ampio del cielo orbe s'aggira, 
Creder si dee che quinci c quindi il polo 
Sia dall'aria compresso, e d'ambi i lati 
Di fuor chiuso e ristretto: indi ch’un altro 
Aer sopra ne scorra, e T corso indrizzi 
Là ’vc del mondo eterno a vnlger s'hanno 
Le stelle ardcnli, e che di sollo un altro 
Erga al contrario il dei; come talora 
Stiri intorno aggirar le ruote e i plaustri. 

Forse immobile i l'orbe, ancor che lutti 
Siao mossi i chiari segni, e perchè eterni 
Rapidi ondeggiamenti iri racchiusi 
Strada cercando, son portali in volta, 

E per gli ampi del ciel tempii sublimi 
Si rivolgon per tulio ignee procelle; 

0 pur scorre d’altronde, e per di fuori 
L’iier da qualche parte agita c mesce , 

C i eterei fuochi: o ch'essi stessi ponilo 
Serper là ’vo gli chiama, ove gl’invita 
D'ognuno il proprio cibo; e menile a volo 
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In varila mutui», varia ratinile creai», 

Id doceo : pluroisque sequor disponerc cousas 
Molibus astrorum, quae possint esse per orane. 

E quibus una tamen sii el haec quoque causa ne- 

cesse est, 

Quae vcgcal moluin signis : sed, quae sii earurn, 
l’raccipcrc, liaud quaquam esl pedelenthn progre- 

ciienlis. 



Terraquc ul in media mundi regione quiescal, 
Evancsccre paulalim, cl decrescere pondi» 
Convcnit ; olquc al inni naluram subter haberc, 

Ex ineunte aevo coniunctam, atquc uniler aplam 
Parlihus aeri» mundi, quibus insila sidil. 
Propterea non est oneri, ncque deprimi! auros : 

Et sua cuiquc homiui nullo sunt pondere membra : 
Nec caput est oneri collo, nec denique tolum 
Corporis in pedi bus pondus sentimus inesse. 

At quaecunque foris veniunt, imposi aque nobis 
pondera sunt, laedunt permulto soepe minora : 
Usque adeo magni rerert, cui quae adiaceat rcs. 

Sic igilur tellus non est aliena repente 
Adlata, alque auris aliunde obiecla alicnis; 

Sed pariler prima concepta ab origine mundi, 
Ccrtaquc pars cius, quasi nobis membra, videlur. 



Praclcrca grandi tonilru concussa repente 
Terra, supra se quae sunt, conculit omnia molu : 
Quod Tacere liaud ullo posset ralione, nisi esset 
Parlibus acriìs mundi coeloquc rcvincia : 

Nam communibus inter se radiribus ha creo t 
Ex ineunte aero cornimela, alque uniter apla. 

Nonne vides ctiam. quam magno pondere nobis 
Sustineal corpus tenuissima vis animai, 

Propterea quia tam cornimela, alque uniler apio est? 
Denique iam saltu pernici tollcre corpus 
Quis polis est, nisi vis anirnae. quae membra gubemal? 
Janmc vides, quantum lenuis natura valere 
Possil, ubi est contunda gravi cum cnrporc, ul acr 
Coniunctis tei ria, et nobis esl animi vis ? 
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So ne vari per lo cielo, esca c ristoro 
Porgono ai vasti lor corpi fiammanti: 

Posciachè l'asserir qual delle addotte 
Cause sia vera in questo nostro mondo, 

È difficile impresa. A me sol basta 
Il dir ciò ch’esscr puote, e che succede 
Per l'universo in vari mondi, iu varie 
Guise creati, e delle stelle ai moti 
Piacerai rassegnar varie cagioni, 

Clic possibili sian per ITmiverso, 

Delle quai non pertanto una esser debbe 
Quella, ctragli aurei segni j movimenti 
Porga. Ma raffermar qual sia di queste, 

Opra non è di chi cammina al buio. 

Acciò poi che la terra entro il più cupo 
Centro stia forma, è dì mestier che sfumi 
Il pondo, e manchi a poco a poco, c ch'abbia 
Sotto un'altra natura a sè congiunta 
Fin da principio, e strettamente unita 
Con le molli del mondo aeree parli, 

Alte quai vive inserta; e quindi all' aere 
Non è di peso, e non lo preme e calca : 

Come nuli’ aggravar posson le membra 
Proprie alcun uom, nè d'alcun peso al collo 
Esser la lesta ; e qual ne T piedi alfine 
Alcun pondo del corpo unqua non senti. 

Ma qualunqu'altra mole esternamente 
Posta sopra di noi, benché di peso 
Di gran lunga minor, spesso n'offende : 

Tanto imporla a qual coso, e a cui s’appoggi. 
Tal dunque il terrei! globo inconlincolc 
Trasportalo non fu quasi alleno 
D'altronde, nè d’altronde all'aure imposto 
Aliene da lui ; ma % già con esse 
Nacque fin daU'originc primiera 
Del mondo; c qual di noi paiou le membra, 

È desso una lai parte. 

Accade inoltre 
Ch’ella da grave tuon scossa repente, 

Tulio ciò ch'ciriia sopra agita c scuote ; 

Il che far non poiria, se circondala 
Non fosse d’ogn’inlorno, c dall'aereo 
Aure c dall'ampio eie!, poiché comuni 
Fin da principio bari le radici, c stanno 
Fra lor lai corpi acconciamente uniti. 

Forse non vedi ancor quanto gran pondo 
Di corpo io tulli noi regga a sua voglia 
Il vigor tenuissimo dell’almo, 

Sol perch'ella è con lui si acconciamente 
Unita? e qual virtude erger il corpo 
Da terra, ed avvezzarlo agile e pronto 
Al salto, al nuoto, alta palestra, al corso 
Finalmente poiria, fuor che dell'alma 
Il debile vigor che il frena c regge ? 

Vedi (u dunque ornai quanto posscule 
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[Ve e nimio soli» maio» rota, liec minor arder 
Esse potcst, nostri» quali) seusibus esse videlur. 
Nam quibus e spalli* cunque igne* lumina possunt 
Adiicerc, el calidurn membri* adibire vapore»), 

1 1 la ipsa intervalla ni li il de corporc limoni 
Eliminiamo), niliilo ad specie») est conlraclior ignis. 
Proinde calor quoiiiam solis, lumcnque profusum, 
Pcrveniuiil nostro» ad scnsus, cl loca tingunl : 

E orma quoque bine solis debet lìlumque videri, 

\il adco ul possi* plus aul minus addire vere. 



Lunaque, site notilo fcrtur loca luminc luslrans, 
Sive suam proprio tortai de rorpore lucem, 

Quidquid id est, niliilo feilur malore figura, 

Ouam, noslris oculis quatti centitnus, esse videlur. 
Nam prius omnia, quae lodge remota (uemur 
Aera per mulium specie confusu xidentur, 

Quam minimum fìlum : quapropler luna ncccvse est, 
Quandoquidein darai» spcciem ccrlamque figurai» 
Praebel, ul esl uria extremis cunque notala, 

Quanta baco cunque fual, tanta Urne videalur in alto. 



Postremo, quoìcunquc videa bine aelheris igneis. 
{Qiiaiidoquidem, quoscunquc in lerris ccrnimus igneis, 
Dum tremor est clarus. dum ccrnitur ordor eorum ; 
Perparvum quiddam interdum mutare videnlur 
Allcrutram in partem fiium, cum^ongius absinl, ) 
Scire licei, perquam pauxillo posse minores 
Es>e, vcl exigua maiorca porte, brevique. 

11 luci ilem non est miranduni, qua ralione 
Tanlulus illc queat tantum sol millere lumen, 

Quod maria bc terra» omneis coelumque rigando 
Cumpleal, et calido pcrfundal concia vapore. 

Nam licci bine mundi palcraclum loliu* unum 
Largifluum fonlem scalere, atquc erumpere flumen 
Ex omni niuudo, quo sic dementa vapori* 

Undique conveniuot, et sic coniodus eorum 
Confluii, ex uno capile liic ul prollual ardor. 

Nonne vides eliam, quam late parvus aquai 
Prata riget fotis iulerdum, campisque rcdundel ? 

Est eliam quoque, uti non magno soli* ab igni 
Aera pcrcipial calidis fervoribus ardor. 

Opporlunus ila est si forte et idoneus acr, 

Ul queat accendi parvis ardoribus ictus : 

Quod gcnus interdum segete» stipulamqoe videmus 
Accipcre ex una scintilla incendia passim. 

Forsitan el rosea sol alle lampade lucens 
Possidcat mulium caccis fervoribus igneo) 



Riesca un tenue corpo, ailor die unito 
Viene ad un grave; iu quella guisa appunto 
Che soii l'auro alia (erra, e l'alma all'uomo. 

Nè maggiore o minor molto è del sole 
L'orbo e l'ardor, di quel ch'appare al senso. 
Che sia pur quanto vuoi lungo lo spazio, 
Onde luce e calor vibrano i fuochi, 

Ei però nulla toglie e nulla rade 
Dal corpo delle fiamme, e nuU'aflalto 
Stringer si mira, o raccorciarsi il fuoco. 
Quindi perchè del sol la fiamma e '1 lume 
Lancialo arriva a* nostri sensi, c puote 
Tutta del suo color tinger la terra, 

Dee da terra il suo globo anco apparirne 
Tal, che veracemente alcun non possa 
Crescerlo o sminuirlo. 

Anco la luna, 

0 con luce non sua vaghi c passeggi 
Dell'etra i campi, o per se stessa il lume 
Vibri, checché ne sia, punto maggiore 
Non è di quei ch'ella si mostra all’occhio : 
Poiché fissando di lontano il guardo 
Per mollo aer frapposto, ogni altro corpo 
Pria confuso n’oppar, che scuopra allatto 
Gli ullimi (ratti. Ond’è pur d'uopo ancora 
Che, poiché chiara c certa e come appunto 
Dall'estremo suo limbo è circoscritta 
N'appar la luna, ella di quinci in alto, 

Tania appunlo quanl'è da noi si scorga. 

Aifin qualunque fiamma in ciel tu miri, 
Poiché qualunque fiamma in terra splende, 
Mentre chiara scintilla e l’aureo lume 
Nc mostra il proprio termine, assai poco 
Si vede, apprender puoi ch'ella è minore 
Poco, o maggior di quel ch’appare al senso. 

Nè punto dee maravigliarsi alcuno, 

Elie sì picciolo sol lume sì grande 
Vibri, clic ’I mare e ’l cici lutto c la terra 
Irrighi, e sparga di calore il ludo ; 

Poich’esscr può die quinci aperto un solo 
Fonte, di tulio il mondo in larga vena 
Sorga, e da tutti i mondi eternamente 
Scaturisca un sol fiume, ove in lai guisa 
Del calor, della luce i genitali 
Semi concorran d'ogn'intorno, e dove 
S’aduna il gruppo iu guisa tal, elio n’esce, 
Quasi da proprio suo fonie perenne, 

Questo lume ed ardor. Forse non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
D'acqua un picciol ruscello, e i campi allaghi? 
Esser dunque anco può che l'aer nostro, 

Dal picciol fuoco onde risplende il sole, 

Di cocenti fervori arda, se tanto 
Per se stesso è disposto e cosi pronto, 
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Circuii) se, nullo qui sii fulgore noteius, 
Acsliferum ut tantum radiorum eraugcal iclum 



Scc ratio solis simplex, ncc certa pntescit. 

Quo paclo aestivis e partibus argocerotis 
Brumalcis adcat fleius, atque inde revertens 
Canceris ut «eriat mela» se ad soistilialeis : 
Lunaque mensibus id spatium rideatur obire, 
Annua sol in quo ronsumil tempora cursu : 

Non, inquarti, simplex bis rebus reddito causa est. 
Sani lìeri rei cum primis id posse videlur, 
Democriti quod sanata riri senlenlia ponti : 
Quanto quaeque magis sint tcrram sidera propler, 
Tanto posse minus cum coeii turbine ferri. 
Evanescerc enim ropidas illius, et acreis 
Imminui subler rbreis, ideoque reliuqui 
Paulatim aolcm cum posteriorìbu' signis, 

Inferior multo quod sit, quam fervida signa : 

Et magis hoc lunam : et quanto demissior eius 
Cursus akest proeul a noe lo, terrisque propinqua!, 
Tanto posse minus cum signis tendere cursum. 
Flaccidiore etiam quanto iam turbine fcrlur 
Inferior quam sol, tanto magis omnia signa 
liane adipiscunlur, circuiti praelerque fcruntur. 
Proptcrca fit, ut Itacc ad signura quodque revcrli 
Mobiliti» tidcaiur, ad liane quia signa retisunl. 



Fit quoque, ut c mundi transversls partibus aer 
Attornia certo (Ittere alter tempore possi!, 

Qui qurat aestivis selcio detnidcrc signis 
llrumalcis usque ad flexus, gelidumque rigorem; 
Et qui reiiciat gelidi» a frigoria ombria 
Acslifrr.ts usque in parteis, el fervida signa. 

El raliotte pari lunam stellasque pulandum est, 
Quae volvunl magnos in magnis orbibus annos, 
Aeribus posse alterni» a partibus ire. 

Nonne vides elioni diversis nubila venti» 

Dìtersas ire in parteis, infama superni» V 

Qui minus ilia queanl per mognns aetheris orbeis 

Aestibus inter se diversi» sidera farri ? 



Che per debili ardor possa infiammarsi. 

Qual talvolta le biade arder ne* campi 
E la sloppa reggiani, benché una sola 
Favilla raccendesse, e fumo c fiamma 
D'ogn'inlomo eruttar. Forse anco II sole 
Splendendo in elei con la rosata lampa, 
Molto di fervor cieco a sè d’intorno 
Fuoco possiede, il qual non luce ; c quindi 
Può de’ lucidi rat tanto robuste 
Render le calorifiche percosse. 

Nè chiara appar, nè semplice, nè certa 
La cagione, ond'il sol dall'orbe estivo 
Giunga al flesso brumai d’Egocerole ; 

E quinci indietro ritornando, il corso 
Del cancro indrizii al solsliiial confine : 

E come in un sol mese il giro stesso 
Compir sembri la lons, in cui si logon 
Dal solo un anno. Or la cagion di qidfce 
Cose, (orno a ridirli, una nè certa 
Assegnar non si dee : eh’esser ben punte. 
Qual del grande Abderita il saggio e santo 
Parer gii fu, che quanto piò vicini 
Son gli astri a noi, tsnlo men rolli e mobili 
Sion dal lurbo del eie) portali in volta. 
Conciossiachè languisca, e per di sotto 
La violenta sua rapida forza 
Più e più si dilegui ; e quindi accaggia, 

Che ’l sol con l’allre stelle inferiori 
Rimanga indietro a poco a poco a’ fervidi 
Srgni, che son da noi mollo più lungi. 

Bla del sol più vicina anco olla terra 
Certo è la luna ; e quanto più dimessa 
Giace l'orbila stia lungi dal cielo, 

Ed a noi s'avvicina^ il proprio corso 
Tanto degli altri segni anco ha piò tardo: 

E quanto alfin con turbine men rapido 
Al sole inferior gira per l'etere, 

Tanlo più l’allre stette aggiunger ponno 
Il suo lucido globo e trapassarlo. 

E quindi avrien clic di tornar più ratta 
A' segni appar ; poi che alt' incontro I segni 
Tornan più ratti o fai. 

Fors'anco pnote 

Esser, che da traverso un'aria scorra 
Dall'alterno del mondo oblique parti 
Iti un tempo prefisso, e sia baslanle 
A spinger c scacciar da' segni estivi 
Il sole al brumai punto, ed al rigore 
Aspro del verno ; e ch'un altr'aer tosto 
Fin dall'ombfe gelate al calorifero 
Flesso indietro il respinga, e a’ segni fervidi: 
E con pari ragion la luna, e l'altro 
Slcltc che nel grand'orbe i Inr grand’nniti 
Volgon, creder si dee ch'ire e tornare 
Possati per l’aere alterno alto a cacciarle. 
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At noi obruil ingenti caligine tcrras, 

Aut ubi de longo cursu sol estima coeli 
Impulil, atquc silos cfllavil languidi)* igncis 
Concussos itere, et tabcfaclos aere multo : 

Aut quia sub tcrras cursum con vertere cogli 
Vis cadcm, supera tcrras qnoc pcrtulit orinili. 



Tempore item certo roseam Matuta per oras 
Actlieris AucHnm deferì, et lumina pandi!, 

Aut quia sol idem sub tcrras ilio revcrtcns 
Anticipai coeluin radiis accendere tcntans : 

Aut quia conveniunt igncis, et semina multa 
Confi ucrc ardoris consuerunl tempore certo, 

Quae taciunl solis uosa semper lumina gigni. 

Quod gcnus Idaeis fama est e niontibus allis 
Dispersos igncis orienti lumino cerni : 

Inde coire globum quasi in unum, et conflccre orbem. 



Ncc lamcn illud in bis rebus mirabile debet 
Esse, quod liaec ignis tam certo tempore possinl 
Semina conlluerc, et solis rcparare nilorem. 
Multa videmus cnim, certo quae tempore fiunl 
Omnibus in rebus. Florescunt tempore certo 
Arbusto, cl certo dimiltunt tempore florem. 

Nec minus in certo denteis cadere imperai actas 
Tempore, cl impubeoi molli pubescerc veste, 

Et pariter mollem malis dcmiltcrc barbari). 
Fulmina postremo, nix, imbrc.% nubila, venti, 
Non nimis in ceri is iìunl in parlibus anni. 

Namquc ubi sic fucrunl causarum exordia prima, 
Atquc uli res mundi cecidcrc ab origine prima, 
Consequa natura est ioni rerum ex ordine certo. 



Crescere ilemque dies licei, et labescere norie!*, 
Et minui luces, cum sumanl augmina nocies : 

Ani quia sol idem sub terrai, ntque superne, 



Forse non vedi ancor da vari venti 
Spinte scorrer le nubi in varie parli, 

E più ratte dell'altro ir te più basse ? 

Dunque ehi può negar che pe* gran cerchi 
Dell’etra Paer basti in così varie 
Guise a portar si varie stelle in volta ? 

Ma con vasta caligine sorgendo 
La notte ingombra il terreo globo, o quando 
Già scaccia il sol «topo il suo lungo corso 
Del eie! Festime parti, spira intorno 
Languidi i raggi ornai debili c stanchi 
Per lo troppo viaggio, e dal soverchio 
Acr interposto conquassali e laceri ; 

0 perchè la medesima energia 
Che pel cicl sovra noi l’orbe sospinse, 
Sforzalo anco a voltar sotterra il corso. 

Ma del vecchio Titon la bianca amica, 

Con la fronte di rose e co’ crin d’oro, 

Mena in certa slagion l'alba vezzosa 
Per Feteree campagne, c n’apre il lume ; 

0 perché di sotterra a noi tornando 
Quel medesimo sol co* fai precorre 
Se stesso, c del lor foco il ciclo accende ; * 

0 perchè molle fiamme c molli semi 
D’ardore, in slagion certa lian per costume 
D'unirsi, c fan che sempre nn lume nuovo 
Di sol si croi, come da' monti d'ida 
Fama è, che mentre in Oriente appare 
L'anrco lume del dì, miransi intorno 
Varie fiamme disperse; indi in un solo 
Quasi globo adunarsi, c formar l’orbe. 

Nè dee con tulio ciò gran meraviglia 
Parerli, o Mommo, che in stagion sì certa 
Questi semi di Fuoco alti ad unirsi 
Sieno, e del sol rinnovellare il lume ; 

Poiché molte da noi cose mirarsi 
Posson, ch’in ogni specie in tempo cerio 
Fannosi. In certo tempo il bosco c ’l pralo 
Si veste ; in certo tempo anco si spoglia 
Di fiori c frondi ; e nulla meno in cerio 
Tempo i denti a cader sforzo Folade, 

E di molle lanugine a velarsi 
Il giovinetto corpo, e le pulite 
Guance di molle barba ; e finalmente 
Le nebbie, i venti, le tempestò e i fulmini. 

Le nevi c i ghiacci in non gran fatto in certi 
Tempi si crean: poiché non prima i primi 
Principii delle cose in questa o in quella 
Guisa s’unìr, che qual prodotte al mondo 
I'ur dal caso le cose infin dal primo 
Lor nascimento ornai, tal ne consegue 
La natura di tulle in orditi cerio. 

Crescer poi lice ni giorni, ed alle notti 
Smagrirsi c divenir più brevi lumi, 

Qualor Fombre all’incontro hanno augnmento : 
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Jmparibus currcns anfraclibus aelheris oias 
Partii, et in parici^ non acquas dividii orbcru : 
Et quod ab allcrutra detraiit parte, rcpouit 
Eius in adversa tanto plus parte rclalus, 
Donicum ad id sigrium coeli pervenit, ubi anni 
Nodus nocturnas exaequal lucibin urnbras. 
Nam medio cursu llaius Aquilonis et Austri 
Distinel acqualo coelum discrimine mela*, 
Propler signiferi posiluram totius orbis ; 

Annua sol in quo contundil tempora serpens, 
Obliquo terras et coelum lumi ne lustrans : 

Ut ratio declorai corum, qui loca coeli 
Omnia disposili» sigili» ornala notarunt : 



Aul quia crassior est ccrtis in parlibus aer, 
SulHerris ideo tremulum iubar liacsitat ignis, 

Nec penetrare potest facile atque emergere ad orlus. 
Proplerea noctes hiberno tempore longae 

Cessarli, dum veniat radiatum insigne dici : 

> 

Aut eliam, quia sic alterni» parlibus anni 
Tardius et citius consuerunl conflucrc ignes, 

Qui faciant solem certa de surgere parte. 

Luua potest solis radiis percussa nitore, 
luque dies maius lumen converlerc nobis 
Ad spcciem, quanlum solis sccedil ab orbe, 

Donicum euro conira pieno bene lumino fulsit, 

Alque orieus obilus eius super edita vidil : 

Inde minutatine relrtf quasi condcrc lumen 
Debet ilem. quanto propius iam solis ad ignem 
Labitur ex alia signorum parte per orbeni : 

Ut faciunt, lumini qui nugunl esse pilai 
Cousimilcm, cursusquc \iani sub sole tenere : 
Proplerea Gl, uti vidcantur dicere veruni. 



Est eliam quoque uti proprio rum lumino possi! 
Volvier, et varias splendoris redderc formas. 

Corpus enim licei esse aliud, quod fertur, et una 
Labitur omniinodis ocrurrans oftìciensque, 

Nec polis est cerni, quia cassum lumino fertur. 
Versarique potest, globus ut si forte pilai 
Diroidia ex parli candenti lumino tinclus : 
Versandoquc globum varianlcis edere formas, 
Donicum cam partem , quaecunque est igmbus ancia, 
Ad spcciem verlil nobis, oculosquc palenleis : 

Inde minulatim retro roulorquct, et aufcrl 
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0 perchè sotto lerra, e sopra terra 
Il medesimo sol con disuguali 
Cerchi correndo il ciel divide, e Torbe 
Parte in non giuste parli, e ciò che all'una 
Tolse, rende all’opposta, infin clic al segno 
Pervenga, ove dclTanno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adegua : 

PoicIT a mezzo il cammin del violi rito 
Soflio di Boiea e d’Auslro il ciel disgiunge 
I Quinci c quindi egualmente ambe le mete ; 

' E ciò pel sito c positura obliqua 
| Del grand’orbe de* segni, in cui scrpcmlo 
f II sol logora un anno, e con obliquo 
| Lume circonda il (errcn globo c *1 cielo. 
Qual appunto osservar quei, che nelTctcrc 
Tutto osservàr di ben disposte invagini 
L’orbe trapunto ; 

0 perchè l'aere in ferie 
Parli è più denso, onde sotterra il fuoco 
Dubbio i tremoli rai vibra, e non punte 
Sì facilmente penetrarlo, c sorgere 
! SI ratto in Oriente. Indi l'inverno 
I Duran le lunghe notti infili che giunga 
L'alta insegna del dì cinta di raggi : 

0 forse ancor, perchè dell’anno in varie 
Stagioni, alternamente hau per costume 
D'unirsi alcune fiamme, c dissiparsi 
Or più presto or più tardi, c far che ’l sole 
Cada e risorga 4n vari luoghi e certi. 

Splender poi può la luna, o perchè i raggi 
La percuotali di Febo, ond’ella volga 
Vèr noi di giorno in giorno in apparenza 
Lume Ionio maggior, quanto dalTorbc 
Suo s'allontana, infili ch'opposta e piena 
Tutta d’argentea luce ella rifulse, 

E l’csequic del sol ville nascendo ; 

E quindi ancor per lo contrario il lume 
Tulio quasi nasconda a poco a porp 
I Quanto a lui più viciu gira il suo cerchio 
1 Dall’altra parte del Zodiaco appunto : 

Copie parve a color, eh’ ad una palla 
i Fingon clic la sia simile, c che volga 
Sotto l'orbe del sole il proprio corso, 
Oml’avvien cli'alTeriiiar paiano il vero. 

Fors’anco può di propria luce ornala 
Volgersi, e di splendor forme diverse 
Agli occhi apprescnlor che forse un altro 
Corpo con lei s’aggira, e in varie guise 
L’incontra, c l'impedisce e non si vede, 
Perchè privo di luce il ciel trascorre. 

E puole anco il suo globo intorno a' poli 
Propri aggirarsi; in quella guisa appunto, 
Che poiria per metà tinta una palla 
Di lucente candor vòlta in se stessa 
Varie forme mostrarne e vario lume, 

10Ì 
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l.ueiferam parimi glomeraminis ntque pilai : 

Ut Babylonica Chaldacùm cloctriua refuuns 
Aslrologorum artcm eoolra convincere Icndil : 
Proinde quasi fieri nequcot, quod pugnai ulerque, 
Ani minus hoc ilio sii cur ainpleclier ausis. 



Dcnique, cur'nequcal scmper'nova luna creari 
Ordine formarum cerio, certisqoe figuri», 

Inquc clic» priros abolosccre quacquc crealo, 

Atquc alia illius reparari in parte locoqtie, 

Difficile est ralione dorerò, cl vincere verbis ; 

Ordine ciim vidcas lam cerio molla rreari. 

It ver, et Yenus, et Veneris praenunlius ante 
Pinnalus gradilur Zephyrus vestigio proplcr : 

Flora quibus mater praespergens ante vini 
Cuncla coloribus egregiis cl odoribus oppici. 

Inde loci sequilur calor aridus, el comes una 
Pulvcrulenla Ccrcs, cl Elcsia flobra Aquilonum. 

Inde Aulumnus adii : gradilur simul Eviti* Evan : 

Inde aliac lempeslalcs venlique sequunlur, 

Allilonans Vullurnus, cl Ausler fulmine pollens : 
Tandem Bruma niveis adferl, pigrumque rigorem 
Uccidi i : llicms sequilur, crepitans ac dentibus Algus. 
Quo minus est mirum, si certo lemporc luna 
Gignilur, cl certo dcleiur tempore rursus : 

Cum fieri possunl (am certo tempore mullo. 



Solis item quoque defeelus, Rinacque latebra*, 
Pluribus c causis fieri libi posse pulandimi est. 
Nani cur luna tpieal lerram accludere solis 
Lumino, cl n lerris alluni caput obslruerc eii, 
Obiiciens caocum radiis arde iitilms orbcm : 
Tempore codoni alimi Tacere id non posse pulci ur 
Corpus, quod cnssum lubalur lumino seinper? 
Solquc suos eliam dimillere languidiis igncis 
Tempore cur cerio nequeat, recrcareque lumen, 
Cum loca pracleriii fiammis infesta per auras, 
Quoe facilini igncis inlerslìngui atquc perire ? 



Infili eli 'ella vèr noi lolla volgesse 
La parie luminosa, e l'apparente 
Suo sguardo ; c quindi a poco a poco indietro 
Rivolgesse il suo globo, e n'occultasse 
La sua lucida faccia in quella stessa 
Guisa, di* i Babilonici dottori 
I Caldei confutando, incontro all’ arie 
Degli aslrologi lor tenlan provarne : 

Come verificarsi ambi i pareri 
Non possano, e vi sion ferme ragioni 
Onde quel più che questo altri difenda. 

Al fin perchè non può con ordin certo 
Di figure c di forme esser prodotta 
Sempre una nuova luna, ed ogni giorno 
Scemar da quella parte ond’esso in prima 
Creala fu, mentre dall'altra opposta 
Va crescendo altrettanto c si restaura, 

Certo cheT dimostrar con evidente 
Ragion, che ciò sia falso, e con parole 
Convincerlo abbastanza, è dura cd aspra 
Impresa, quand'ognun vede miU'allre 
Cose con ordin certo esser prodotte. 

Torna la vaga primavera, e seco 
Venere torna, e messaggier di Venere 
Zefllro alato, e Forme sue precorre, 

Cui la madre de' fior tutta cospergo 
La strada innanzi di color novelli, 

Bianchi, gialli, vermigli, azzurri c misti, 

E di soavi odor l'aere riempie. 

Quindi nel luogo suo l’arida estate 
Succede, e per compagna ha l’alma Cerere 
Sparsa di polve il crin, c il solilo Etesio 
Del rigido Aquilon. Quindi l'autunno 
Ne segue, e in un con lui l’Evio Evoè : 

Quindi Patire stagioni, c quindi gli altri 
Venti, e Volturno altitonante, ed Austro 
Cinto di nembi e turbini sonori. 

La bruma alfin reca lo nevi, e 'I pigro 
Ghiaccio n'apporla, c strepitando il verno 
Giunge, c le membra altrui sforza a gelarsi. 
Non è dunque stupor, se in certo tempo 
Muore, rd in certo tempo anco rinasce 
La luna, poiché pur si creano al mondo 
Tante e sì varie cose in certo tempo. 

Ma del sol parimente e della luna 
Creder dèi, che l'eclisse in vari modi 
Possa avvenir: che per qual causa il lume 
Del sole a noi può tur la luna, e 'I volto 
Da noi lungi offuscarli, interponendo 
Fra gli ardenti suoi raggi e gli occhi nostri 
L'orbe suo cieco, e nel medesmo tempo 
Far non può questo stesso un altro corpo 
Che scorra il ciel sempre di lume ignudo ? 

| E chi toglie anco al sol, che in certo tempo 
I Non lasci i fuochi suoi languidi, ed anco 
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Kl cur terra queat Umani spoliare vicissim 
I. uminc, et oppressimi solcai super ipsa tenere, 
Menstrua dum rigidus coni pcrlabitur unibros : 
Tempore eodem aliud nequcal succurrerc lunae 
Corpus, vel supera solis per la bit* r orbem, 

Quod radios interrumpat, lumcnque profusum? 
Et lamen ipsa suo si fuigil luna nitore, 

Cur nequcal certa mundi langucsccre parte, 
Dum loca luminibus propriis inimica percrrat ? 



Quod supercst, quoniam magni per cacrula mundi 
Qua fieri quidquid posse! ratinilo, resolvi : 

Solis uti varios cursus, luuacquc mealus 
Noscere possemus, quac vis et causa cicrcl : 

Quove modo solcali! oflecto lumino obire, 

Et ncc opinanteis Icncbris obduccrc tcrras : 

Cum quasi connivcnl, cl aperto lumine rursum 
Omnia convisuut clara loca candida luce. 



Nunc redeo ad mundi novilalem, et mollin tcrrac 
Arva, novo foclu quid primum in luminis oras 
Tollero, cl inccrtis tcntaril credere venite. 

Principio, genus herbarum, viridemque nilorcm 
Terra dedii circum colleis ; camposquc per omncis 
Florida fulscrunt viridanti prata colore : 

Arboribusquc dalum est variis exinde per auras 
Crescendi magnum immissis certanien babenis. 

Ut piuma alque pili primum sciacquo crcantur 
Quadrupcdmn in membris, cl corpore pennipotcnlum: 
Sic nova lum tellus berbas virgullaque primum 
Suslulil : inde loci morlalia saccla creavit 
Multa modis mullis varia ralionc coorta. 

Nani neque de coelo cecidisse animalia possunt, 

Ncc lerrcslria de salsis exisse lacunis. 

I.inquitur, ut merito matemum nomen odcpla 
Terra sit, c terra quoniam sunt concia creata. 
Mullaquc nunc etiam ex>lstunl animalia terris, 
Irnbribus et calido solis concreta vaporo. 

Quo minus est mirum, si tum sunt plura coorla, 

Et muiora, nuva letture atquc aethere adulto. 



Heslauri i lumi, allor clic i luoghi infesti 
Alle Gamme ha trascorsi alti ad estinguerle 
Tra via per Paure, e dissiparle affatto ? 

E perchè può la terra anco a vicenda 
Spogliar la luna di splendore, e ‘1 sole 
Sovra oppresso lener, mentre in un mese 
Scorre della piramide terrestre 
L’ombrc rigide e dense; e nello stesso 
Tempo opporsi non può qualch’allro corpo 
Al suo lucido globo, o sotto Porbe 
Scorrer del sole, c *1 lume suo profuso 
Esser atto a ectenie, e i vivi raggi ? 

0 pur s’ella medesima rifulgo 
Del suo proprio splendor, perchè non puolc 
Languir del mondo in qualche certa parie 
L aure passando al lume suo nemiche ? 

Nel resto, conciossia ch'io l’ho risolto 
Come nel vasto mondo c per l'immenso 
Spazio si possa generare il tulio; 

E come i vari moli e i vari cerchi 
Della luna e del sol da noi sapersi 
Possano; c per qual causa c da qual forza 
Sian rotati i lor globi; od in qual modo 
Soglian mancar per l’eclissato lume, 

E la terra coprir d'ombre improvvise, 

Allor che quasi i propri lumi ban chiusi; 

E come poi con Svelala faccia 
Tornino ad illustrar Paure tranquille, 

E di candida luce empiano il tutto: 

Or di nuovo mi volgo al nascimento 
Del mondo, c della terra al molle dorso, 

Ed a ciò ch'alia luce aurea del giorno 
Nel primiero suo porto ergere osasse, 

E commetter de’ venti al solilo incerto. 

Pria le specie dclPerbe, e T verde onore 
La terra germinò; florido il prato 
Di color di smeraldo a* colli intorno 
Itifulsc e in lutti i campi: a varie piante 
Quindi concesso fu d’ergersi a gora 
Per Paure a lente briglie; e come in prima 
Nel corpo de' quadrupedi animali 
Si creano, e nelle membra degli uccelli 
Le piume c i velli, e ’l duro pelo e ’t molle; 
Tal dalla nuova terra erbe c virgulti 
Safsero in prima; e poi create io varie 
Guise Tur d'auimai specie diverse: 

Poscia clic nè dal ciel cadder, nè fuori 
Dalle salse lagune uscirò in secco 

1 terreni abitanti; onde sol resta, 

Che la terra a ragion madre del tutlo 
Chiamala sia; poiché di terra il tutlo 
Nacque, c non pochi ancor sono I viventi, 
Che dalPumidc piogge c dal vapore 
Caldo de* rai del sol nascono in terrò. 
Slupor dunque non è, s’in maggior numero 



Digitized by Google 



i:,c 



T. LUCREZIO CARO 



Principio, genus alituum, variaequc volucrcs 
Ova rclinquebanl eictusae tempore verno : 
Kolliculos ul nunc lerctes acslalc cicadae 
Liuquunl, sponlc sua viclum vitamque petente*. 
Tum libi terra dedii prinium morlalia sarda : 
Mullus enim calor, alque Rumor supcrabal in arvis. 
Itine ubi quaeque loci regio opportuna dabalur, 
Urcsccbant uteri lerrac radicibus apti : 

Quo* ubi tempore maturo patcfeccrat actas 
lufanlum, Tugiens liumorem, aurasque pctissens, 
Cnnvcrtcbal ibi natura fora mina terrac, 

Et succum venia cogcbal fundere aperlis 
Consimilcm lactis : sicul nunc lemma quaeque 
Gim pepcril, dolci rcpletur laete, quod omnis 
linpetus in mammas convertilur ille alimenti. 

Terra cibum pueris, veslem vapor, herba cubile 
Prucbebat, multa et molli lanugine abuudans. 



Al novilas mundi nec frigora dura ciebal, 

Nec nimios acslus, nec magnis viribus aura*. 

Omnia cnim pariter crescimi, et robora summit. 
Oliare ctiam alque ctiam malcmum nomen adcpla 
Terra tenel merito, quoniam genus ipsa creai il 
llumanum, alque animai propc certo tempore fudit 
Omnc, quod in magnis bacclialur monlibu' passim, 
Aeriasquc simul volmrcis varianlibu' formi*. 



Sed quia fìnem aliquam pariendi dcbcl liabere, 
Destili!, ut mulier spntio defessa vetusto : 

Mutai enim mundi nnturam tolius actas. 

Ex alioque alius status excipcrc omnia debet, 

Nec mancl olla sui similis res : omnia migrnnt, 
Omnia commutai natura, et vertere cogit. 

Namquc nliud pulrcscil, et oevo debile Inngucl: 
Porro aliud concrcscil, et c conlcmtibus exit. 

Sic Igilur mundi naturam tolius actas 
Mutai, et ex alio terroni status excipil alter, 

Quod potuit, nequeol; -possi!, quod non lulil ante. 



Mullaquc tum tellus etiam porteuta creare 
Conata est, mira facie, inembrisquc coorta ; 

( Androgynum inlcr utriim. nec utrumque et utrinque | 

remolum ) 



Nacquero, e vieppiù grandi, allor clic nuova 
Era In Icrra, e ben per Tetra adulta. 

Pria de' pennuti augelli il vario germe 
Nella nuova slagion di primavera 
Dall'uovo esclusi deponcano il guscio; 

Qual depor le cicale al caldo estivo * 
Soglion la tenue spoglia, c per se stesse 
Vitto e vita cercar. La terra allora 
Pria nc diè gli animali. Erano i campi 
E di caldo c d'umor molto abbondanti, 

E dovunque opportuno ofTriasi il luogo, 

Molti del suolo alle radici adissi 
Quasi ventri cresccan, che poi ch'ai tempo 
Maturo apria de' pargoletti infanti 
La tencrella ctade a sugger atta 
L'umore, e spirar l'auro, ivi Natura 
Della terra volgca Toccultc vene, 

Che poscia aperte rifondeano un succo 
Simile al latte; in quella guisa appunto 
Ch'ogni femmina adesso, allor che figlia, 
Suol di latte abbondar, perchè si volge 
Del nutrimento alle mammelle ogn’impeto: 

Ai fanciulli porgea cibo e risloro 
La terra, il vapor veste, c letto il prato 
Di molli erbette c tenere abbondante. 

Ma ne' rigidi verni il nuovo mondo 
Nè soverchio calor, nè lempeslosi 
Venti eccitar potea; poi clf egualmente 
Cresce ogni cosa c vigor prende c fona; 

Si clic mollo a ragion di madre il nome 
Pria la terra acquisissi, e giustamente 
Se ’I tiene ancor, poich’ella stessa il germe 
Uman produsse, c quasi sparse in certo 
Tempo ogni «litro animai, ch'ebro e baccante 
Scorre pe* monti e per le selve, e tulle 
Creò le specie degli aerei augelli. 

Ma perchè qualche termine al suo parto 
Pur aitili si dovrà, steril divenne, 

Quasi per troppa età donna impotente; 
Poiché del mondo stesso il tempo alfine 
Varia tutta l'essenza, e d’uno in ailro 
Sialo il (ulto si cangia, c nulla dura 
Simile a se medesmo: il tutto altrove 
Kuggesi, il tutto mula, il ludo volge 
Natura. Conciossia ch'altro divenga 
Putrido, c per vecchiezza egro c languente, 
Altri nasca ai l'incontro e forza acquisti. 

Cosi dunque l'età varia del mondo 
L'essenza, e d'un la terra in altro slato 
Si cangia: ornai quel clic poleo, non possa, 
E possa quel che non sofferse innanzi. 

Vari inoltre crear mostri c portenti 
Allor tentò la terra in varie guise. 

E di faccia ammirabili c di membra. 

Delle mani c de’ piò molli cran privi; 
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Orba peduli) parlili), tiianuum \ binata vicissim, 

Multa sino ore etiam, sine voltu cacca reperto, 
Vinclaquo membrorum per lotuni corpus adhaesu : 
Ree Tacere ut possenl quidqnam, nec cedere quoquam, 
Ree vilare mattini, ucc sumere quod Torci usus. 
('.etera de genere hoc monstra ne portenti) creabnl : 
Requidquam ; quoninm natura ab-tcrruit aurtum : 

Ree potuerc eupitum aelatis tangere florem, 

Ree reperire cibimi, ncc inngi per Veneris rcs. 

Multa videmus enim rebus concurrere debere, 

Ut propagando possili! producerc sa celo. 

Tabula primum ut sint, genita lia deinde per artus 
Semina, qua possint membris ninnare remissis : 
Feminaque ut maribus con ungi possil, liiihendum 
Mutua qucis ncclant intcr se gnudia, utrisque. 



Mullaque tmn interiisse animanlum saccla nc- 
ccsse est, 

Ree poltrisse propagando procuderc prolem. 

Ram quaccunque videa veàci vitalibus auris, 

Ani dolus, aut virlus, ant denique mobilitas est 
Ex ineunte acro gcnus id lutata rcsrnans. 
Mullaque sunl, nobis ci ulilitalc sua quac 
Commendata mancnl, tulclac tradita noslrac. 
Principio, gcnus aere lconum saevaque saerla 
Tulnta est virlus, mlpcis dolus, et Tuga ccrvos. 

Al levi. sommi canum fido cum pectore corda, 

Et gcnus omne, quod est velerino semine parlum, 
Lanigeracque simul pecudes, et bucero saccla, 
Omnia sunt hominum tulclac tradita, Mommi. 

Nam cupide Tugerc Teras, poromque sccutac 
Sunl, et larga suo sine pabula parla labore : 

Quac damits uliliialis eorum pracmia causo. 

Al, queis nil borimi Iribuil natura, nec ipsa 
Sponlc suo possenl ut vivere, ncc dare nobis 
l.lililalem aliquam, quare patcremur eorum 
Pracsidio nostro pasci genus, esseque lutum ? 
Sciliccl liacc aliis praedae lucroque iaccbanl 
Indupedila suis Talalibus omnia vinclis, 

Donicum ad intcrilum gcnus id natura rcdcgil. 



Molti ancor senza Taccia e senza volto 
Cicchi afTatlo nasccan: molli impediti 
Di membra, che Tra ior per lutto il corpo 
Intrigale e legale erano in guisa 
Clic nulla oprar polean, non riruggirsi 
A luogo alcun, non le malvage cose 
Schifar, non le giovevoli seguire, 

Ron usarle a’ bisogni. Altri portenti 
Producca di tal sorte, ed altri mostri; 
Iman, poiché Natura il propagarsi 
Vielolli, ond’arrharc al fior bramalo 
Ron potean dell’età, nò trovar cibo, 

Rè venerei diletti avere insieme. 
Conciossiachè concorrer molle cose 
Debbon negli animali, acciò siati atti 
A servar propagando il proprio germe. 
Primieramente i pascoli, le vie 
Dopo, onde i semi genitali uscire 
Possati per tutto il corpo, allor clic sono 
Rilassate le membra: e perchè al maschio 
Si congiunga la Temmina, ad entrambi 
È d'uopo onde accoppiar possa» insieme 
Gli scambievoli gaudi. 

Allora è Terza 

Che molli d’animai germi diversi 
Perisser, nò bastanti a propagare 
Fosscr In specie Ior. Poiché qualunque 
Di dolce aura vita! si nutre e pasce, 

0 l’astuzia, o la Terza, o la prestezza 
Finalmente del corso ha per custode. 

Che sin dal primo tempo il serba intatto, 
E molli ancor per Pulii che ne danno, 

Son da noi conservati e custoditi. 
Primieramente i fior leoni e tulle 
L’altre behc crudeli, hanno in diTcsa 

1 n Torza. Dall’astuzia il proprio scampo 
Riconoscon le volpi, e dalla Tuga 

I cervi; ma i fedeli e vigilanti 

Carri, e qualunque germe al mondo nasce 

Di velerino seme, e i mansueti 

Greggi lanosi, e gli aratori armenti, 

Tutti dell’uomo alla tutela, o Mommo, 

Si dier, poiché Tuggiro avidamente 
I morsi delle Tore, e seguir volsero 
l.a pacifica quiete e i larghi pascili, 

Che senza Ior travaglio apparecchiali 
Gli son da noi, quasi condegno premio 
Dcll’ulil chV ne danno. Or quei ch’alcuna 
Non ebber di taì cose, onde potessero 
Viver per se medesmi, o di qualch’utile 
Essere all’iiman germe, e per qual causa 
Tollerar si dovea ch’e’si nutrissero 
Per nostro mezzo, o dal furor nemico 
Fosscr guardati ? Essi giaccano adunque 
Preda e pasto degli altri entro i fatali 
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Seti ncque Centauri fucrunl, neque tempore io ulto 
Esse queat duplici natura, el corpore bino 
Iv\ olienigenis membri» comparili poteslos, 

Mine illinc por vis ut non sic esse polis sit. 

M licei bine quoinvis hebeli cognosccre corde. N 

Principio, circum l ribus aclis impiger annis 
Fiord equus : puer liaudquaqu&m : quin sorpe 

cliamnum 

lìbera mammarum in somnis laetantia quaeril. 

Posi ubi equam validac vires aelalc scoccia 
Blcmbraquc deficiunt fugicnli languida «ila ; 

Tum demoni pueris aero fiorente inventa* 

Occipil, ri molli vestii lanugine malns : 

Nec forte ex bouiine et velcrino semine eqnorum 
Confìeri credati Cenlnuros posse, nec esse : 

Aut rapidis canibus succinola* semimarinis 
Corporibus Scyllas, cl celerà de genere borimi, 

Inler se quorum discordia membra videmus: 

Quae neque florescunl paritcr, ncque robora summit 
Corporibus, ncque proiiciunt aelalc senccta ; 

Nec simili Venero ardcscunt, noe ninribus unis 
Conveniunl, nec suoi cadem iiicunda per arlus, 
Quippe videro licei pingucscere saepe cicuta 
Ilarbigeras peeude», liomini quae csl acre venenum. 
Fiamma quidem vero coni corpora fulva Iconum 
Tarn solcai lorrerc olquc urere, quara gcnus ornile 
Visceris, in tcrris quodcuuquc et sanguinis cxslcl : 

Qui fieri poluit, triplici curo corpore ut una 
Prima leo, postrema draco, media ipsa Ciminiera, 

Ore foras aciein (.filarci de corpore flammam ? 



tur nodi avvolti, insin clic tulli alfine 
Fnr quei germi malnati ufiutlo estinti. 

Bla nè visser giammai centauri al mondo, 

Nè con doppia natura c doppio corpo 
Pori di membra straniero in un congiunte 
Formarsi altri animai, se quinci c quindi 
Pari o pari energia non corrisponde: 

E ciò quind'imparar lice a ciascuno, 

Sia quantunque d'ingegno ottuso c tardo. 

Pria fiorisce il cavallo agile e forte 
Poco dopo tre anni; ancor bambino 
Tonerò è l’uom, mentre per anco il petto 
Palpa toccando alla nutrice, e lenta 
Suggerite il dolce latte. Allor che manca 
Per l'età già cadente il consul to 
Vigor dell'uno, c che dal corpo infermo 
Languida c dalle membra oppresse e stanche 
Citi s'invola la vita, allora appunto 
Veggiaui cb'aU'altro in sul fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovanezza, c vesto 
Di lanugine molle ambe le guance. 

Acciò tu Torse non ti creda, o Mommo, 

Che nascer d'animai tanto diversi 
Debbiali centauri e sciite, o somiglianti 
Mostri, de' quai le membra esser reggiamo 
Fra lor tanto discordi, e che degli anni 
Giunger con egual passo al fior bramato 
Non posson, nè di corpo esser robusti, 

Nè toccar dcU'elà l'ultima mela. 

Nè di venereo ardor, nò di costumi 
Insieme convenir, uè degli stessi 
(‘.ibi nutrirsi. Le barbute greggi 
S'ingrassan di cicuta, ove all'iiiconlro 
La cicuta è per l’uomo aspro veleno. 

Clic se 'I foco e la fiamma incenerisce 
De' leoni egualmente i fulvi corpi, 

E d'ugni altro animai che ’u terra alberghi, 

E com'esser può mai ch'una Chimera, 

Leon pria, quindi capra, albi) serpente, 

Dal tergemmo corpo unqua spirasse 
Fuoco c fiamma per bocca ? 

Onde chi finge 

Che nel primo nalal del mondo infante, 

Quando nuova pur anco era la terra, 

Nuovo il mar, nuova l'aria c nuovo il ciclo, 
Cosi falli animai nascer potessero; 

Chi ciò, dico, appoggiato a questo solo 
Nome di novità vano c fallace, 

Finge, ben puolc ancor nel modo stesso 
Finger moll’allre cose, c scioccamente 
Dir, ch’allor da per tutto arene d'oro 
Volgcan sott'acqua i fiumi, c che di gemme 
Fioriano i boschi, c clic nc 1 membri ogni uomo 
Sì grand'impeto avea, che 'I mar d'un salto 
Varcava, e con le mani a sé d’intorno 



Quarc ctiam Icllure nova, coeloque recenti 
Talia qui fingit poltrisse ammalia gigni, 

Nixus in hoc uno novitalis nomine inani 
Multa licei simili ralionc c-fiuliat ore : 

Aurea tum dical per tcrras fi umilia volgo 
FI ti risse, el gemmi* florerc arbusla sucsse ; 

Aut hominem tanto membrorum esse impelo natimi, 
Trans maria alla pedum nisus ut poncre possel : 

Et manibus tolum circum se vertere coelum. 

Nani quoti multa fucre in tcrris semina rcrum, 

Tempore quo primum tellus ammalia fudit; 

Rii lamen est signi, mistas potuisse creari 

Inler se pecudcs, compactaque membra ammantino: 

Pi optcrca quia, quae de tcrris nunc quoque abundant ! 
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Ilerburum genera, oc fruges, arbustaque laela, 
Non lanieri inter se possi ni compieva crear i. 
Rcs sic quaeque suo rilu procedi! : et omnes 
Focdcrc nalurac cerio discrimina serrani. 



Et gcnus humanum mollo fuit illud in arris 
Durius, ul decidi, lellus quod dura creasscl; 

Kl maioribus cl solidi» magi» ossibus inlus 
Fundalum, cl validis aptuin per vlscera nervi» ; 

Nec facile ex oeslii, nec frigorc quod caperclur, 

Ncc novilale cibi, noe labi corporis ulla. 

Blultaquc per coelum solis volvcntia lustra 
Volgivago viiam Iractsbsiiil more ferarum. 

Nec robuslus crai curvi moderator aratri 
Quisquain, nec scibai ferro moliricr aria ; 

Nec nova defoderc in Icrram virgulto, nec alti* 
Arboribus veleria decidere falcibu' ramo». 

Quod sol alque imbres dcderanl, quo<l lerra creerai 
Sponlc sua, sali* id plarabal perfora donum : 
Glandiferas inter curabnnl corpora qucrcus 
Plerumque, et qua e mine bibcrno tempore cwnis 
Arbuta Pocniceo fieri matura colore. 

Plurima lum Icilus eliam maiora ferrimi : 

Mullaque praelcrca novitas lum fionda mundi 
Pabulo dia lulil, miseris morlalibus ampia. 



Al sedare silim fluii! fontesque vocabonl : 

Fi mine momibus e magnls decursus aquai 
Claricilal late silientia sarda ferarum. 

Deniquc noeti vagi silvestria tempia len ebani 
Nympliarum, quilms exibaut liumorc fluenta 
Lubrica, proluvie larga lavere liumida soia, 
llumida saia super viridi siili, mlia musco : 
ht partili) plano scalere alque erumpere campo. 



Tutto volgca rapidamente il cielo. 

Poiché Tessere stati in lerra sparsi 
Molli semi di cose, allor che in prima 
Largamente il lerrcn ne diede i vari 
Germi degli animai, punto non prova 
Che potesscr fra lor misti c confusi 
Nascer uomini c belve, armenti c greggi. 
Conriossiachè quantunque il suolo abbondi 
D'erbe anco adesso, c d'alberi fronzuti 
E di biade c di frutti, essi non ponno 
Germinar non per tanto insieme avvimi: 

Tal fermo c fisso in suo costume il lutto 
Procede, e le dovute differenze 
Per certa legge di Natura osserva. 

Nasccnn gli uomini ollor per le campagne 
Tulli, qual convenia, molto più rozzi; 

Poiché la rozza terra nvean per madre, 

E dentro di maggiori c di più salde 
Ossa fondali, c di più forti nervi 
Stabiliti od acconci; e nulla o poco, 

0 da caldo o da freddo o da stranieri 
Climi o da nuovi cibi erano offesi, 

Nò del corpo palian difetto alcuno; 

E molti errando delle fere in guisa, 

Per lo cielo del sol lustri volanti 
Tracan lor vita: e non vi avea per anco 
Chi con braccio robusto al curvo aratro 
Desse regola c norma, e le campagne 
Or con zappe, or con rastri, or con bidenti 
Culle c molli rendesse, e propagasse 

1 novelli virgulti, o dalTcccelsc 
Piante troncasse i folli antiqui rami. 

Quel ch’il sole o la pioggia o ’l suol fecondo 
Produrrà per se stesso, i petti umani 
Saziava abbastanza; c grato e dolce 
Cibo spesso porgean nelle foreste 
Le ghiandifere querce, o le mature 
liubiconde corbezzole, o Togrcsti 
Poma, o le noci o Todorosc fraglie, 

Clic maggiori c più belle c più soavi 
Nascano allor «Iella gran madre in grembo. 
E molli onc'oltrc a ciò Telò fiorita 
Del mondo producca divi alimenti 
Ampi abbastanza a' miseri mortali. 

Ad estinguer la sete i fiumi, i fonti 
Inviiavan allor l'umano germe, 

ConTor fan gli animai Tonde tranquille, 

Clic d'alto caggion mormorando al chino. 

Ed alfin vagabondi al cicl notturno 
Abitavnn que* popoli primieri 
Delle Ninfe i silvestri orridi templi! 

Onde liquidi usciali lubrici rivi, 

Che le grolle soloan d’ogni sozzura, 

E dal fango lavar gli umidi sassi, 

Gli umidi sassi sovra ’l verde musco 
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Nccdum rcs igni scibant tractare, ncc ufi 
Pellibus, et spoliis corpus vestire feraruin : 

Sed nemora, atque rnvos monlcis, silvasque colcbent. 
Et frulices inler condebanl squallida membra, 

Verbera ventorum vilore imbreisque cuacti. 

Nec commune bonum polcrant spedare, necullis 
Moribus inler se scibant, fiec legibus uti. 

Quod cuique oblulerat praedac fortuna, fcrebal, 
Spoptc sua sibi quisque valere et vivere doclus. 

Et Vcnus in silvis iungebat corpora amantum : 
Conciliabal cnim vel mutua quamqiie cupido, 

Vel violenta viri vis, alque impensa libido, 

Vel prelium, glandcs, atque arbula, vel pira leda. 



Et manuum mira freti virtute, ncdumqtic, 
Conseclabantur silvestria saccla ferarum 
Vissi libus savia, cl magno pondero clavoe: 
Mullaqiic vincebanl, vitabant pauca lalobris ; 
Scligerisquc pares suibus silvestria membra 
Nuda dabant tcrrae noeturno tempore capti, 
Circum se foliis oc frondibus involvenlcs. 

Noe plangorc dicm magno, solemquc per agros 
Quacrrbanl pavidi, palantes noctis in umbris : 
Sed taciti rcspcclabant, somnoque sepulli, 

Rum rosea face sol inferret lumina eoelo. 

A parvis quod enim consueront cernere sempcr 
Alterno tcnebras et luccm tempore gigni, 

Non crai, ut fieri posaci, mirarier unquam, 

Ncc dilDdere, rie tcrras «eterna tenerci 
N'ox, in perpetuum delraclo lumine solis. 



Sed magis illud crai curae, quod saccla fcraruni 
Infestam miscris facicbant saepe quietem : 
Eiectique domo fugiebant saxea teda 
Sctigeri sub adventu, validique loonis, 

Atque inlcmpesla ccdcbnnl nude pavenlcs 
Uospitibus saevis instrata cubilia fronde. 



D’umor chiaro stillanti. E parte al piano, 

Non capendo in se stessi, impetuosi 
Scendere, e furibondi errar po’ campi; 

Nè sapean maneggiar col fuoco alcuna 
Cosa, nè con le pelli o con le spoglie 
Delle fere copriun l’ignude membra; 

Ma nc’ boschi, negli antri e nelle selve 
Ricovravan se stessi, o nelle cave 
Grotte; e per iscliifar de’ venti irati 
Gli assalti e delle piogge, il sozzo e squallido 
Corpo asconder solcan tra gli arboscelli; 

Nè potean aver l’occhio al comun bene, 

Nè fra loro introdur riti o costumi. 

Nè formar, nè servar leggi e statuii. 

Quel cirofTerto dal caso o dalla sorte, 

Della preda vrnia, quel desso appunto 
Prcndea ciascuno ammaestrato e dotto 
Ad esser per se stesso a se bastante, 

Ed a viver contento. Iuculla e rozza 
Venere congiungca per le foreste 
I corpi degli amanti. All'uomo in braccio 
Ogni donna pomosi, o da focoso 
Viccndciol desio vinta, o da mano 
Violenta e rapace, o da sfrenata 
Cieca lussuria; c prezzo allor non vile 
Eran le ghiande e le castagne elette. 

Delle mani e de' piè tutti adldavansi 
Nel mirando valor, seguian co’ sassi 
Atti ad esser lanciati, e co' bastoni 
Noderosi e pesanti i fieri germi 
De' selvaggi animai: molti di lo o 
Vinceon; pochi fuggian per le caverne: 

Ma Pirsulc lor membra in ciò simili 
A' seiosi cigliai, nel suolo ignude 
Stendean lo trotti, e le coprian di frondi. 

Nè vaganti per l’ombre, il giorno e ’l sole 
Paurosi cercar solcan piangendo; 

Ma tacili aspettar muti e sepolti 
Nel sonno, iufìn che ’l sol nalo dall'ondc 
Con la rosea Taccila ornasse il cielo 
Di novello splendor; clic sempre avvezzi 
Sin da piccioli infanti a veder Pombre 
Nascer nel mondo al Ioniamente c *1 lume, 

Non potean additar per meraviglia 
Nè temer che perpetua orrida c densa 
Nolte l’oer ingombrasse eternamente, 

Spenti i raggi del sol. 

Ma vie maggiore 



Noia prendean, clic gli animai selvaggi 




La quiete c ’l sonno agl'infelici: ond’essi 
Dalle grotte cacciali, i leni loro 
Fuggian smarriti, o pel venir d’un fiero 
Spumifcro cignale, o d'un robusto 
Leone; e nella notte intempestiva 
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Ncc ni mio tum plus, quam nunc, mortai ia succia 
Dulcia linquebant labenlis lumina vilae. 

Unus enim tum quisquc magis dcprcnsus corum 
Pabula viva fcris praebebat dcnlibus liaustus ; 

Et ncmora ac monteis gemitu silvasquc rcplebat. 
Viva videns vivo sopeliri viscera busto. 

Al quos effugium servarsi, corpore adeso, 

Postcrius tremulas super ulcera taetra lencntcs 
Palmas, liorriTeris aceibant vocibus orcum, 
Donicum eos vita privarunt vcrmina saeva, 
Expcrtcis opis, ignoros quid volnera vellcnt. 



At non multa viròm sub signis millia ducla 
Una dies dabat exilio : nec lurbida pomi 
Aequora lacdcbanl naves ad saia \ irosi] ue. 

Sed temere, incassum mare fluctibu* saepe coorlis 
Sacvibat, levilerque minos ponebat inancis ; 

Nec poterai quemquam placidi pcllacia ponti 
Subdola pellicere in fraudem ridcnlibus undis. 
Improba navigii ratio tum cacca iaccbat. 

Tum penuria deinde cibi languenlia Icto 
Membra dabat : conira nunc rerum copia mcrsai. 
llli imprudentes ipsi sibi saepe venenum 
Vergebant : nunc doni aliis sollerlius ipsi. 



Inde casas poslquam, ac pelleis, ignemque pararunl, 
El mulicr coniuncla viro conccssit in unum : 

Castaque privatae Vencris connùbi.! laeta 
Cognita soni, prolemque ex se videro creatam : 

Tum gcnus humanum primum moilescerc coepil. 
Igni* enim curavi!, ut alsia corpora frigus 
Non ita inm posscut coeli sub tegmine forre : 

Et Venus ini mimiit vircis, puerique parenlum 
lilandiliis facile iitgcnium frcgcrc super bum. 

Tunc et amiciliam coepcrunl iungere habentes 
Finitima inter se, ncc laedere, nec violare; 

El pueros commendurunt roulicbrcquc saeclum 
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Solcan tremanti agli ospiti crudeli 
Cedere i letti (or stesi di fronde. 

Nè molto allor, più ch'ai presente, il dolce 
Lume del viver fuggitivo e frale 
Perdean piangendo i miseri morlali. 

Che sebben, più ch’adcsso, allor ciascuno 
Da' selvaggi animai colto improvviso 
Pasti vivi porgea per divorarsi 
Da* fieri denti, c '1 bosco c ’I monte c tutta 
Intorno empiea di gemili e di strida 
La selvosa foresta, in viva tomba 
Seppellir vive viscere reggendo. 

E sebben chi trovava alcuno scampo» 
Tenendo poi sul già corroso e guasto 
Corpo, e su le maligne ulcere tetre 
Le man tremanti, in voce orrenda e fiera 
Solca chiamar la morte, infin che spento 
Da sozzi ingordi vermini crudeli 
Fosse di vila ignudo affano, c casso 
D'aiuto e di consiglio, ed ignorante 
Di ciò che giovi alle ferito o noccia; 

Non però mille c mille schiere ancisc 
Vedeansi in un sol giorno orribilmente 
Tinger di sangue i mari, c d’ogtTinlomo 
La terra seminar d’ossa insepolte; 

Nè dell'ampio oceàn Tonde orgogliose 
Fuan le nati in un punto e i naviganti 
Naufragar fra le sirti e fra gli scogli; 

Che folle il mar di tempestosi flutti 
Armato indarno incrudelissi, e folle 
Spesso a* venti spargea minacce indarno; 

Nè potcnn le lusinghe alletlatrici 
Della placida sua calma incostante 
Invitar con inganno i legni ali'onde. 

Cieca allori giacea la scellerata 
Arte del fabbricar fustc c galee 
E navi d’ogni sorte. Allor sovente 
La scarsezza del vitto a' corpi infermi • 
Togliea la vila : or pel contrario spesso 
L'abbondanza de* cibi altrui sommerge : 
Quegli incauti il vclen porgean talora 
Per se stessi a se stessi ; or più sagaci 
Questi c più scaltri, a* lor nemici il danno. 

Ma poich' a fabbricar case e capanne 
Si diero e ad abitarle, e che Tignude 
Membra vestir d’irsute pelli, e 'l foco 
Mossero in uso, c ch'un sol letlo accolse 
Con la moglie il marito, e note al mondo 
Fur del privalo amor le caste nozze, 

E che nascer di sé non dubbia prole 
Yedea ciascuno, allor primierameulc 
Cominciò Tuman germe ad ammollirsi. 
Poiché ’l foco operò che i corpi algenti 
Non potessero ornai ncITaria aperta 
Soffrir più tonto freddo ; agevolmente 
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Yocibus, et gesti), cuni balbc significare»!, 
Imbecillorum esse acquum miscreder omnium. 



Non tamen omnimodis poterai concordia gigni : 
Sei! bona mognaque pars scnabanl foedera casti : 
Aul gcnus liunramim iam tum Torci omnc percnitum, 
Nec poluisset adirne pcrducere saccla propago. 



Al varios linguac sonilus natura subegit 
Mittero, et utilità» expressit nomina rerum : 

Non alia lorige ralinnc, alque ipsa viddur 
Protraliere ad gcslum pueros infantia linguac, 

Cum Taeit, ut digito, quae sinl praesenlia , monstrent. 
Senlit cnim vini quisque suam, quam possil attuti : 
Cornua nata prius vitulo quam Tronlibus cxsfeut, 

Illis iralus peiil, alque infensus iuurget. 

Al catuli panlherarum, seymnique lconum, 

Unguibus ac pedibus iam tum. morsuque repugnanl, 
Yixdum cum ipsis sunl denles unguesque creali. 
Alituum porro gcnus alis omne videmus 
Fidcrc, et a pennis trcuiuluiu potere auxilialum. 



Proinde putare, aliquem tum nomina distribuisse 
Rebus, et inde homincs dldicisse vocabula prima, 
Desipere est : nani cur hie posset cuneia notare 
Yocibus, et varios sonilus emillere linguac, 
Tempore codem alii Tacere id non quissc pulentur ? 



Practcrca, si non aìii quoque voci bus usi 
Inlcr se Tucrant ; linde insita notilics est 
lllilitatis, et inule data est buie prima polestas. 

Quid velici Tacere, ut scircnl, animoqoe viderenl ? 
Cogcre ilem plureis unus, viclosquc domare 
Non poterai, rerum ut perdiscerc nomina vclleut : 
Nec ralione docere ulla, suadcrcque surdis, 

Quid facto esset opus; ladies ncque cnim patercntur, 
Nec ratione ulta sibi Terreni arnplius aurei» 

Vocis iuaudilos sonilus obtunderc frustra. 



Venere altrui scemò le forze, e ’l fiero 
Spirto de’ gcnitor fransero i tigli 
Con lusinghe c con vezzi. Allora in prima 
Cominciar l’amicizic : i confinanti 
Non s'ofTcndcan : raccomandar l'un Patirò 

I tigli pargoletti e ’l Tragil sesso 

Con le voci e co’ cenni, altrui mostrando 
In lor balba Tavella, opra esser giusta 

II dar soccorso a* miseri e mal fermi. 

Nè però generarsi una totale 

Pace Tra lor poteo ; ma la migliore 
Parte osservar religiosi i palli. 

Poiché ’l genere uman spento c distrutto 
Già Torà, c lor semenza indarno ornai 
Tentato avrion di propagar le genti. 

Ma l'umana Natura i vari accenti 
Pria formò della lingua, c Putii poscia 
Diede i nomi alle coso; in quella stessa 
Guisa che par che la medesma infanzia 
1 teneri fanciulli induca al gesto, 

Mentre fa che da lor sia mostro a dito 
Quel di* all* occhio bari presente. Ogni animale 
Senlc il proprio vigore, ond’ahusarlo 
Possa. Pria ch’ai vilel nascano in lesto 
Le corna, egli con esse irato affronta, 

E ’l nemico rivai preme ed incalza. 

Ma de* fieri leoni i pargoletti 
Figli, e delle pantere. aHor ch’appcna 
Nelle branche hanno Pugna e i denti in bocca, 
Già co’ piedi e co* morsi altrui fan guerra. 
Senza che confidar tutti gli augelli 
Yeggiam nell’ole, c dalle proprie penne 
Chieder tremolo aiuto. 

Il creder dunque 

Ch’alcuno oltor distribuisse i nomi 
Alle cose, c che quindi ogni uom potesse 
Apparare i vocaboli primieri, 

È solenne pazzia. Poiché in qual modo, 

E perché chiamar questi ad uu' ad una 
Poteo le cose a nome ? c i vari accenti 
Esprimer della lingua, e nello stesso 
Tempo a far il medesimo bastante 
Alcun altro non fu ? 

Ma se le voci 

Non per anco appo gli altri erano in uso, 

Onde fu del lor utile a costui 
La notizia inserita ? e chi gli diede 
Questa prima potenza, ond’ei sapesse 
Specolar con la mente, e porre in opra 
Ciò che far gli aggradasse ? Inoltre, un solo 
Non poteo sforzar molti, e soggiogarli 
Si, ch’apprender da lui fosser conienti 
Delle cose i vocaboli, nè certo 
Er'allo ad insegnar, nè fare intendere. 

Ciò ch’ai fallo sia d’uopo a gente sorda ; 
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Postremi!, quid in hac mirabile lanloperc est re, 

Si genus humanum, cui voi et lingua vigerci, 

Pro vario sensu variai res voce noiarei, 

Cum pedule* mutar, cunt denique saecla Fcrarum 
Dissimileis solenni toces tariasque cierc, 
f um mclus, aut dolor esl, et cum iam gauriia gliscunt? 
Quippc clcnim id licei e rebus cognoscere aperti». 



Inrilala eanum cum prìmum magna molossum 
Mollia rida fremunt duro» nudanlia denleis, 
bongo alio soniiu rabic disimela minanlur; 

F.t cum iam latranl, et vocibus omnia complcnl. 
At calulns blande cum lingua lambcrc tentoni, 
Aul ubi cos iaclant pedibtis, morsuque pctenles, 
Suspcnsis leneros iniilantur denlibus bauslus; 
bongc alio parlo gannitu vocis adulant ; 

Pii cum deserti baubanlur in aedibus, aul cum 
Plorantes fugiunt summisso corporc pligas. 



Denique non hinnilus ilem differre vide tur, 
Inler equas ubi equus norcini aelatc iutcncus 
Pinnigcri sacvil calcaribus ictus amoris, 

El fremitum palulis sub naribus edit ad arma, 
Ac cum sis alias concussi» arlubus hinnil ? 



Poslrcmo, genus aliloum, variacquo volucrcs, 
Accipilres, alque ossifragoe, mergique marini» 
Fluclibus in salsi» virtum vilamquc petenles, 
l.ongc alias alio iaciunl in lempore voccs, 

El cum de viclu cerlanl, praedaque repugnant : 

El pnriim muianl cum lcmpeslalibus una 
liaucisonos cantus ; curnicum ut saecla vcluala, 

( orvorumque greges, ubi aquam dieunlur el imbreis 
Poscerc, et inlcrdum ventos anrasque vocare. 

Ergo, si vari! sensu» ammalia cogunt, 

Mula tamen cum sin!, varia» cmillcrc voccs : 

Quanto morlalcis magi» acquum et ium potuisse 
Dissimileis alia alque alia re» voce notare ? 



Poiché né pannili avrian soda to, 

Clic suoni e voci inaudite indarno 
Gii stordisscr l'orccchie. 

E finalmente 

Perchè mai si mirabile slimarsi 

Dee, clic il gcncr uman, ebe voce e lingua 

Ili robusto vigor dolala avea, 

Secondo i vari suoi sensi ed affetti 
Vari nomi ponesse a varie cose ? 

Se le fere c gli armadi c i muli greggi 

Soglion voci dissimili Formare 

Quando lian speme o limor, noia o diletto? 

E ciò da cose manifeste c conte 
Può ciascuno imparar. 

Pria, s'irritalo 

Freme il molosso, c la gran bocca Bprendo 
Nude mostra le lanne c i duri denti. 

Ciò d'insano Furor pregno c di rabbia 
In suon mollo diverso altrui minaccia 
Da quel di' ci taira, c d'urli assorda il mondo. 
Ma se poi lusingando i propri figli 
becca e selleria con essi, o con le zampe 
Sossopra voltolandoli, e co' morsi 
Leggermente offendendoti, sospesi 

I denti, i molli sorsi a imitar prende, 

Col gannir della voce in altra guisa 
Suole ad essi adular, che se lasciato 
lo casa dal padrone urla ed abbaia, 

0 se Fuggc piangendo umile c chino 
Della rigida sferza i duri colpi. 

Insomma non li par ch'assai diverso 
Dir si (leggio il nitrir delle cavalle, 

Quando nel fior dell’eia sua trafitto 

II dcslrier dagli stimoli puugenli 

Del Dio pennuto incrudelisce e sbuffa, 

E Feroce e superbo armi anni Freme, 

Da quando ei tra la greggia errando sciolto 
Scuote i membri c nitrisce ? 

E finalmente 

1 vari germi degli alati augelli , 

Gli sparvieri e gli astor, l'aquilc e i mcrglii, 
Clic del mar sotto Fonde e vitto e vita 
Cercan, voci assai varie in vari tempi 
Formano, o se Fra lor pe 'I cibo bau guerra, 

E comhatton la preda, ed anco in parie 
Mulan con le stagioni il rauco canto ; 

Qual Fanno i corvi c le cornacchie annose, 
Qualor ( se vera è la volgar credenza ) 

Cliiaman l'acqua c le piogge o i venti o Paure. 
Dunque se gli animali, ancor clic muli, 

Spinti da vari sensi ebbero in sorte 
Di Formar varie voci c vari suoni, 

Quanto è più ragionevole che l'uomo 
Potesse allor con altri nomi ed aliti, 

Altre cd altre appellar cose difformi ? 
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lllud in lits rebus tocilus iic forle requiras*. 
Fulmen detulit in lerras inorlalibus ignem 
Primilus : inde omnis flammarurn diditur ardue. 
Multa videmus enim coclestibus incita (lainmis 
Fulgerc, cum coeli donavi! plaga vaporcs. 

Et ramosa tamen cum venlis pulsa vacillans 
Acsluat in ramos incumbcns arboris arbor, 
Exprimilur validis extrilus viribus ignis ; 

Et micat interdum flammai fervidus ardor, 

Mutua duni iuter se rami stirpesque (crunlur : 
Quorum ulrumquc Uedissc potesl morlalibus igueiu. 



Inde cibimi coquerc, ac flainmae mollirc vapore 
Sol docili!, quouiam milcscere multa videbant 
Verberibus radiorum, atquc acslu vieta per agros. 
Inque dics magia hi viclum vitamque priorem 
Commutare novis monslrabant rebus, et igni, 
Ingcnio qui prreslabant, et corde vigebaul. 



Condere coeperunt urbcis, arcemque locare 
Praesidium reges ipsi sibi, perfugiumque : 

Et pccudcs, et agros divisero, otque dedere 
Pro facic cuiusquc, et viribus, ingenioque. 

Nam facies multum Tatui!, viresque vigebant: 
Poslcrius res inventa est, aurumque reperlum, 
Quod facile et validis et pulchris demsit honorem. 
Divitioris enim seclam plcrumquc sequuntur 
Quamlibcl et forles, et pulchro corpore creti. 



Quod si quis vera vitam radono gubernel, 

Diviliac grande» homini sunt, vivere parcc 
Acquo animo ; ncque enim est unquam penuria parvi. 
Al claros se hominos volucre esse, olque poleuleis, 

Ut fondamento stabili fortuna menerei, 

Et placidam posscnt opulenti degere vitam ; 
Ncquidquarn : quoniam ad summum succedere 

hpnorem 

Cerlantes, iter infestum frcerc viai. 

Et tamen e sommo quasi fulmen deiicit iclos 
Invidia interdum conlcmtim in Tartara ladra : 

Ut salius multo iam sii parere quictum, 

Quam regerc imperio res velie, et regna tenere. 
Proinde, si ve incassum defessi sanguine sudent 



Acciò poi che tu sappia in qual maniera 
Ebber gli uomini il fuoco, il fulmin prima 
Pnrlollo in terra, indi ogni ardor si sparse. 
Poiché molle veggiam cose incitate 
Ralle fiamme del cicl, ardere intorno 
Là ’ve caldi vapori erran per l’auro ; 

E pur se vacillante, aliar che ’i Itero 
Solilo di Borea impetuoso o d’A ostro 
Scuote e squassa le selve, e i rami appoggia 
R'untica pianta antica pianta ai rami, 

Spesso awicn ch’eccitata e fuori espressa 
Rai fregar violento, alfln s'accende 
Fiamma che sfavillando alluma il bosco, 
Mentre tronco con tronco in varie guise 
S’urta a vicenda e si consuma e stritola : 

Il che dar similmente a noi mortali 
Potco le lìamme. 

A cuocer quindi il cibo 
Uo’ suoi caldi vapori ed ammollirlo, 

L’aureo sol n'insegnò ; poiché percosse 
Molle da* vivi suoi raggi lucenti 
Cose vedean per le campagne apriche 
Deporre ogni acerbezza, e maturarsi : 

Onde quei che più scaltri eran d’ingegno, 
Mostrar con cibi nuovi in nuovi modi 
Colli e conditi, ogni dì più inventandone, 
Come Cantico villo e la primiera 
Vita aspra e rozza, in delicata e molle 
Giù mutar si potesse. 

1 regi intanto 

Cominciaro a fondar citladi e rocche 
Per lor rifugio; indi gli armenti e i campi 
Divisero; e secondo il proprio morto 
Di beltà, di valor, d’ingegno e d’arte 
Gli assegnaro a ciascun: che molto allora 
La bellezza era in pregio, e valea molto 
La forza. Il mio e *1 luo quind’invcntossi, 

E l’oro si trovò, che facilmente 
A’ più vaghi di faccia, a’ più robusti 
Di membra ogni onor tolse; e gli uni e gli altri 
Sottomesse a' più ricchi, ancor ch'indegni. 

Che se regger sua vita altri bramasse 
Con prudenza e con senno, è gran tesoro 
Per l'uomo il viver parco allegramente: 

Clic penuria giammai non fu del poco 
In luogo alcun; ma desiàr gli sciocchi 
D'esscr chiari e polenti, occiò ben ferma 
Fosse la lor fortuna, a stabil base 
Quasi appoggiata, o per poter mai sempre 
Facullosi menar placida vita, 

Iuvan, poiché salir tentando al sommo 
Grado ed onor, (ulto di spine e bronchi 
Trovàr pieno il viaggio, ove aitili giunti 
Spesso dal sommo ciel nell’imo abisso, 
L'invidia, quasi fulmine, gellolli 
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Angustimi por iter luclanles ambilionis : 

Invidia quoniam, cou fulmino, summa vaporarli 
- Plcrttmque, et quac sunt aliis magìa odila cunque : 
Quamloqtiidem sapiunt alieno ex ore, potunlquc 
Ites ei audilis polius, (piani scitsibus jpsis : 

Noe magia id nunc eat, noe crii moi, quam fuil anle. 



Ergo, regibus oeciais, subversa iacobat 
Pristina maioslas soliorum, et scoplra superba; 
Et capilia suinini pracclarum insigne cruenlum 
Sub pedibus volgi magnum lugebat honorem : 
.Nam cupide conculcatur nimis ante melutum. 



Nunc quac causa dcùm per magnas nutniua genteia 



Cou dispregio e con scherno. Ond'io per l'uomo 
Stimo assai meglio un obbedir quieto, 

Ch’un voler con l'impero a varie genti 
Dar legge, e sostener scettri e diademi. 

Lascia pur dunque ornai cinabri s'aflanni 
Invali sangue sudando, e per l'angusto 
Calle dell'ambizion corra e s’aggiri; 

Poiché, quasi da fulmine percossi 
Dall'invidia, cader sogliono a terra 
Quei che son più degli altri eccelsi e grandi, 
Che sol per l'altrui bocca ad esser saggi 
Apprendono, c gli onor chieggon piuttosto 
Mossi a ciò far dalle parole udilc, 

Che da’ propri lor sensi. E non è questo 
Più or nò sari poi, cli'e' fosse innanzi. 

Quindi ucciso ogni re, sossopra ornai 
Giacca l’amica maestà del soglio, 

E gli scettri superbi, e del sovrano 
Capo il diadema illustre intriso e lordo 
Di polvere e di sangue, or sotto i piedi 
Piangea del volgo il suo regale onore: 

Che troppo avidamente altri calpesta 
Ciò clic pria paventò. 

Dunque il governo 

Tornava alla vii feccia e all'imc turbe; 
Mcnlr’ognuno il primato c ’l sommo impero 
Per sé chiedea. Quindi insegnaro in parte 
A crear magistrali c promulgare 
Leggi, a cui sottoporsi a lutti piacque; 

Poiché T genere uman di viver stanco 
Per mezzo della fona, egro languia 
Tra guerre e nimicizic; ond'egli stesso 
Tanto più Tolcmier sopposc il collo 
Delle rigide leggi al grave giogo, 

Quanto più aspramente a vendicarsi 
Correa ciascun che dalle giuste e sante 
Leggi non si permette. Il viver quindi 
Per mezzo della forza a tulli increbbe, 

Ond'il timor delle promesse pene 
Di nostra vita i dolci premii infesta. 

Clic la Tona e l'ingiuria intorno avvolge 
Ciascuno, c a quel ritorna assai sovente, 

Onde già si partio: né facil cosa 
È che placida vita e senza guerra 
Viva, chi della pace i comun palli 
Viola con Copre sue; poiché quantunque 
Egli I Numi immortali e l'umau germe 
Possa ingannar, creder non dee per questo 
Cli'ognor star deggia il maleficio occulto; 

Poiché parlando in sogno, o vaneggiando 
Egri, mollo sovente i lor misfatti, 

Già gran tempo a ciascun celati indarno, 
Propalàr per se stessi, e ne pagaro, 

Quando meli sci crcdcano, acerbo Ho. 

Or come degli Dei fra numerose 



Iles ilaque ad summam faecem lurbasque redibai, 
Imperlimi sibi cum ac summalum quisque peleliat. 
Inde magistralum partito docucrc creare, 

Iuraquc consliluere, ut celioni Icgibus uti : 

Nam genus humanum, defessum vi colere acvum, 

Ex inimiciliis langucbat ; quo magia ipsum 
Sponte sua cccidil sub leges, arclaquc iura. 

Acrius ex ira quod enim se quisque parabat 
l’icisci, quam nunc concessum est Icgibus acqtiis ; 
liane ub rem est homines perlaesum vi colere aevum : 
Linde metus maculai poenorum proemia vilae. 
Circumrclit enim vis alque iniuria quemque, 

Alque, unde esorta est, ad cum plerumque reverlit ; 
Noe facile est placidam ac pacalam degere vilam, 

Qui violai factis communio foedera pacis. 

Elsi fallii enim divum genus humanumque, 

Perpetuo (amen id foro clam diffidare debet: 

Quippc ubi se multi per somma saepe loqucnles, 

Aut morbo deliranlcs procraze fcrantur, 

Et celata diu in medium peccala dediste. 
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Provoloni, cl ararum complcverit urlieis, 
Suscipiendaquc curarti solleitnia sacra, 

Qttsc nunc in maguis norcnl sacra rt'bu’ locisquc : 
l'mle cliam nunc est morlalibus insilus horror, 

Qui delubro donni nova loto suscitai orbi 
Terrarum, et feslis cogil celebrare diebus : 

Non ila difficile est ralioncin reddere rerbis. 



Quippe clenlm inni lum dirum morlalia seccia 
Egrcgias animo facies vigilante tidebanl, 

El rnagis in somnis mirando corporis auclu. 

Ilis igilur sensum Iribuebant, proplerea quod 
Membra movere videbanlur, voccsqtte superbas 
Miltere prò facic praeclara el virilms antplis, 
Aeternamqne dabanl vilam, quia sempcr corum 
Suppedilabalur facies, el forma manebai, 

( El malici omnino ) el quod lanlis virilms auclos 
Non temerò olla vi convinci posso pulabanl. 
Fortunisque ideo loiige praestare pulabanl, 

Quod morlis limor liaud quamquam velarci corum. 
El s mul in somnis quia multa cl mira videbant 
Efficcrc, cl nullum capere ipsos inde labori-m. 



Praclerea, coeli raliones ordine corlo, 

El varia annorum cernebanl Icnipora verli ; 

Noe potcronl quibus id Borei cognoscerc causis : 
Ergo perfugium sibi babebnnl, omnia tlivis 
T radere, cl illorum nulu faccrc omnia Aceti. 

In cocloquc deum sedes et lempla locarunt. 

Per coelum tolti quia sol et luna vidcnlur: 
Luna, dies, et noi, el noclis signa severa, 
Noclivagacquc face» codi, Oammacquc volantes, 
istillila, ros, imlires, nix, venti, fulmina, granilo, 
El rapidi fremilus, cl murmura magna minarum. 



0 gcnus infelii bumanum, lidia dtvis 
Cum tritimi facla, atquc iras adiuuxil acerbas : 
Quanlos lum gemitus i|»si sibi, quanlaque nobis 
Voliterà, quas lacrimas peperere minoribu' uoslris. 

% 

Ncc pietas itila est, vclatum saepe vidcri 



Genti la maestà li divorasse, 

Como d'allari ogni città s'empiesse, 

Come solenni sacrifici c pompe 
Fosser prima introdotte, otid’anc'adesso 
Negli altari imperlanti e ne' sacrali 
Luoghi lloriscon venerande iti guisa, 

E lai danno a' mortali allo spavento, 

Clic già del terrei! globo in ogni parte 
A driziar nuovi templi a’ sommi Dei 
Ne sforza, c a celebrar ne’ di solenni, 

Non è mollo difficile a sapersi: 

Posciacitè sin d’allor solcati le genti 
D'animo ancor ben deste e vieppiù in sogno, 
Farce egregie veder d' uomini eccelsi, 

E corpi d'ammirabile grandezza: 

E perclt’cssi opparian di muover l'elle 
Lor membra, c di vibrar voci superbe, 

Come d’aspelio maestosi c d'ampie 
Forzo, gli dieder seoso, o non mortale 
Vita gli atlribulr; pcrcli'i lor volli 
Eran sempre i medesmi, c la lor forma 
Durava c dura veramcnle eterna. 

Nè punto a caso imaginàr che vinti 
Esser non polean mai da forza alcuna 
Quei che ili »1 gran forza erari dotati. 

E inoltre s'avvisàr clic di fortuna 
Superasser d’assai tulli i mortali, 

Perchè mai della morie il rio liraorc 
Non polca tormentarli, e perchè in sogno 
Molle far li vedean cose ammirande 
Senza puulo stancarsi. 

A ciò s'aggiunga, 

Glt’cssi intorno vedean con ordia cerio 
Muoversi il cielo, c in un col ciel le varie 
Slngion dell'anno; c non sapean di questo 
Le varie cause investigare; e quindi 
Prendean per lor rifugio il dare a’ sommi 
Numi il fren d'ogni cosa, e tir che 'I tulio 
Obbedisca a' lor cenni; e in ch i locavauo 
Degli alti Dei l'elcrne sedi e i templi; 

Perchè volgersi 'a ciel vedeano il sole, 

La luna, il di, la nelle, e della none 
Tulli i lucidi aegni, c le vaganti 
Notturne faci e le volanti Damme, 

E le nubi e le piogge c la rugiada, 

La neve, i venti, i fulmini e l'acerba 
Grandine e i rapidissimi rimbombi 
De’ tuoni c il Cero murmure Iremcndo. 

Povero uman legnaggio I Alti quante allora 
Ch'egli a’ Numi immortali opre si falle 
Diede, c Pire gli aggionsc, e le vendelle I 
Quanli, alti quanti essi allor pianti a se stessi. 
Quante a noi piaghe acerbe, e a* minor nostri 
Clienti, c quai partorir lagrime amarci 

Nè punto ba di pietà, che I sacerdote 
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Vcrlicr ad lopidcm, olquc omncis accedere ad oras ; 
Nec procuratore liumi prostralum, cl pondero polmas 
Ante deum delubro, nec aras sanguine multo 
Spargere quadrupedum, noe tolis neclerc vota : 

Sed moge pacala posse omnia mente lucri. 

Nani cura suspicimus magni coclcstia mundi 
Tempia super, slellisqnc micantibus aelliera laura, 
Et venit in mentem solis lunacquc viarum, 

Tunc aliis oppressa malia in pectore cura 
Ilio quoque cxpergcfucium caput erigere infil, 

Ecquac Ione dcùm nobis immensa poteslas 
Sit, vario motu quae candida sidera versoi. 

Tentat cium dubiam mentem ralionis ege&tas, 

Iv quacnam fuerit mundi genitali^ origo : 

Et simul, ecquac sit finis, quoad mocnia mundi, 

Et tanti rootus liunc possint forre laborcm : 

Ali, divinitus adorna donala salute. 

Perpetuo possint aevi labcnlia traclu. 

Immensi validas aevi conlcmnerc virola. 



Praclerca, cui non animus formidine divum 
Conlrahitur ? cui non conrepunt membra pavore, 
Eulminis bombili cum plaga torrida lellus 
Contremit, et magnum percurrnnl murmura coclum? 
Non populi genlesqiie tremunl ? regesque superbi 
Conripiunl divum perculsi membra timore, 

Ne quod ob admissum foede, dictumve superbe, 
Poenarum grave sii solvcndi ternpus adactum ? 
Summa etiam cum vis violenti per mare venti 
Indupcratorem classi* super aequora verlit, 

Cum validis pariler legionibus, atquc elephanlis : 
Non divum pocem votis adii, ac prece quaesit 
Ventorum pavidus pare», animosque sccundas ? 
N’equidquam: quoniam violento turbine saepe 
Conreptus nitido fertur minus ad vada teli : 

Usque adeo res humnnos vis abdita quaetUm 
Obterit, et pulchros fasceis, saevasque sccureis 
l'roculcarc ac ludibrio sibi habcrc videtur. 



Spesso velato il criu verso una sorda 
Statua per terra si rivolga, e tulli 
Corrano al sacro aitar, nè cli’ei s'inchini 
Prostrato al suolo e tenda ambe le palme 
Innanzi a’ templi a Dio sacrati, e Pare 
Di sangue di quadrupedi animali 
Sparga in gran copia, c voli aggiunga a voli. 
Anzi è somma pieladc il poter tutte 
Mirar le cose, e con sereno ciglio 
E con placido cor; clic mentre ergendo 
Gli ocelli, ammiriam del vasto mondo i templi 
Celestiali e superni, c l’etra immobile 
Tult'ardcnle. di stelle, e viene in mente 
Dell'aureo sole c della luna il corso. 

Tosto dagli altri mali oppresso ancb'egli 
Quel noioso pensier di mezzo al petto 
Il già desto suo capo al dolo estolle; 

E qual forse gli Dei potere immenso 
Abbiano occulto in noi, ch’ili varie guise 
Ruoli i candidi segui, egro sospira. 

Posciachò T dubbio cor dall'ignoranza 
Tentato cerca, e se principio avesse 
Il mondo, c s’eguaimenlc aver dee fine ; 

E fin a quando le sue mura, o tanti 
Moli c si vari a tollerar sien alti 
Così grave fatica ; oppur se ’l tutto 
Per opra degli Dei vita immortale 
Goda, c scorrendo per immenso spazio 
Di tempo, deprezzar possa in eterno 
D'età perpetua le robuste forze. 

Inoltre a cui non s’avvilisce il petto 
Per timor degli Dei ? cui non vien meno 
L'animo ? cui d'alto spavento oppresse 
Non s’ngghiaceian le membra, attor clic d’ampia 
Torrida nube il folgor piomba, c rapidi 
Scorron per l’alto elei murmnri orrendi? 

Or non tremati le genti e ’l popol tolto ? 

Non quasi un mortai gelo i re superbi 
Sentonsi al cor, mentre de’ Numi eterni 
Temoli l’ire nemiche, attor che giunto 
Credon quel tempo in cui de’ gran misfatti 
Pagar dchboiuf il fio ? Che se l’immensa 
Forza d'Euro c di Noto in mnr sonante 
! Squassa c ruota su Fonde il sommo dure 
D’un'armatn navale; c s'in quel punto 
I L’urtan le schiere avverse e gli elefanti, 

I Non chiedagli con voli a’ sommi Dei 
j Pace ? non con preghiere a* venti irati 
i Pauroso c tremante aure seconde ? 
j Invan; clic nullamcno ei pur sovente 
Da violento turbine assalito 
Spinto è di morte al guado: in colai guisa 
Calca una certa violenza occulta 
Tutte l'mnane cose, e prende a scherno 
I nobil fasci e le crudeli scuri. 



Digitized by Google 



ioti 



T. LUCREZIO CARO 



Deniquc sul) pedilms tellus rum Iota vncillnt, 
Concussacquc raduni urbes, dubiaeque minanlur: 
Quid mirum, si se Icmnuni niorlalia «accia ? 
Alque poteslalcs mngnas, inirasque relinquunt 
In rebus vircis divum, quac cuncla gubcrnenl ì 



Quod superest, oc?, alqnc aiirutn, fcrromque re- 
perlum csl, 

El simul argenti pondus, plumbiquc potcslas 
Ignis ubi ingcnleis silvas ardore cremami 
Monlibus in mngnis, cen coeli fulmine misso ; 

Sive quod inter se bellum silvestre gerenles, 

Uoslibus inlulerant ignem formidinis ergo ; 

Sive quod inducli lerrac bonilatc, volebanl 
Pandore agros pingues, et pascua reddere rura ; 

Sive fcras intcrflccrc, et dilescerc praeda : 

Nam fovea atquc igni prius est venarier orlum, 

Quam sopire plagia sallum, canibusque cierc. 
Quidquid id est, quacunque c causa flammeus arder 
liorribili sonilu silvos esoderai allis 
Ab radicibua, et lerram percoxerat igni, 

Manabat venis fervenlibus in loca lerrac 
Concava conveniens argenti rivus et Duri, 

Acris item et plumbi, quac cum concreta videbanl 
l’oslcrius darò in terris splendere colore, 

Tollcbant nitido capti laevique lepore : 

El simili formata videbant esse figura, 

Atquc lacunarum fuerant vestigio cuiquc. 

Tum penctrabal eos, posse hacc, liquefacta calore, 
Quamlibct in formaci et faciem decurrere rerum, 

Et prorsum quamvis in acuta ac Icnuia posse 
Mucronum duci fastigio procedendo ; 

Ut sibi tela porent, silvasquc excidere possint, 
Materiem lacvnre, dotare, ac radere tigna, 

Et terebrarc cliam, ac pertundere, perque forare. 

INec minus argento faccrc haec auroque parabant, 
Quam validi primum violenlis viribus aeris : 
Nequidquam t quoniam ccdebat vieta potcslas, 

Ncc polcrat pariler durum suHerrc laborem. 

Nam fuil in pretio magia aes, aurumque iacebat 
Proptcr inutililalcm liebcli mucrone rclusum: 

Nunc iacel aes, aurum in summum succcssit honorem: 
Sic volvcnda aelas commutai tempora rerum ; 

Quod fui! in pretio, Ut nullo denique lionore : 

Porro aliud succedi), et c conlcmlibus exit, 

Inque dics magis appclitur, lloretquc repertum 
Laudibus, el miro est mortatela ixilcr lionorc. 



Al fin quando la tersa orribilmente 
Sotto i piò ne vacilla, e scosse al suolo 
Caggionn o stanno di cadere in forse 
Ampie terre e città, qual meraviglia 
È, se gli uomini allnr cura non hanno. 
Qual si dovria, di lor medesmi, c solo 
Ampia danno agli Dei forza e miranda 
Che freni e volga a suo talento il tutto ? 

Nel resto il rame, poi l’argento c l'oro 
Trovati c 'I duro ferro c T molle piombo 
Furo, aliar che su' monti arse le selve 
Fiamma, o da nube ardente ivi lanciala, 

0 da provvida man per le foreste, 

Ov'allor combattessi, in guerra accesa 
Per terror de' nemici, o perch'indotti 
Dalla fertilità d'alcun terreno 
Scoprir grasse campagne c paschi erbosi 
Volcano, o ancider fere ed arricchirsi 
DI preda. Conriossia clic mollo prima 
Nacque il cacciar col Tuoco e con le fosse. 
Clic il cinger con le reti e con le strida 
E co’ bracchi e co’ veltri c co’ mastini 
Destar le selve. Or checché sia di questo, 
Per qualunque cagion la fiamma edace 
Fin dall’imc radici in suon tremendo 
Divorasse le selve e il suolo ardesse; 

Dalle fervide vene entro i piò cavi 
Luoghi del monte un convcncvol rio 
Sconca di puro argento c di fin oro, 

E di piombo c di rame, ove rapprese 
Poscia intorno splondea d'un vivo c chiaro 
Lume, c d’un liscio c nitido lepore. 

Dalla cui dolce vista affascinali 
Gli uomini il si prendean: quindi reggendo 
Ch'egli in sé rilenca la forma stessa, 
Ch'avean le cave pozze onde fu tratto. 

Tosto allor s’accorgcan clic trasformarsi 
Liquefatto dal fuoco in ogni forma 
Polca di cose, c quanto altrui piacesse 
Col batterlo e limarlo ed arrotarlo. 

Tirarlo in punte acute cd in sottili 
Tagli, onde poscia di saette armarsi 
Potessero, e tagliar piante silvestri, 

E spianar la materia, c rimondare 
Le travi, c gli altri necessari arredi 
Per uso delle fabbriche, e pulirli 
Anco, c forarli e conficcarli insieme. 

Nè men punto ad oprar si fatte cose 
Con l'argento c con l'or gli uomini in prima 
S'accingcan, che col forte e duro rame: 
Invan, poscia che vinta ogni sua possa, 

| Era a ceder costretta, e non polca 
| Soffrir tanta fatica. Indi in maggioro 

Pregio era il rame; e l'or negletto e vile 1 
Giacessi inulil pondo; ora all'incontro, 
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Nunc libi quo pacto ferri natura reperto 
Sii, facile est ipsum per lo cognoscerc, Memmi. 
Arma antiqua, manus, ungues, dentesque fuerunt, 
Et lapidos, et item silvarum fragmina rami, 

Et flammae atquc ignes, poslquam sunt cognita 

primum : 

Posterius ferri vis est acrisque reperla : 

Et prior aeris erat, quam ferri, cognitus usus : 

Quo facilis magis est natura, et copia maior. 

Aere solum terree tractabant, acrcquc belli 
Miscebanl fluctus, et voliterà vasta serebanl, 

Et pecus alque ogros adimebanl : nain Tacile olii* 
Omnia cedebant armalis nuda et inerma. 

Inde minutalim processit fcrreus eusis, 

Vcrsaquo in opprobrium spccies est falcis alienai'. 
Et ferro coepcrc solum proscindcrc terrae ; 
Exacquataque sunt crepoli ccrtamina belli. 



Et prius est rcppcrtum in equi consccnderc costa*, 
Et moderaricr hunc frenis, dexlraquc vigere; 

Quam biiugo curru belli tentare pericla : 

Et biiugo prius est, quam bis coniungcrc binos, 

Et quam falcifero* inventum ascendere currus. 

Inde boves Lucas turrito corpore toetrns 
Anguimanos belli docuerunt volnera Pooni 
SufTcrre, et magnas Marti* turbare caterva*. 

Sic alid ex alio peperii discordia Irislis. * 
llorribitc Immani* quod gentibus esset in armi* : 
Inquc dies belli lerroribus addidit augmen. 

Tcnlarunl cliam lauros in moencrc belli, 

Expertique sue* saevos sunt millcre in hostcis ; 

Et volidos Parliti prac se misere leones 
Cum ductoribus armalis, saevisque magislris. 

Qui moderarier bos possent, vinclisque lenerc ; 
Nequidquam : quoniam permisla caedc calentcs 
Turbabanl saevi nullo discrimino lurmas, 

Terrifica* capitum quatientcs undique crislas : 

Nec polerant equitejs fremilu pcrlerrita cquorum 
Pectora mulcere, et frenis converlcre in hostcis . 
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Si giace il rame e ’n sommo pregio è l'oro. 

Tal dcH’umane coso 1 tempi muta 
La volubil età. Quel ch'una volta 
Caro esser ne solca, d’ogni onor privo 
Finalmente divicn. Quindi succedo 
Che l'or giù dispregevole com'era, 

| Non sembra, anzi vieppiù di giorno in giorno 
È bramalo e cercalo c ritrovalo, 
j Di lodi adorno, o fra' mortali sciocchi 
Fiorisce ed ha meravigliosi onori. 

Or tu per te medesmo agevolmente 
Ben conoscer potrai, come trovata 
Fosse del ferro la natura e l'uso. 

Armi pria fur le mani c l’ugna e i denti, 

E i sassi, e in un co* sassi i tronchi rsmi 
De* boschi, e poi che ne fur note in prima 
Le fiamme e 'I foco, indi trovossi il ferro 
E '1 rame; e pria del ferro il rame in opra 
Fu messo, perchè allor copia maggiore 
N’cra, c vieppiù trattabile natura 
Avea del ferro. Essi la terra adunque 
Coltivavan col rame; in 'guerra armali 
Di rame usciano, e tempestosi fiutli 
Mesccan fra lor d'avverse schiere, c vaste 
Piaghe fean Ira' nemici, e I greggi e i campi 
Raplan; ch’armati essendo, agevolmente 
Tosto ognun li cedea nudo ed inerme', 
j Quindi di passo in passo i ferrei brandi 
I Dagli uomini inventati, c quindi vòlte 
| Furo in obbrobrio c in disonor le falci 
Di rame; c cominciar gli agricoltori 
j A fender della terra il duro seno 
| Solamente col ferro, ed adeguati 
Fur della guerra i perigliosi incontri. 

E pria fu da' mortali in uso posto 
11 salir su i cavalli c moderarli 
| Col freno, e con la spada armar la mano, 
j Che il tentar sovrM carri a due corsieri 
Della guerra i perigli. E i carri a due 
S'invenlàr, pria cìfa qualtro, e che di falci 
! Crudeli armati. Agli elefanli poi 
Gravàr di torri il vasto orribil dorso 
I Peni, e gl’insegnàr delle battaglie 
j A soffrir le ferite, e in stranie guise 
Di Marte a scompigliar l’ampic caterve: 

Tal d’altro altro poteo l'empia c crudele 
Discordia partorir, ch’aU’uman germe 
Fosse poi spaventevole fra Farmi; 

E tal sempre vieppiù di giorno in giorno 
Della guerra al lerror terrore accrebbe. 

( Tentaro i tauri anche in battaglia, o spesso 
i Fèr prova d'inviar contro i nemici 
j* I crudeli cignali, c in lor difesa 
l Parli vi mandar fieri leoni, 

Con severi maestri c con armate 

10G 
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luritala Icae iociebanl cnrpora sallu 
Undiquc, el advorsum venientibus ora potobanl : 

Et ncc opinante» a tergo diripiebant, 

Deplcvacque dabant in tcrram volncrc vinctos, 
Morsibus adfìtac validis, atqiic unguibus onda, 
larlnbonlque sues tauri, pedibusque ter ebani ; 

Et falera ac ventre» hauribant subter equorum 
Comibus, ad terramquo minanti mente ruebani. 

At validis socios cacdcbanl dcnlibus apri, 

Tela infracla suo lingucnles sanguine saevi, 

[ In se fracta suo tingo ente* sanguine tela, ] 
Permistasquc dabant cquitum peditumque rumi*. 
Nam transversa fcros exibant denlis adactus 
lumenta, aut pedibus venlos erccta petebant : 
Nequidquam : quonlani a nervi9 suecissa ridere» 
Concidere, otquc gravi terroni constcrnere caso 
Sic, quos onte domi domltos salis esse putobant, 
Effervlscere corncbanl in rebus agundis, 

Volneribus, clamore, fuga, terrore, lumultu : 

Ncc potcrant ullam partem redducore corum. 
DilTugiebal cnim varium gcnus omnc feranim : 
lì nunc saepe boves Lucac ferro male mnclae 
DitTugiunt, fera facta suis cum multa dedere. 

Sic fuit, ut facercii! : sed vix adducor, ut ante 
Non quierint animo pracsentirc, atquc videro, 

Quam communc malum fueral, foedumque futurum. 
Et magis M possi» factum contendere in omni, 

In variis mundis varia rationc crcalis, 

Qnam certo atquc uno Icrrarum quolibct orbi. 

Sed facerc Id non lam vinccndi spc voluerunt, 

Quam dare, quod gemerent hoslcs, ipsique perire, 
Qui numero diffidebonl, armisque vacabant. 



I 



Ncxilis aule fuit veslis, quam testile tegmen : 
Tcxlile post ferrum est ; quia ferro tela paratur : 



Guido, eira moderarli e porli freno 
Fosscr bastanti Invan, poich’infiammali 
Di strage indifferente, ambe le schiere 
Scompigiiavon crudeli, e de’ lor capi 
D’ogn’inlorno scolean l'orribil eresie; 

Nè polean de’ cavalli i cavalieri 
Piegare i pelli spaventati, c messi 
Da' lor fremili in fuga, c rivoltarli 
Col fren conlro i nemici; c d’ogni parie 
Le teonze irritale a precipizio 
SÌ lonciavnn dal bosco, c i vTandanli 
Assalian furibonde c inaspettate 
Gli rapivan da tergo, e con acerbe 
Piaghe a terra Renandoli crudeli 
Denti in essi aflìpgeano e Pugne adunche. 
Agitati i cignali eran da’ tori 
E calpesti co* piedi, c per disotto 
Spalancali i cavalli i fianchi e ì venire 
Dalle corna robuste, ed atterrati 
Dagli urti in minaccevole sembiante. 

Ma con Corride zanne i fler cignali 
I compagni ueeidean, del proprio sangue 
Tingendo i dardi in sè spezzati, o miste 
Stragi fflconn di cavalieri c fanti. 
Conciossiach’i cavalli, o dclPirato 
Morso schivando i perigliosi incontri 
Lanriavansi n traverso, o con le zampe 
Movcan eretti aspra battaglia ai venti: 
Invan, poiché da’ nervi i piè succisi, 

Rumar li vedresti c gravemente 
Sovra ’l duro terrcn battere il fianco. 

Che se alcuni abbastanza essere innanzi 
Domi in casa crcdenn, nel maneggiarli 
S’nccorgean ch’irritati c d’ira accesi 
Eran poi dalie piaghe c dalle strida. 

Dal terror, dalla Riga c dal tumulto; 
Poiché tutti fuggian, come sovente 
Mal difesi nel ferro or gli elefanti 
Sogliono anco fuggir, tra’ suoi lasciando 
Molle di ferirò vestigio orrende. 

Sì far potean, ben ch’io mi creda appena 
Ch’cssi pria mollo bene invaginarsi 
Non dovesscr con l’animo, c vedere 
Quanto gran comun danno c laido scempio 
Fosse poi per succederne: e piuttosto 
Contrastar si poiria, che ciò nel tutto 
Sia piò volle accaduto in vari mondi 
Variamente creati, clic in un certo 
E solo orbe tcrren. Ma ci non tanto 
Ciò fèr con speme di futura palma, 

Quanto per dar che gemere a’ lor fieri 
Nemici, e disperati essi morire 
Diffidando del numero c deU’armi. 

Pria di nessili vesti il nudo corpo 
Gli uomini si coprian, che di tessuto 
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Noe ralione alia possimi lai» laevia pigili 
Instila, ac fusi, cl radii, sin piqué sonante*. 



El Tacere ante viros lanam natura coogil, 

Quam muliebre gcnus ; nani longe gracidai fu arie, 
El sollerlius esl inulto gcnus oinnc virile : • 
Agricolae doucc vilio vertere severi, 

Ul muliebribus id minibus concedere vellcnt, 
Atquc ipsi polius durimi sufferre laborcni ; 

Alquc opere in duro durarcnl membra manusque : 



Al specimen saliouis, el tnsilionis origo 
Ipsa fuil rerum primum natura crcatrix : 
Arburibus quoniam baccae glandesquc caducac 
Tempestiva dabanl pulloruni examina subtcr. 
Undc eliam libitum est slirpeis commilterc rauns, 
El nova defederò in tcrram virgulto per agro* : 
Inde aliam alquo alialo culturali! dulcis ugelli 
Tcnlabant, Truclusquc feros mansucsceru terra 
Ccrncbant indulgendo, blandcque colendo. 

Inquc dies magis In roonlem succedere silvas 
Cogebanl, InTraquc locum concedere cullis : 
Praia, lacus, rivos, scgcles, vinctaquc latta 
Collibus cl campi* ul habcrcnl, alque olearum 
Cacrula distinguens inter plaga currcrc posse! 

Per lumulos, et couralleis, cnmposquc profusa : 
l ; t nunc esse vides vario dislìncla lepore 
Omnia, quac pomis inlersita dulcibus ornanl, 
Arbuslisquc leucnl felicibus obsila circum. 



Al liquldas avium voccs imilorier ore 
Aule Tuil multo, quam laevia carmina canlu 
Concelebrare bomines possent, aurcisque iuvare. 
El Zephyri cavo per calumorum sibila primum 
Agreslcis docuerc cavea inflarc cicuta». 

Inde minutatili! dulccia didiccre querelas, 

Tibia quas Tuiidil, digiti* pulsala cani illuni, 

A via per nomerà, ac silvas sallusque ri perla, 

Per loca pasloi um destila, alquc olia dia : 

Sic unum quidquid pnulalim. protraiti! aelas 
In medium, ralioque in luminis eruil oras. 



j Manto, li manto tessuto è dopo il ferro; 

Clic solo il ferro a prepararne è buono 
| Gli slromenli da tessere, e non ponno 
Farsi per altra via Ionio pulite 
Le fusa, i subbi, i pollini, le spole, 

| Le sbarre, i licci c le sonatili casse. 

Ma pria le lane a lavorar costretto 
Ita Natura fu Tuoni, clic il femminile 
Sesso; poiché nelTarle il viril germe 
Prevai molto alle donne, e di gran lunga 
È di lor più ingegnoso e diligente: 

E ciò finch'i severi agricoltori 
Se Tuscrisscr a vizio, e v 'impiegare» 

Le femmine, e per se roller piuttosto 
Soffrir dure fatiche, c in opre dure 
Durar le membra ed iucallir le mani. 

Fu poi delle semente e dcgl'innesli 
Primo saggio ed origine la stessa 
\ Creatrice del tulio alma Natura, 
Conciossiachè le bacche e le caduche 
Ghiande sotto a 1 lor alberi nascendo 
Tempestivi porgean sciami di figli; 

Onde trailo eziandio fu l'inserire 
L'ima pianta nell'altra, e ’l sotterrare 
Nel suol pe* campi i giovani rampolli. 

I Quindi lenlùr del dolce compiccilo 
Altre ed altre colture; c vider quindi 
Farsi ognor più domestici e più dolci 
I salvatichi frulli, accarezzando 
i La Icrra, c con piacevoli lusinghe 
Più c più colli vandola; c sforza ro 
Le selve e i boschi a ritirarsi a' rnonii , 

^ Cedendo i luoghi inferiori ai culti. 

Per aver poi ne’ campi c su pc’ colli 
E prali c laghi e rivi c grasse biade, 

, E dolci c liete vigne; c perchè lunghi 
Traili polcsser di cerulei olivi 
Profusi ir distinguendo, c per Papriche 
Collinclle, c po' campi e per le valli: 

Qual appunto vedersi anco al presente 
1 Può di vario lepor tulio dlslluto 
| Ciò che di dolci intramezzati pomi 
Oman gl' industri agricoltori, c cinto 
I Tengou intorno di felici arbusti. 

I Inoltre il contraffar le molli voci 
Degli uugei con la bocca, innanzi mollo 
Fu, ch'iu musiche noie ullri potesse 
Snodar la lingua al canto, c dilettarne 
L'orecchio. E pria gii zefllri spirando 
Per lo vano de' calami palustri 
Insegnar co' lor sibili a dar fiato 
Alle rustiche avene. Indi imparerò 
Gli uomini a poco a poco i dolci pianti, 
Che sparger tocca da maestra mano 
La piva suol, che per le selve c i boschi 
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llacc animos ollis mulccbanl alque iuvabant 
Cum saliolc cibi : nom lum sunl omnia cordi. 

Saepe ilaque inler se prostrali in granóne molli 
l’rop(ci*>quac rivuoi, sub ramis arboris allae, 

Non magnis opibus iucunde corpora liabebanl : 
Praescrtim cum tempeslas ridobat, el anni 
Tempora pingebant viridonleis floribns herbas. 

Tum ioca, lum scrmo, lum dulces esse cachinni 
Consueranl : ngreslis enirn lum Musa vigebat : 

Tum caput alque humcros' pleiis redimire coroni», 
Floribus el foliis, lascivia laeta monebai : 

Alque extra numerum procedere, membra movcnleis 
Duriler, et duro lerram pede pcllcre malrem : 
linde oriebanlur risus, dulcesquc cachinni, 

Omnia quod nova lum magis liacc el mira vigebant. 
Fi vigilanlibtts bine aderant solatia somni, 

Ducere multimodis voce*, el fleelerc canlua ; 

El supera calamo* unco percurrere labro : 

Inde elinm vigile» nunc haec accepta tuentur. 

Fi numerum servare genus didiccre ; ncque hilo 
Mniorem inlerea capiunl dulcedini' fruclum, 

Ouam silvestre genus capicbal lerrigcnarum. 

Nani quod adcsl praeslo, nisi quid cognovimus anlc 
Suavius, in primis placet el pollerò videlur; 



Posleriorquc fere melior res illa reperla 
Perdi! el immutai scnsus ad pristina quaeque. 
Sic odium coepil glandis : sic illa relieta 
Sfrata cubilia sunl herbis, el frondibus aucla. 
Pcllis ilem cecidil, vesti* conlemla ferina est ; 
Ouam reor invidia Ioli lune esse repcrlam, 

L’t letum iusidiis, qui gessit primus, obirct : 

Fi tandem inler cos dislroctum, sanguine multo 
bispersisse, ncque in fruclum convcrlcre quissc. 



Trovossi, c per ('antiche erme foreste, 

Alberelli de* pastori, c Ira' felici 
Ozi divini. In colai guisa ddtinqnc 
Trae fuor l’etadc a poco a poco ogni arte 
Dal buio in cui si giacque, e la ragione 
L’cspon del giorno al lume. Or con sì falle 
Cose addolcir solean le prime genli 
L'animo, allor che sazio arcano il corpo 
Di cibo; poich'allor sì falle cose 
Tulle in grado ne son. Dunque prostrati 
Non lungi al dolce mormorar d’un rio 
Fra molli erbette i pastorelli, all'ombra 
Di salvatichc piante, il proprio corpo 
Tenean col poco in allegrezza c in festa; 
Massime allor che la stagion ridente 
Dell'anno il prato cospcrgea di fiorì. 

Allora in uso cran gli scherzi, allora 
Le facete parole, allora il dolce 
Sganasciarsi di risa, allor festante 
L'amorosa lascivia incoronava 
Le spalle o ’I capo con ghirlande intestc 
Di fior novelli c di novelle frondi, 

Invitando a ballar quel popol rozzo 
eoliamente e senz'arie, cd a ferire 
Con dolci salii alla gran madre il dorso; 

Onde nascer solean dolci cachinni. 

Perch’allor vieppiù nuove ed ammirande 
Eran lai cose; e quindi avean del sonno 
Il dovuto conforto i vigilanti, 

Variando e piegando in molti modi 
Le voci e 'I canto, c con adunco labbro 
Scorrendo sovra i calami. E disceso 
Quindi ancor si conserva un tal costume 
Appo quei, che da morbo o da noiose 
Cure infestati, il consueto sonno 
Perdono. E benché questi appreso ornai 
Abbiano il modo di sonar con arte, 

Osservando de* numeri concordi 
Le varie specie, essi però maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non hanno 
Di quel che della terra i rozzi figli 
Arcano allor; che le presenti cose, 

Se non se forse di più care e dolci 
Pria si gustàr, principalmente al senso 
Piacciono, c s’han dall'uomo in sommo pregio. 

Ma la nuova e miglior quasi corrompe 
L'antiche invenzioni, e muta i sensi 
A ciò che pria ne fu soave. In questa 
Guisa l'acqua e le ghiande incominciaro 
Dagli uomini a schifarsi, e posto in uso 
Fu da lutti in lor vece il grano e l’uva: 

In questa guisa a poco a poco i letti 
Stesi d’erbe c di frondi, abbandonati 
Furo, c ’l suo primo onor perso la pelle, 

F la veste ferina; ancor che fosse 
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Time Igllur pcllcs, nunc aurum, et purpura curis 
Evercent liominiim vilam, belloquc fatiganl. 

Quo magis In nobis ( ul opinor ) culpa residit. 
Frigus enim nudos siile pcllibus ezcruciabat 
Terrigeoas : al nos nil lacdil vcslc carerc 
Purpurea, alque auro signisque ingentibus spia, 
Dum plebcia lanien sii, quac defcnderc possil. 

Ergo hominum gcnus incassimi fruslraquc laboral, 
Scraper el in curis cnnsurail inanibus aevum ; 
Nimirum, quia non cognovil, quac sii habendi 
Finis, et omnino quoad cresca! vera voluplas : 
Idque rainulalim vilam provezit in allum, 

Et belli niagnos commotil fundilus acslus. 



Al vigile» mundi magnum et versatile Icmplum 
Sol el luna suo lustranles lumino circum 
Perdocucrc homincs annorum lempora vcrli, 

El certa ralionc gerì rem, alque ordine cerio. 



laro validi» scpli degebanl turribus aevum, 

Et divisa coiebatur, dfscrclaque lellus. 

Tuoi mare velivolnm florebai navibu' pandis : 
Ausilia el socios tara paclo focdcrc habebant : 
Carminibus cum res geslas coeperc poelae 
Traderc : nec multo priu' sunl elemcnla rcperla. 
Proplcrea, quid sii prius aclum, rcspicere actas 
Nostra ncquil, nisi qua ralio vestigio monslrat. 



Novigia, alque agri cultura», moonia, legcs, 
Arma, vias, vesteis, el celerò de genere liorum, 
Proemia, delicias quoque vilac fundilus omneis, 
l. armino, pìctnras, el dacdala signa polire, 

I sus, el impigrae simul cipericnlia mentis 
Paulalim docuil pcdetenlira progredienlcs. 

Sic unumquidquid paulalim prolraliil aelas 
In medium, ralioque in luminis eruil oras. 
Namquc alid « alio clarcscerc corde videmus 



Trovala alior con si maligna invìdia; 

Clic ben creder si dee, ch'a tradimento 
Fosse ucciso colui che pria portolla: 

E ch'alfln Ira le spade insidiose 
Tutta del proprio sangue intrisa c lorda 
Fosse astretto a lasciarla, e non potesse 
Trarne a prò di se stesso utile alcuno. 

Alior dunque le pelli, or l'oro c l'ostro 
Ne travaglian la vita, c di noiose 
Cure n’empiono il petto, e ne fon guerra; 
Oud'a quel che slim'io, vieppiù la colpa 
Risiede in noi, che della terra i nudi 
Figli dal duro ghiaccio aspro tormento 
Senza pelle sofTrian. Ma nulla offende • 
Noi Tesser privi di purpureo manto, 

Di ricchi fregi e di fln oro Intesto ; 
Purché veste plebea Pignude membra 
Iticuopra c dal rigor del verno algente 
Possa intatti serbarne. Indarno adunque 
Suda il genere uman sempre c s'afTanna, 
E fra vani pcnsicr l'età consumo, 

Sol perch’ei non conosce c non apprezza 
Punto, qual sia dclTavcr proprio il fine, 

E Un là 've 'I piacer vero s'estenda : 

E ciò ne spinse a poco a poco in alto 
Mare a fidar la vita ai venti infidi, 

E fln dall'imo fondo ampi bollori 
D'aspre guerre eccitò. 

Ma i vigilanti 
Clobi del sole e della luna, intorno 
; Girando, c compartendo il proprio lume 
Al gran tempio c versatile del mondo, 

Agli uomini insegnàr come dell'anno 
i Si volgan le stagioni, c come il tutto 
Nasce con certa legge ed ordin certo. 

Già di forti muraglie e di sublimi 
Torri cinti vlvcansl, c già divisa 
S'abitava la terra. Alior fioriva 
Di curvi pini il mar ; già collegati 
i L'un l'altro avean aiuti, avean compagni : 
Quando in versi a cantar l'opre famose 
Cominciavo i poeti, e poco innanzi 
Fur le lettre inventate ; indi non puotc 
L'età nostra veder ciò che s'oprasse 
in pria, se non se fin là 've ne addita 
! vestigi il discorso. 

Or la cultura 

De' campi e Palle rocche e le robuste 
■Mura, c le navi audaci e le severe 
Leggi, Tarmi, le vie, le vesti e Poltre 
Cose a lor somiglianti, e tutte insomma 
Del viver le delizie, i dolci carmi, 

Le ingegnose pitture, e le dedalee 
Statue l’uso insegnonne, e dcll'impigra 
.Mente il discorso, il qual di passo in passo 
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Arlibus, od Minimum doncc venere eacumcn. Sempre a'arania. In colai gu„a »dun.|ue 

Trae fuor l'eladc a poco a poco il tulio 
Rai buio in cui si giacque, e la ragione 
L'espon del rnoudo a’ luminosi raggi : 
Poiché farsi vtdean nota con ''arte 
L'uua cosa daU'alIra, i 1 1 li ri clic giunti 
tur dell'umana industria al sommo giogo. 
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Primac frugiferos foelu» morlalibus aegris 
Dididcrunl quoiulam |>r acciaro nomine Affienar, 
IH rccrcavcmnl vilam, logcsquc rogirunl : 

Et primac dcdcninl solali» dulcia vilac, 

Cum gcnucre \irum tali cuin corde roperlum, 
Omnia veridico qoi quondam ex ore profudit : 
Cuius et exslincli proplcr divina reperì» 
Divolgala vclus, iarn ad codura gloria fcrtur. 



Nam cum vidi! Iiir, ad victum quac flogiliit usu*, 

Kt per qiiae possent vitam consistere luUim, 

Omnia iam ferme mortnlibus esse parala : 

Diviliis homines, et honorc, et laude polonici* 

Affluerc, atquc bona natorum cxcellcre fama : 

Nec minns esse domi cuiquam tanien auxia corda, 
Alquc animum infcslis cogi servire querelis : 

Inlellexit. ibi vilium vas efDccrc ipsum, 

Omniaque illius vilio corrumpicr inlus, 

Quac coniala foris, et commoda cunquc venircnt; 
Pnrtim quod fluxum, perlusumquc esse vide bai. 

IH nulla posscl ratione cxplerier uoquam ; 

Parlim quod ladro quasi conspurearc sapore 
Omnia rernebal, qunccunque receperal intus. 

Veridici» igitur purgavit pectora diclis, 

Et fìnem statuii cuppedinis alquc limoris, 

Eiposuitque bonum summum, quo tcndimus omnes, . 
Quid foret, alquc viam monstravit tramile prono, 

Qua possemus ad id redo contendere curati : 

Quidve mali forni in rebus morlalibu' passim, 

Quod flueret nalurae vi. varieque volarci, 

Seu casu, seu vi, quod sic natura parasse! : 

Et quibus e porti» occurri cuiquc decerci : 

Et genus litimaiiuiu frustra plerumque prubnvil 
Voi vere curarum tristeis in pectore lluclus. 



Prima agli egri morlali Alene un Icmpo. 
Sovr’ogni altra città chiara e famosa, 

Gli almi parli frulliferi, c le sanie 
Leggi distribuì : pria della vila 
Dimoslronne i disagi c dienne i dolci 
Scazzi, allor che di tal mente un uomo 
Crear poleo, clic già diffuse c sparse 
Fuor di sua bocca veritiera il lutto ; 

Di cui, quantunq u'estinlo, ornai l'antico 
Grido per le divine invenzioni 
Della fama sull'ali al ciol seu vola. 

Poiché allor circi conobbe a noi mortati 
Esser quasi oggimai pronto e paralo 
Tulio ciò die n’è d'uopo ad un sicuro 
Vivere, e per cui già lieta c felice 
Può menarsi la vila, esser polenti 
Di ricchezze c d’onor colmi e di lode 
Gli uomini e i figli lor per f.<ma illustri; 

E pur sempre aver ludi ingumbro.il pollo 
D'ansie cure c mordaci, c vii mancipio 
% Di nocive querele esser d'ognuno 
L'animo, ei ben s’accorse, ivi il difetto 
Nascer dal vaso stesso, c ludi i beni 
Che vi giungou di fuori, ad uno ad uno 
Dentro per colpa sua contaminarsi; 

Parte, perchè si largo c si forato 
Vcdeal, che per empirlo al vento sparsa 
Fora ogn' industria, ogni fatica, ogni arte; 
Parte, perchè infettar quasi il mirava 
DHm malvagio sapor tulle le cose 
Cli'in lui rnpian. Quindi ptirgonnc il pedo 
Con veridici detti, e lermin pose 
Al limore, al desio. Quindi insegnonne 
Qual fosse il sommo bene, ove ciascuno 
Di giunger brama, e n’addilù la via, 

Onde per drillo calle ognun potesse 
Corrervi; e quanto abbia di malo in tulle 
L’umano cose, altrui fc’ noto, e come 
Mancliin naturalmente, c ’n varie guise 
Volino, o ciò sia caso, o di Natura 
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Nam voluti pueri trepidaut, atquc omnia cocci* 

In Icncbrìs mctuunt ; sic nos in luce limemus 
Inlerdum, pillilo quac sunt mclucìida magis, quain 
Quot; pueri in Icnebris pavilant, (inguntquc futura, 
(lune igilur terrorem anfhii, Icncbrasque nccesse est 
Non radii solis, nec lucida tela dici 
Disculiant, sed naturar spccies, ralioquc : 

Quo magis inceplum pergam perlexere diclis. 



Et quoniam docui, mundi mortalia tempia 
Esse, et nativo consistere corporetoelum ; • 

Et quaccunquc in co fiunt, (ìcntque, ncccssc 
Esse ca dissolvi : quoe resinili percipc porro : 

[ Quandoquidem semel insignem conscendere currum 
V’incendi spcs boriata est, alque, obvia cursu 
Quae fucrant, sunt placato conversa furore. J 



Celerà, quae Oeri in terris coeloque tuenlur 
Mortalcs, pavidis cum pendoni menti bu’ sarpe, 
EfDciunl anirnos huirtileis formuline divum, 
Dcpressosque premunì ad terram ; proplerca quod 
Ignoranlia causarum conferrc deorum 
Cogii ad impcrium res, el concedere regnimi : el I 
Quorum operum causas nulla raiionc videre 
Possimi, haec (ieri divino numinc rcnlur. 

Nam bene qui didiccrc, dcos securum a gore aevum, 

Si lomen inlcrca miranlur, qua raiionc 
Quaequc gerì possici, pracscrtim rebus in illis, 

Quae supera caput aetheriis cernuntur in oris, 

Rursus in antiquas refcrunlur rcliigioncs, 

El dominos acrcis adsciscunt, omnia posse 
Quos miseri creduti!, ignari quid queat esse, 

Quid ncqucat ; finita polcslas donique cuique 
Quanam sii ralione, alque alle lerminus liacrcns. 

Quo magis erranlcs Iota regione fcrunlur. 



Occulta violenza, e per quui porle 
Debba incontrarsi. E nlfln provò che l’uomo 
Spesso invan dentro al petto agita c volge 
Di noiosi pensior flutti dolenti. 

Poiché siccome i fanciullcUi al buio 
Tcmon fantasmi insussistenti e larve; 

Sì noi talvolta paventiamo al sole 
Cose che nulla più son da temersi 
Di quelle, che future 1 fanciulletti 
Soglion fingersi al buio e spaventarsi. 

Or sì vano lerror, sì cicche tenebre 
Schiarir bisogna, c via cacciar dell’animo 
Non co’ bei rai del sol, non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a saettar poc'abili 
Fuor che l’ombre notturne c i sogni pallidi; 
Ma col mirar della Natura, c intendere 
I/occulle cause e ia velata imagine, 

Ond’io vieppiù ne’ versi miei veridici 
Seguo la tela incominciata a tesserti. 

E perch’io l’insegnai che i templi eccelsi 
Del mondo son mortali, c che formato 
È *1 ciel di natio corpo; e ciò ch’in esso 
Nasce, e meslier fa ohe vi nasca, alfine 
Per lo più si dissolve; or quel eli o dirli 
Mi resla, o Mommo, allcnlamcntc ascolla. 
Poich'al salir sul nobil carro a un trailo 
Indiar mi poleo Iella speranza 
Di famosa vittoria; e ciò che ’l corso 
Pria tentò d’impcdirmi, ora è converso 
In propizio favor. 

Già tulle l'altre 

Cose che 'n terra e *n ciel vede crearsi 
L’uomo, allor che sovente incerto pendo 
Con pauroso cor, gli animi nostri 
Col timor degli Dei vili c codardi 
Rendonli, c sollo i piè calcanli a lerro; 
Posciacbè a dar l’impero agl’immortali 
Numi, cd a por nelle ior mani il tulio, 

Sol ne sforza del ver Palla ignoranza. 

Clic veder non polendo il volgo ignaro 
Le cause In modo alcun d’opre sì falle, 

Le ascrive a’ sommi’Dci. Poiché quantunque 
Già sappia alcun, ch’impcrlurbabil sempre 
E tranquilla e sicuro i sanli Numi 
Menali 1’ clade in ciel; se nondimeno 
Meraviglia e slupor l’animo intanto 
Griiigombra, onde ciò sia clic possati lolle 
Generarsi le cose, e specialmente 
Quelle che sovra ’l capo altri vagheggia 
Nc’ gran campi dell’eira, ci nell’iinliclic 
Religìon cade di nuovo, ó piglia 
Per se slcsso a se slesso aspri tiranni, 

Clic ’l miscr crede onnipotenti, ignaro 
Di ciò che possa c clic non possa al mondo 
Prodursi; c come finalmente il lutto 
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Quac uisi rcspuis ex animo, long eque reiniuis, 
Ibis indigna pulando, alienaquc pacis corurn, 
Delibata dcùm per le libi numina mancia 
Sacpe adcrunt: non quod \ iolert summa detoni vis 
Possi t, ut ex ira poenas potere imbibili acreis ; 

Scd quia tute libi placida cum pace quietos 
Conslilucs magnos irarum voi vere Hiatus; 

Ree delubro detoni placido cum peclorc adibis ; 
Nec, de torpore quae sancte simulacro ferunlur, 
In mcnlcis hominum divinae nuutia formae, 
Susciperc liacc animi tranquilla pace xalcbis. 

Inde viderc licei, quaiis iam vita sequatur. 

Quam quidem ut a nobis ratio verissima longe 
Iteiiciat, quamquam sunl a me multa prorata, 

Multa tamen reslant, et 6un( ornando, polilis 
Tersibus, et ratio coeli, specicsquc lenenda. 

Sunl lempeslales et fulmina clara canenda, 

Quid faciali!, et qua de causa quoequc ferantur, 

IS'e Ircpidcs coeli divisis pariibus amens, 

Bude volans ignis pervencrit, aut in ulram se 
Ver Ieri t bine parlem : quo pacto per loca sepia 
Insinuarli, cl bine dominalus ut extulerit se : 
Quorum operum causa» nulla ralione ridere 
Possunl, ac flcri divino numine rentur. 



Tu mibi supremac pracscripta ad candida calcis 
Currenli spalium pracmonslra, callida Musa, 
Calliope, requies hominum, divumque voluplas ; 
Te duce ul insignem capiam cum laude coronam. 



Principio, tonilru qualiunlur cacrula cocli 
Proplcrca, quia concurrunl sublime volante» 
Acllieriac nubes, contra pugnanlibu’ venlis. 
Nec fil enim sonitus coeli de parte scri na.. 

T. LUCREZIO C A no 



I Ha poter limitato c termiti certo; 

! Ond’errantc vieppiù dal ver si scosta. 

Clic se tu dalla mente ornai non cacci 
i Un si folle pensiero, c noi rispingi 
Lungi da le, de* sommi Dei credendo 
Tni cose indegne ed aliene affatto 
Dall’eterna lor pace, ali ! che de* santi 
Numi la maestà limata e rosa 
Da te medesmo, a te medesmo innanzi 
Farassi ognor: non perchè possa il sommo 
Lor vigore oltraggiarsi, ond'infiammati 
DÌ sdegno abbiati desio d'aspre vendette; 

Bla sol perchè lu stesso a te proposto 
Avrai, offessi pacifici e quieti 
Volgati d'ire crudeli orridi flutti; 

Nè con placido cor visiterai 
I templi degli Dei, uè con tranquilla 
Pace d'alma potrai de’ santi corpi 
L’imagini adorar, ch'in varie guise 
Son messi all'uom delle divino forme. 

Quindi lice imparar quanto angosciosa 
{ Vita ornai ne consegua. Ond’io, che nulla 
Più desio clic scacciar da' petti umani 
Ogni noia, ogni afTauno, ogni cordoglio; 
Benché molto abbia detto, ci pur mi resta 
Mollo da dir, che di-politi versi 
D’uopo è ch’io fregi. Or fa mestiero, o Mommo, 
Ch'io di ciò clic negli alti aerei campi 
E ’n ciel si crea, Tincognilc cagioni 
Ti sveli, c le tempeste e i chiari fulmini 
Canti, c gli effetti loro, e da qual impeto 
Spinti corrali per l’aria; acciò clic folle 
Tu, le parli del ciel fra lor divise, 

Di paura non tremi: onde il volante 
Poco a noi giunga; o s’ei quindi si volga 
A destra ed a sinistra; ed in qual modo 
Penetri dentro a’ chiusi luoghi; c come 
Quindi ancor trionfante egli se n’esca. 

Che veder non potendo il volgo ignaro 
Le cause in modo alcun d'opre si fatte, 

! Le ascrive a' sommi Dei. 

Tu, mentre io corro 
Quella via che mi resta alla suprema 
| Chiara c candida mela a me prescritta, 

Saggia musa Calliope, almo riposo 
| Degli uomini, e piacer degl'immortali 
Numi del cielo, or me l'addila e mostra: 

Tu che sola puoi far con la tua fida 
Scorta, ch’io di bel lauro in riva all’Arno 
Colga l’amale fronde, e d’esso ornai 
Gloriosa ghirlando al crin m 'in lessa. 

Pria del ceruleo elei scuotonsi i campi 
! Dal tuon, perchè l'eccelse eteree nubi 
S’urtan cacciate da contrari venti; 
Concicsiiacliè 'I rimbombo iniqua non viene 
107 
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Veruni ubicunque magie denso soni agmine nubes, 

Tarn magis bine magno fremitui (il murmure saepe. [ 

Praeterca, ncque lam condenso corporc nube* 

Esse queuul, quam sunl lapidcs ne tigna : ncque ! 

autem 

Tarn tcnucs, quam sunt ncbulac, fumique volanles. ! 
Nani ani cadere abruplo deberent pondero prcssae, 

Ut lapidea : aul, ut bonus, constare nequircnt, 

Ree cobibcrc niveis gelidas, et grandinis imbreis. • 



Dant cliam sonitum patuli super acquora mundi, 
Carbasus ut quondam magnis intenta theatris 
Dal crepilum, malos intcr iactata Irabcisquc : 
Intcrdum pcrscissa furil pctulantibus Euris, 

Et fragileis sonitus cbarlarum commcdilalur : 

Id quoque cnim genus in lonitru cognoscere possis, 
Aut ubi suspcnsam veslem, eharlasve lolanleis 
Verberibus venti versant, planguntque per auras. 



Fit quoque cnim intcrdum, ut non tam coneurrere 

nubes 

Fronlibus adversis possint, quam de Intere ire 
Diverso molli radentcs corpori' tracium : 

Aridus unde aurcis tergcl sonus ilio, diuque 
Ducilur, tiierit doncc regionibus arclis. 

Hoc cliam pacto lonitru concussa videnlur 
Omnia saepe gravi tremerò, et disolsa repente 
Maxima dissiluissc capacis mocnia mundi, 

Cum subito validi venti conleda procella 
Nubibus intontii sese, conclusaquc ibidem 
Turb’ne versanti magis ac magis undique nubem 
Cogil, uli dal spisso cava corporc circum. 

Posi ubi commovil vis eius et impelus acpr, 

Tum perterricrepo sonitu dat inissa fragorem. 

Ree mirum ; cum piena aniraac vcsicula parva 
Saepe ila dat pariler sonitum displos3 repente. 



Est cliam ratio, cum venti nubila perdoni, 

Cur sonitus fariant : etcnim ramosa videmus 
Nubila saepe modis mitllis, atquc aspera ferri. 
Scilicct ul crebram silvom cum flamina Cauri 
Perflanl, datti snnilum frondes, ramique fragorem. 
Fit quoque, ul inlerdum validi vis incita venti 



Dalla parie serena; ami dovunque 
Sort le nubi più folte, indi sovente 
Con murmurc maggior nasce il suo fremilo. 

Inoltre nè si dure ni s) dense, 

Com’i sassi c le travi, esser mai ponno 
I.c nubi, nè si molli nè si rare 
Come le nebbie maculine, o i fumi 
Volatili; poi che o dal gran ponilo a terra 
Spinte cader dovrian, qual cade appunto 
Ogni trave, ogni sasso, o dileguarsi 
Come ’l fumo e lo nebbia, c in sè raccòrrò 
Non potrion fredde nevi e dure grandini. 

Scorre il tuono eziandio sulle dtlTusc 
Onde aeree del mondo, in quella guisa 
Clio la vela talor tesa negli ompli 
Teatri strepitar suole agitala 
Fra l'anlonne c le travi, e spesso in mezzo 
Squarciala dal snidar d'Kuro protervo 
Freme, c de' fogli il fragil suono imita. 

Che tuoni esserci ancor di questa sorla 
Ben conoscer si puotc, odor clic ’l vento 
Sbatte o i fogli volanti, o le sospese 
Vesti; 

Poi che talvolta anco succede. 

Clic non tanto fra lor lesta per lesta 
Possano urlarsi le contrarie nubi. 

Quanto scorrer di fianco, e con avverso 
.Moto rader del corpo il lungo tratto; 

Onde poscia il lor tuono arido terga 
L’orccchic, c mollo duri, infin circi possa 
Uscir da' luoghi angusti e dissiparsi. 

Spesso panie eziandio, clic in siiuil guisa 
Scosso da grave tuoi! tremi e vacilli 
Il tutto, c clic del mondo ampio repente 
Sradicate rattissime muraglie 
Volin pel vano immenso, allor ch'accolta 
Di vento irato impetuosa e fiera 
Improvvisa procella entro alle nubi 
Penetra c vi si chinile, e con ritorto 
Turbo che più e più ruota, ed avvolge 
D'ogni parte la nube, intorno gonfia 
La sua densa materia; indi l'estrema 
Sua forza, c 'I violento impeto acerbo 
Squarciando il cavo sen la vibra, ed ella 
Scoppia e scorre per l'aria in suon tremendo. 
Nè mirabile è ciò; poi che sovente 
Picciola vescichetta in simil guisa 
Suole in aria produr piena di spirto. 
D'improvviso squarciata, alto rimbombo. 

Ewi ancor la ragione onde i robusti 
Velili facciano il luon, mentre scorrendo 
Se ne vari tra le nubi. Elle sovente 
Yolan ramose in varie guise ed aspre 
Per lo vano dell'aria; or nella stessa 
Guisa ch’allor clic '1 violento fiato 
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Perscindat milioni, peiTringens impctc redo. 
Nam quid possil ibi flatus, manifesta docci res. 
Ilic, ubi Icnior csl, ili terra curii (amen alla 
Arbusta evolvens radicibus haurii ab imis. 



Sunt etiam fluclus per nnbila, qui quasi murmur 
Unni infri ngendo gravilcr : quod item fil in allis 
Fluminibus, magnoque mari, cum frangilur acstu. 



Fil quoque, ubi e nube in nubem vis incidit ardens 
I ulminis: haec multo si forte humerc recepii 
Ignem, continuo ut magno clamore Irucidet : 

Fi calidis candens ferrum e fornacibus olirn 
Stridii, ubi ingeiidum propere demersimus imbrem. 



Aridior porro 6i nubes accipil ignem, 
l'niur ingenti sonitu succensa repente : 
Lauricomos ut si per monleis llamma vogetur, 
Turbine ventorum comburcns impeto magno. 

Ncc res ulia magis, quam Phoebi Delphica laurus 
Terribili sonitu llamma crepitante cremalur. 



Denlque saepe geli multus fragor, alque mina 
Grandini, In magnis sonitum dat nubibus alle. 
Vcnlus enim cum confercit, frangunlur in arctum 
Concreti moutes nimborum, et grandino misti. 

Fulgit item, nubes ignis cum semina multa 
Kxcussere suo concursu, ceu lapidem si 
Percutiat lapis, aut ferrum; nam tum quoque lumen 
Kxsilil, et claras scintillas dissupal ignis. 

Sed tonitrum flt uti post auribus accipiamus, 
Fulgcrc quam cemant oculi, quia sernper ad aurcis 
Tardius adveniunt, quam visum quae moicani res. 
ld licei bine etiam cognoscere, caedere si quem 
Ancipiti videas ferro procul arboris auctum, 

Arile flt ut cernas ictum, quam plaga per aurcis 
L)ct sonitum : sic fulgorem quoque cernimus ante, 
Quam louilrum accipiiqus, pariler qui mitlitur ignis 
L simili causa, et concursu nalus eodem. 



Di Coro, i folli boschi agita c sferza, 

Fiscliian le scosse fronde, c d'ogni intorno 
Tronchi orrendo fragor spargono i rami: 

Tal del vento gagliardo anco alle volte 
L'incitato vigor spezza, c *n più parti 
Col retto impelo suo squarcia le nubi. 

Poiché qual forza ci v'abbia, aperto il mostra 
Qui per so stesso in terra, ove più dolce 
Spira; e pur non pertanto infin dali'iroe 
Barbe i robusti cerri abbatte c schianta. 

Son per le nubi ancor flutti, clic fanno 
Gravemente frangendo un quasi roco 
Murmure; qual sovente anco negli alti 
Fiumi, e nell'ano mar, che vada o torni, 
Soglion Tonde produr rotte c spumanti. 

Esser puole eziandio, che se vibralo 
lAina nube in un’altra il fulmin piomba, 
Questa se con mol t'acqua il fuoco beve. 

Tosto con alle grida il mondo assordi: 

Qual se talor dalla fucina ardente 
Sommerso in fretta è l'infocato acciaio 
Nella gelida pila, entro vi stride. 

Che se un'arida nube in sè riceve 
La fiamma, in un momento accesa ed arsa 
Con smisurato suon folgora intorno: 

Qual se pe' monti d’apollinei allori 
Criniti il foco scorra, e con grand'impeto 
Gli arda, caccialo dal sofllar de* venti; 

Che nulla è ch'abbruciando, in s) tremendo 
Suon tra le fiamme strepitando scoppi, 

Quanto i delfici lauri a Febo sacri. 

Allin d'acerba grandine c di gelo 
Un fragor violento, un precipizio 
Spesso nell'alt»* nubi allo rimbomba 
CIT allor che 'I vento gli condensa e gli empie, 
Irongonsi in luogo angusto eccelsi monti 
Di grandinosi nembi in gelo accolli. 

Folgora similmente, allor che scossi 
Vongon dagli urti dell’avverse nubi 
Molti semi di foco ; in quella guisa, 

Che se pietra è da pietra, o da tempralo 
Acciar percossa, un chiaro lume intorno 
Sparge, e vive di foco auree scintille. 

Ma pria eh* a* nostri orecchi arrivi il tuono, 
Ycggon gli occhi il balen ; perchè più lardo 
Moto han sempre i principii alti a commuoverne 
L'udito, che la vista; il che ben puossi 
Quindi ancora imparar : che se da lungi 
Vedi con dubbio ferro un tronco busto 
Spezzar d'albero annoso, il colpo miri 
Pria che '1 suon tu nc senta. Or nello stesso 
Modo agli occhi eziandio giunge il baleno 
Pria che'l tuono alTorecchie; anoor chc'l tuono 
] Sia vibralo col folgore, e con lui 
< D’una causa prodotto, e d'un concorso. 
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Hoc etiam paclo vulneri loca lumine tingimi 
Nubes, et tremulo tempesta* impeto fulgil. 
Venlus ubi invasil nubem, et vcrsalus ibidem 
Eecit, ut ante, cavam, docui, spisscscerc nubem, 
Mobilitale sua ferviseli ; ut omnia molu 
Pcrcalcfacla vides ardescere : plumbea vero 
Glans etiam longo cucsu volvenda llquescil. 

Ergo fervidus liic nubem cum perscidit alram. 
Dissupal ardorìs quasi per vim cipresso repenlc 
Semina, quac faciunt nlclantia fulgura Ilaminae : 
Inde sonus sequitur, qui lardiua adlicil oureis, 
Quam quac perveniunt oculos od lumina nostros. 
Scillcct hoc densis flt nubibus, et simul alle 
Evstruclis aliis alias super impeto miro. 



Nec libi sit fraudi, quod nos inferne videmus 
Quom siili lata mogis, quam sursum eislructa quid 

essimi ; 

Contemplotor enim cum inontibus adsimilata 
Nubila portobunt venti Iransvcrsa per auras : 

Aut ubi per magnos monleis cumulala videbis 
Insupcr esse aliis alia, atque urgere superna 
In stallone locala scpullis undique tentis: 

Tum poteri* mngnas molcis cognoscere eoriim, 
Speluncasque vclut soni* pendenlibu* struelas 
Cernere, quas venti cum, tempestate coorlo, 
Complernnt, magno indignanltir murmurc clausi 
Nubibus, in cavcisque ferarum more minanlur : 
None bine, nunc illinc fremitus per nubile millunt : 
Quaerentesque viam circumvcrsaulur, el igni* 
Semina convoliuni c nubibus : alque ila coguul 
Multa, rotanlque cavis flainmam fornacibus intus, 
Ponec divolsa fulscrunt nube corusci. 



Hoc etiam flt ut! de causa mobili* ille 
Dcvolct in tcrram liquidi color aureus igni*. 

Semino quod nubeis ipsas pcrmulta necessc est 
Ignis haberc : elcnim cum sunt humorc sino ullo, 
l'Iammcus est plerumque colo* et splendidi!* ollis. 
Quippc clenim solis de lumine multa necesse est 
Concipcrc, ut merito rubeant, igneisque profundant. 
Rasce igitur Qum venlus agens contrusit in unum 
Comprcssilquc locum cogens ; espressa profundunl 



Spesso avvien di' in tal guisa ancorai tinga 
I)'un lume velocissimo, e risplenda 
Run tremulo fulgor l'atra tempesta, 

Tosto che ’l vento alcuna nube assolse, 

E quivi in giro edito, il caro seno, 

Guai sopra io ti dicea, n'addensa e stringe : 
Ferve per la sua mobile natura, 

Come tutte scaldate arder le cose 
Foggiani nel molo; ond'anco il lungo corso 
Strugge i globi girevoli del piombo. 

Tal dunque acceso il vento, allor cb'in mezzo 
Squarcia l'opaca nube, indi repente 
Molli semi d'ardor quasi per forza 
Sprcssi disperge, i quai di damma intorno 
Vibran fulgidi lampi. Or quinci il tuono 
Nasce, il qual vieppiù tardo il senso muovo 
Di qualunque splendor ch’arrivi all'occhio. 
Che ciò tra folle e dense nubi avviene, 

E in un profondamente altre sopr’alire 
Con prestezza ammirabile ammassate. 

Nè l’inganni il veder che l'uom da terra 
Pud viemeglio osservar per quanto spazio 
Si dislcndan le nuvole, che quanto 
Salgano ammonlicatc in verso il cielo ; 

Poiché se tu le miri allor che i venti 
Per Paure se le portano a traverso, 

0 allor che pc' gran monti altre sopr’ altre 
Si stanno accumulato, e le superne 
Premon l'inferne immobili, tacendo 

Del lutto i venti, allor potrai le vaste 
Lor moli riconoscere, e vedere 
l.'allissime ed orribili spelonche. 

Quasi costrutte di pendenti sassi, 

Ove, poi che tempesta il ciclo ingombra, 
Entrali rabbiosi venti, c con tremendo 
Murmurc d'ogn'inlorno ivi racchiusi 
Fremono, c minaccevoli e superbi 
Vibran, di fere in guisa, ancor che in gabbia, 
Per le nubi agitale or quinci or quindi 

1 lor Aeri ruggiti ; c via cercando 
Si raggirali per lutto, e dalle nubi 
Convolgon molli semi alti a produrre 
Il foco, e in guisa tal n'adunan multi, 

E dentro a quelle concave fornaci 
Ruolan la Fiamma lor, fin che eoruschi 
L’atra nube squarciala, ìndi risplendono. 

Avviene ancor che furioso c rapido 
Per qucsl'allra ragion l'aureo fulgoro 
Di quel liquido foco in terra scenda ; 

Perchè molli di foco bau semi accolli 
Le nubi stesse : il che vedersi aperto 
Può da noi, quando asciutte e scnz'alcuno 
Umido son, clic d'un fiammante c vivo 
Color splendan sovente, e ben conviensi 
elicile accese in quel tempo e rubiconde 
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Semina, quac facilini fiamma e folgore colore*. 



Fulgil ilcrn, cum rarcscunt quoque nubila rodi. 
Nani cum venlus eas leviter diducil eunleis, 
Dissolvilque, cadmi ingrati)» illa necessc est 
Semina, quac facilini fulgorem : lum sine ladro 
Terrore el sonili! fulgil, uulloquc tumuliti. 



Quoti supercst, quali natura practlila romlcnl 
Fulmina, decloranl iclus, el inusla vapore 
Signa, nolacquc graveis lialanlcs sulphuris auras. 
Ignis cnim sunt liaec, non venti signa, ncque imbris. 



Nuiic ca quo paolo gignanlur, et impelo Ionio 
l'ianl, ut possint ictu discludere lurreis, 
Disturbare domo*, avellere tigna Irabcisquc, 

El monumenta virimi dcmoliri, atquo cierc, 
Esanimare homines, pccudes prosternerò passim : 
Celerà de genere hoc qua vi Tacere omnia jiossiul, 
Evpediam, ncque le in promisais plura'morabor. 



I Spargano in larga copia alale (iamme ; 

| Perchè molli di sol raggi lucenti 
! Mesticr è pur cli'ubbian concelli. Or quando 
Dunque il furor del venlo enlro gli sforza 
A raccogliersi in uno, c siringe e calca 
Premendo il luogo, essi diflbndon tosto 
Oli espressi semi in larga copia, c quindi 
Della liamma il color fulgora e splende. 

Folgora similmente, allor che mollo 
Rarcfnnsi eziandio del ciel le nubi ; 

Poiché (junior, mentre per Paure a volo 
Scn vanno, il venlo leggermente In varie 
Parti le parie e le dissolve, è d'uopo 
Che cadan lor malgrado c si dispergano 
Quei semi che ’l balcn creano ; ed allora 
Folgora senza tuono e senza letro 
Spavento orrendo e' scnz'ulcun tumulto. 

Nel resto qual de’ fulmini V inlcrna 
Natura sia, buslcvolmentc il mastra 
l.a lor fiero percossa, e delPardcnlc 
! Vapor gl'innati segni, c le vestigio 
Gravi e tetre esalanti aure di zolfo ; 

Che di foco son queste, e non di vento 
Note, nè d’acqua. 

E per se stessi inoltre 
Degli eccelsi edifici ardono i tetti, 

E con rapida fiamma enlro gli stessi 
Palagi scorrnn trionfanti. Or questo 
Foco soliti piò d’ogni foco, è fatto 
D'atomi minutissimi c si mobili, 

Che nulla affatto può durarle incontra ; 

Poscia* hè furibondo il fulmin passa, 

Corn’il tuono e le voci, enlro i più chiusi 
Luoghi degli edifici e per le dure 
Pietre c pel bronzo, e in un sol tratto c in uno 
Punto liquido rende il rame c l oro. 

Suole ancor procurar, cli'inlcrc c sane 
Rimanendo le botti, il vin repente 
Sfumi, c ciò perchè tulli intorno i fianchi 
Del vaso agevolmente apre e dilata 
Il vegnente calor, tosto di’ in lui 
Penetra c ìd un balen solve c disgiunge 
Del vino i semi, il che non par die possa 
In lunghissimo tempo oprare il caldo 
Vapor del sol ; così possente è questo 
Di corusco fervore impeto, e tanto 
Vieppiù tenue e più rapido e più grande. 

Or come il fulmin sia crealo, c tanto 
Abbia in sè di vigor, clic in un sol colpo 
Aprir possa le torri, e fin dall’imo 
Squassar le cose, c le robuste travi 
Svegliernc c minarle, c de’ famosi 
Domini demolir gli alti trofei, 
t Spaventar d 'ognintorno ed avvilire 
E gli armenti c i pastori c le selvagge 



Praelcrea, perse occendunt quoque leda domormn, 
El celeri fiamma dominontur In aedibus ipsis 
Hunc libi subtilcm cum primis ignibus ignem 
Consliluil natura minutis mobilibusque 
Corporibus, cui nil omnino obsislere possil. 

Transit onim valide fulmcu per saepta domorum, 
Clamor uli, ac voccs : transit per saia, per aera : 

Et liquidum punclo facil aes in tempore et aururo. 
Curai item, ut vosis inlegris vina repente 
Diffugiant ; quia nimirum facile omnia circum 
Coniava!, rareque facit laleramina vosis, 

Advcnicns calor eius ut insinualur in ipsum : el 
Mobililcr solvens differì primordia vini 
Quod solis vapor aetalem non posse videtur 
EOlcere, usque adco pollcns fervore corusco : 

Tanto mobiliar vis et dominanlior hacc est. 
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Fulmina giguicr c rrassis allcquc pulandum est 
Nubi bus exstruclis : nam coelo nulla sereno, 

Nec leviter densis miltunlur imbibo* unquam. 
IS’am dui io procul hoc licri manifesta docci res, 
Quod mine per lotum concretami aero nube» 
liuliquc, uti lenebras ormici* Aclicrunia reamur 
Uquis.se, et mngnos rocli complesse eovernas : 
l'squo adeo, ladra nimborum noe le coorla, 
ImpcndenTalrae furmidinis ora superne, 

Cum commoliri tempeslas fulmina cooptai. 



Prudere», persaepc niger quoque per more Minibus, ] 
Ut picis c coelo demissum flumcn, in undas 
Sic cadil, et ferlur tenebris procul, et Irahil aironi 
Fulminibus grnvidam lempeslatem, alque procellis, 
Ignibus, ac ventis cumprimis ipsc replolus : 

In (erra quoque ut horrescanl, ac leda requiranl. 1 
Sic igilur supera nostrum caput esse pulandum est 
Tempesta toni alluni : ncque enim caligine tanta 
Obruercnt terras, itisi inacdifìcnla superne 
Multa forciil multi* e.vcmlo nubila sole : 

Noe tanto possent haec terras opprimere imbri, 

Flumina abundarc ut faccrcnt, camposque notare. 

Si non cislruclis ford alle nubibus aellier. 



Ria igitur ventis atque ignibus omnia piena 
Suoi ; ideo passim frcmilus et fulgora fìnti! : 
Quippe elenim supera docui, pcrmutio vaporis 
Semina babere cavas nubeis : et mulla neccssc est 
Concipcrc ex solis radiis, ardoreque eorum. 

Ilio ubi venlus eas idem qui cogli in unum 
Forte locum quermis, cipressi! mulla vaporis 
Semina, seque simul cum co commiscuil igni : 
Insinualus ibi vortex vcrsalur in alto, 

Et calidis acuii fulmen fomacibus intus. 

Nam duplici rationc acccnditur ; ipsc sua nani 
Mobilitate calescit, et c contagibus ignis. 

Inde ubi percaluit vis venti, vcl gravis ignis 
Impetus incessil ; maturimi luni quasi fulmeu 
Perscindil subito nubcm, ferlurquc coruscis 
Omnia luminibus Itislrans loca percilus nrdor : 
Quem gravis insequitur sonilus, displosa repente 



Belve, c tanl'altrc oprar cose ammiranda 
Simili alle narrate, io brevemente 
ÌSporrol li, o Mommo, c senza indugio alcuno. 

Creder dunque si dee, che generalo 
Il fulrnin sia dalle profonde e dense 
Nubi ; poiché giammai dal ciel sereno 
Non piomba, o dalle nuvole men folte, 

E ben questo esser vero aperto mostra, 
Ch'allor s’addensan d’ogn’ intorno in aria 
Le nubi in guisa tal, clic giureresti 
Clic tutte d’Acheronle uscite l’ombrc 
lliempiesser del ciel l’ampio caverne : 

Tal, insorta di nembi orrida notte, 

Nc sovrastali squarciate e minaccianti 
Cole di timor freddo, allor clic prende 
Fulmini a macchinar l atra tempesta. 

Inoltre assai sovente un nembo oscuro, 
Quasi di molle pece un nero fiume. 

Tal dal cielo entro al mar cade ncli'ondc, 

E lungi scorre, e di profonda c densa 
Nodo caliginosa intorno ingombra 
L’aria, c trae seco a terra qlra tempesta 
Gravida di saelte c di procelle ; 

E lai principalmente ei stesso è pieno 
E dì liammc e di turbini c di venti, 

Ch'ili terra ancor d alla paura oppressa 
Trema c Fogge la gente, e si nasconde. 

Tal sovra ’l nostro capo atra tempesta 
Forza dunqu’è che sia, clic nè con tanta 
Caligine oscurar pofriano il mondo 
L* nuvole, se ùmile unite a molle 
Non fosscr per di sopra, e i vivi raggi 
Oscurasser del sol, nè con s\ grande 
Pioggia opprimer poirian la terra in guisa 
Cir i fiumi traboccar spesso, e i torrenti 
Facessero, e notar nell’ucquc i campi, 

Se non fosse di nuvole altamento 
Ammassate fra lor Teiere ingombro. 

Dunque di questi fochi c questi venti 
È pieno il tulio ; e perciò freme c vibra 
Folgori d’ogn’inlorno irato il ciclo. 
Conciossiachè poc’anzi io Tbo dimostro, 

Che molli di vapor semi in se stesse 
Hnn le concave nubi, c molli ancora 
D’uop’è che dall’ardor de’ rai del sole 
Gliene sian compartiti. Or questo stesso 
Vento eli’ io un sol luogo ovunque scorre, 

Le unisce a caso c le comprime c sforza ; 
Poiché apresti ha d’ordor molli principi!, 

E con lor s’è mischiato, ivi s’aggira 
Profondamente insinualo un vortice. 

Clic dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza c tempra il fulmine tremendo, 

Che per doppia cagion ratto s’infiamma ; 
Conciossiachè si scalda, e pel suo rapido 
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Opprimere ul coeli vidcanlur Icmpla superne. 

Inde lremor ter ras gravilcr pcrlcnlat, el allum 
Murmura pcrcurnmt coelum : nani loia Tetc limi 
Tcmpeslas concussa trcmil, fremilusquc movenlnr : 
Quo de concussu seguitar gravi*» imber ri ubcr, 
Omnis uli videatur in imbrem verlier aelher, 

Àlquc ila praecipitans ad diluvicm revocare : 

Tanlus disenfio nubis, vculiqiie procella, 

Millilur ardenti sonilus cu tu provola i ictu. 



Est eliam, cum vis cilrinsecus incita venti 
Incidi! in validam maturo fulmine nubcm : 

Quam cum pcrscidil, exlemplo cadil igneus ilio 
Vorlex, quod patrio vocitamus nomine fulmcn. 
Hoc fit idem in parteis alias, quocunquc tuli! vis. 



Fit quoque, ul inlerdura venti vis missa sinc igni, 
Igncscat (amen in spalio, longoquc meatu, 

Dura venit, amillcns in cursu corpora quaedam 
(irandia, quae nequeunt pariler penetrare per auras: 
Alquc alia ex ipso conrodens aere portai 
Parvula, quae faciunl ignem commista volando : 

Non alia longe ratione, ac plumbea saepc 
Fervida fit glans in cursu, cum multa rigoris 
Corpora dimittens ignem concepii in auris. 



Fit quoque, ut ipsius plagae vis excilel ignem, 
Frigida cum venti pepulil vis missa sinc igni : 
Nimirum quia cum vehementi perculit ictu, 
Confinere ex ipso possunt dementa vapoiis ; 

Et simnl ex illa, quae tura res excipii ictum : 

Ut, lapidai) ferro cum cacdimus, evolsi igni» : 
'ISec quod frigida vis sii ferri, hoc sccius illa 
Semina concurrunl calidi fulgoris ad ictum : 

Sic igitur quoque res accendi Minine dcbel, 
Opportuna fuil si forte el idonea flammis. 

Nec temere omnino piane vis frigida venti 



I8:i 

Molo, e d«.l foco pel contatto ; c quindi 
| Non tosto per sè ferve agitata 
L'energia di quel vento, o gravemente 
Delle fiamme l’assai l’impeto acerbo, 

Che tosto allor quasi maturo il fulmine 
Squarcia l'opaca nube, c di corusco 
Splendor l'aere illustrando il lampo striscia 
Cui tal grave succede allo rimbombo, 

Che repente spezzali opprimer sembra 
! Del cicl gli eccelsi templi. Indi un gelalo 
Tremor la terra ingombra, e d’ogn’inlomo 
Scorion per Fallo ciel murmuri orrendi ; 

! Clic (ulta quasi allor trema squassala 
La sonora tempesta, c freme c mugge ; 

Per lo cui squassamento alta e feconda 
| Tal dall'etra cader suole una piova. 

Clic par clic l’etra stesso in pioggia volto 
Siasi, c clic lai precipitando in gius» 

Ne richiami al diluvio : or si tremendo 
Suon dal ratto squarciarsi in ciel le nubi 
\ ibrasi, e dalla torbida procella 
Del vento in lor racchiuso, allor clic vola 
Con ardente percossa il fulmin torlo. 

Talvolta am or l'impetuosa forza 
Del vento esternamente urta e penetra 
Qualche nube robusta, e di maturo 
Fulmin già pregna ; onde repente allora 
Quel vortice di fuoco indi ruina, 

Che noi con patria voce appclliam fulmine : 

E lo stesso succede anche in molt'altrc 
Parli, dovunque un tal furore il porta. 

Succede ancor che l’energia del vento, 
Benché scnx'alcun foco in giù vibrala. 

Pur lalor, mentre viene, arde nel lungo 
Corso, tra via lasciando alcuni corpi 
Grandi che penetrar Paure egualmente 
Non ponno ; e dallo stesso acre alcun altri 
Picciolelti ne rade, i quai volando 
Misti in aria con lui formio la fiamma : % 

Qual se robusta man di piombo un globo 
Con girevole fionda irata scaglia, 

Ferve nel lungo corso, allor che molli 
Corpi d’aspro rigor tra via lasciando 
Ncll'aurc avverse ha già concetto il foco. 

Ma suole anco avvenir che dallo stesso 
Colpo l'impelo grave ecciti c svegli 
Le fiamme, allor clic rado in giù vibrato 
Senza foco è del vento il freddo sdegno : 
Poiché quando aspramente ci fiede in terra, 
l Pon da lui di vapor molli principii 
Tosto insieme concorrere, c da quella 
Cosa che ’l fiero colpo in sè riceve : 

Qual s'una viva pietra è da tempralo 
Acciar percossa, indi scintilla il foco. 

Nè perchè freddo ci sia, quei semi interni 
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Esse potest, ex quo lauta vi inimica superne est : 
Quin prius in cursu si non scecnditur igni, 

Al lepcfucla (amen venia t commista calore. 



Mobilila* nutem lit fulminis, et grnvis ictus, 

Et celeri ferme pergunt sic fulmina lapsu : 

Nubibus ipsa quod omnino prius incita se vis 
Couligit, et magnimi conamen sumit emidi. 

Inde, ubi non potnil mibos capere impelis nucfum, 
Expriinilur vis, atque ideo volai impelo miro, 

Ut validis quae de lormcntis missa feruntur. 



Addo, quod e por vis ac levibus est clemcnlis 
Nec facile est tali naturar obsislcre quidqunm : 
Inlcr enim fugll, ac penetrai per rara viarum. 
Aon igilur mullis olTensihtis in reniorando 
I lacsitol : hanc ob rem celeri volai impelo labcns. 



Deinde, quod omnino natura pondera dcorsum 
Omnia nilunlur : cum plaga sit addila vero, 
Mobilita* duplicalur, et impelus ilio giavescit, 

L't Ychcmenlius et cilius, quaceunquc morarilur 
Obvia, discutiat plagis, itiuerque sequatur. 



Dcniquc, quod longo venit impeto, sumere debet 
Mobililalcm, ctiam atque elioni quae cresci! cumio, 
Et validas auget vireis, et roborat iclum. 

Nani faci!, ut, quae sinl illius semino cunque, 

E regione loeuin quasi in unum cuncla feranlur, 
Omnia coniiciens in euro volveolil cursum. 



Korsan et cv ipso veniens trahat aere quacdain 
Corpora, quae plagis iritendunt mobilitateli!. 

Incolumeisquc venit per res, atque integra trans: l 
Multa, foraminibus liquidi* quia trovolal ignis. 
Multaquc perfriugit, cum corpora fulminis ipsa 
Corporibus rerum iiieiderinl, qua lesta Icncntur. 



Di noecnte splendor mcn lievi e ratti 
Concorrono a’ suoi colpi. Or dunque in questa 
Guisa accendersi ancor posson le cose 
Dal fulmin, se per sorte elle son alte 
La fiamma a concepir ; nè puole al certo 
Mai del tutto esser freddo il vento, allora 
Clic con tanto furor dalfalte nubi 
| Scagliato è in terra, sì che pria nel corso 
Se col foco n«*n arse, aluten commisto 
Voli col caldo, c a noi tiepido giunga. 

Ma che 'I fulmine il moto abbia sì rapido, 

E sì grave e sì acerba ogni percorsa, 

Nasce perchè lo stesso impelo innanzi 
Per le nubi incitato iu un si stringe 
) Tutto, e di giù piombar gran forza acquista. 

; Indi allor clic le nubi in sè capire 
! L'accresciuta sua forza ornai non panno, 
Spresso è ’l vortice accollo, c però vola 
, Con furia immensa ; In quella guisa appunto 
! Clic da belliche macchine scagliali 
! Volar sogliono i sassi. 

Arrogi a questo, 

Ch'ei di molli minuti atomi, e lisci 
Semi è formato ; e contrastare al corso 
! Hi natura sì falla è dura impresa. 

Cli’ei ne’ corpi s’insinua, c per lo raro 
Penetra, ondo per molli urti ed intoppi 
Punto non si rilien, ma striscia, ed oltre 
Vola con ammirabile prestezza. 

Inoltre, perché I pesi han da Natura 
Tutti propcnslon di gire al centro, 

E s’avvi cp che percossi esternamente 
„Sian da forza maggior, tosto s'addoppia 
j La prontezza nel moto, e vieppiù grave 
\ Dividi l’impeto loro, onde piò ratto. 

E con più violenza urti e sbaragli 
Tutto ciò cb’egl’ incontra, e non s’arrcsii. 

Aitili, perché con lungo impeto scende, 
D'uopo è che sempre agilità maggiore 
Prenda, che più c più cresce nel corso, 

E ’l robusto vigor rende più forti 
E più fieri i suoi colpi c più pesanti ; 

Poiché fa che di lui lutti i principii 
Clic gli son dirimpetto, il volo indrizzino 
| Quasi in un luogo sol, vibrando insieme 
Tutti quei clic 'I suo corso ivi han rivolto. 

Forse c dall’aria stessa alcuni corpi 
j Seco trac, mentre vien clic crescer potino 
i Con gli urli lor la sua pronti zza al molo ; 

E per cose penetra intere, e molle 
Ne passa intere c salve, oltre volando 
Po' lor liquidi pori ; ed anco affatto 
Molte ne spezza, allor che i semi stessi 
Del fulmine a colpir van delle cose 
Ne* contesti principii, c’nsieinc avvinti. 
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Dissol vii porro facile acs, nurumquc repentol 
Confcrvcfacil ; c parvis quia facla minuto 
Corporibns vis esl, esl laevibus ex elementi*, 
Quac Tacile insinuanlur, et insinuata repente 
Dissolvimi nodos omneis, et vincla relaxant. 



Aulumnoquc magis stcllis fulgentibus alta 
Concutitur codi domus undique, totaque tdlus ; 

Et cum tempora se veris florentia pandunt 
Frigorc cnim desimi ignes, ventique calore 
Deficiunl, ncque suoi tam denso corporc nubes 
Inlcr utrumque igilur cum codi tempora Constant, 
Tnm variae causac concurrunl fulminis omnes. 
Nam frclus ipse anni pcrmiscel frigus et aostani : 
Quorum utrumque opus est fabricanda ad fulmina 

nobis, 

L't discordia sit rcrum, magnoque tumulili 
Iguibus et venlis furibundus fluctuel aer. 

Prima caloris cnim pars, et postrema rigoris, 
Tcmpus id esl veruum : quare pugnare necessc esl 
Dissimilcs'inter se rcs, turbareque mistas. 

Et calor exlremus primo cum frigore mislus 
Volvitur, autumni quod fertur nomine tcmpus. 

Ilic quoque confligunt liiemcs aeslalibus acrcs. 
Proptcrca sunt linee bella anni nominilanda: 

Nec mirum est, in co si tempore plurima fiunt 
Fulmina, tcmpeslasquc cietur turbida coelo, 
Ancipiti quoniain bello turbatur ulrinque, 

Bine flammis, illinc venlis, Immorequc misto. 



Hoc est igniferi naturam fulminis ipsam 
Pcrspicere, et qua vi Taciat rem quomque vidcre : 
Non Tyrrhcna retro volvcntem carmina frustra 
Indicia occuilac disunì pcrquirerc mentis, 
linde volans ignis pervenerit, aul in ulram se 
Vcrteril hic partem, quo paclo per loca sepia 
Insinuarli, et bine dominalus ut exlulerit se, 

Quid ve noccrc qneal de coelo fulminis ictus. 



Quod si Iupilcr atquc alii fulgentia divi 
Terrifico quatiunt sonila coelcslia tempia, 
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Dissolve poi si facilmente il rame, 

E ’l ferro e T bronzo e l’or fervido rende ; 
Perchè l'impeto suo fatto è di corpi 
Piccioli e mobilissimi, e di lisci 
E rotondi clementi, i quai s’insinuano 
Con somma agevolezza, e insinuati 
Sciolgon repente i duri lacci, e tutti 
Deirinlerna testura i nodi allentano. 

Ma vieppiù nell’autunno i templi ecccbi 
Del ciel, di stelle tremolo c splendenti 
Squassansi d’ogni intorno, e ’n tutta l’ampia 
Terra, c allor che ridente il colle c ’l prato 
Di ben mille color s’orna e dipinge. 
Conciossiachè nel freddo il foco manca, 

Nel caldo il vento, e di sì denso corpo 
Le nuvole non son. Ne’ tempi adunque 
Di mezzo, ollor del folgore e del tuono 
Le varie cause in un concorron tutte, 

Clic lo stretto dell’anno insieme mesce 
Col freddo il caldo; e ben d’enlrambi è d’uopo 
I fulmini a produrne, acciò che nasca 
Grave rissa e discordia, e furibondo 
Con tcrrìbii tumulto il cielo ondeggi, 

E dal vento agitalo e dalle fiamme : 

I Che del caldo il principio, c ’l fin del pigro 
Gelo è siagion di primavera ; e quindi 
Forz’è che l’un con l’altro i corpi avversi 
i Pugnino acerbamente, c turbin tulle 
I Le miste cose. E del calor l’estremo 

Col principio del freddo, è ’l tempo appunto 
, Ch’autunno hanome, e in esso oncorcon gtiaspri 

Verni pugnan Pestati ; onde appellarsi 
| Dcbbon queste da noi guerre dell’anno. 

1 Nè per cosa mirabile s'addili, 

Ch’ in si fatta stagion fulmini e lampi 
Nascan, più cb’in null’allra, ed agitati 
Molli sian per lo ciel torbidi nembi. ' 
Conciossiachè con dubbia aspra battaglia 
Quinci e quindi è turbata, e quinci e quindi 
Or Pincalzon le fiamme, or Pocqoa e 1 vento. 

Or questo è specular l’interna essenza 
Dell’ignifero fulmine, e vedere 
Con qual forza ei produca i vari effetti ; 

E non sossopro rivolgendo i carmi 
Degli aruspici Etruschi, i vari segni 
Dell’occulto voler de’ sommi Dei 
Cercar scnz'alcun frutto : ond’il volante 
! Foco a noi giunga, e s'ei quindi si volga 
A destra od a sinistra, cd in qual modo 
! Penetri dentro a* chiusi luoghi, e come 
| Quindi ancor trionfante egli se n’esco ; ' 

E qual possa apportar danno a mortali 
I Dal ciel piombando il fulmine ritorto. 

Che se Giove sdegnalo, e gli altri Numi 
1 superni del ciel fulgidi templi 
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Et iaciunl igneis, quo inique est cunquc voluplas, 
Ctir, quibus incaulum scelus arfrsabilc cunquc est, 
Non fociunl, ioti flammas ut fulguris baioni 
Pectore perllio, documcn morlalibus aere ? 

Et polius nullae sibi lurpis eonsciu’ rei 
Volvilur in llammis innoiius, inque peditur, 

Turbine coelesli subito conreplus et igni ? 



Cur etiam loca sola petunl, frustraque laborant ? 
An con brachia sucriciunt, flrmanlque lamina 7 
In lerraquc patria cur (cium pcrpetiunlur 
Oblundi? cur ipsc sinil, ncque parcil in hostcis ? 



Deniqup, cur nnnquam corlo iorii wndiqiie puro 
iupiicr in terras fulmcn, sonitusquo prorundil ? 

An simili ac nubes successore, ipse in eas tum 
Drscendil, propc ut bine teli delerminel ictus ? 

In mare qua porro miltit ratinile ? quid undas 
Arguii, et liquidam mulem, camposque nalanleis ? 

Praeterea, si vult caveamus fulminìs iclum, 

Cur dubitai lacere, ul possimus cernere missuin ? 
Si ncc opinanleis autem sull opprimere igni, 

Cur tonat et illa parte, ut (ilare queamus ? 

Cur tenebra» ante, et freinilus et murmura concil 7 

Et simul in multai parlcis qui credere possis 
Miltere ? an hoc ausis nunquam contendere factum, 
Ut neretti ictus uno sub tempore piures ? 

Al saepe est numero factum, fterique ncccssc est. 
Ut plucrc in mullis regionibus, et cadere imbreis, 
Fulmina sic uno Heri sub tempore multa. 



Postremo, cur sancla dedm delubra suasque 
Disculit infesto praedaras fulmine sedes, 

Et bene facla deùm frangi! simulacro 7 euisque 
Demit imaginibus violento volnere honorem ? 

Altaque cur plcrumque petit luca? plurimaque liuius 
Monlibus in sutnmis vestigia cernimus ignis 7 



Quod supercst, facile esl ci bis cognosccre rebus, 



Con terribile suon scuotono, e ralle 
Lascian damme ed incendi ove gli aggrada; 
Dimmi, ond'è eli' a cluunque alcuna orrenda 
Scclleraggin conimene, il seno innsso 
Non fan, clic fiamme di fulmiued telo 
Aneli, c raggia a* malfattori esempio 
Acre si, ma giustissimo ? E piuttosto 
Chi d'alcun'opra rea non ha marchiala 
La propria roscicnia, entro alte fiamme 
È ravvolto innocente, e d'improvviso 
È dal foco e dal fulmine celeste 
Sorpreso, e in un sol punto ucciso ed arso ? 

E perchè ne’ diserti anco alle volle 
Vibratigli, o Tiro lor spargono al vento 7 
Forse con l’esercizio assuefanno 
La destra a fulminar 7 Forse le braccia 
Rendono allor più vigorose c dotte ? 

Perchè sofTron cli'in terra ottuso e spento 
Sia del gran Padre il formidnbil telo 7 
Perchè Giove il permette, e noi riserba 
Contro a' nemici 7 

E perchè mai noi vibra 
Finalmente, c non tuona o eiel sereno 7 
Forse tosto ch’ai puro aere succede 
Tempestosa procella, egli vi scende, 

Acciò quindi vicin l’aspre percosse 
Meglio del telo suo limili a segno ? 

Inollrc ond'è ch'in mar l'avventa, e Tacque 
Travaglia, e 'I molle gorgo e i campi ondosi ? 

E s’ci vuol clic del fulmine cadente 
Scliivin gli uomini i colpi, a che noi vibra 
Tal che Ira via si scerna 7 E s'improvviso 
Vuol col foco atterrarne, c perchè tuona 
Sempre da quella parte, onde schivarsi 
Possa ? E perchè di tenebroso e scuro 
Manto innanzi il eiel cuoprc e freme e muggr? 

Forse creder potrai ch'egli l'avventi 
Insieme in molle parli 7 0 forse stolto 
Ardirai di negar, ch'unqua avvenisse 
Clic polcsser più fulmini ad un trailo 
Dal ciclo in terra minar ? Ma spesso 
Avvenne, c ben che spesso avvenga è d'uopo, 
Clic siccome le piogge in molle parli 
Cnggion del nostro mondo, anco in tal guisa 
Caschili molte saette u un tempo stesso. 

Alfin, perchè degli alti Numi i santi 
Templi, e l'egregie sue sedi beale 
Crolla con fulmin violento, e frange 
Spesso le statue degli Dei costrutto 
Da man dedalea, e con percossa orrenda 
Toglie aU'imagin sua l'antico onore ? 

E perchè tanto spesso i luoghi eccelsi 
Ferisce ? E noi molti reggiani ne’ sommi 
Gioghi d’un foco lai non dubbi segni 7 
Nel resto agevolmente indi si puotc 
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Ufjy/rr^jix; Crai! quos ab re nominatarunl, 

In mare quo miss! feniani ralione superne. 

Noni lìl, ul inlcrdum lonquam demissa eolumna 
In mare de coelo descendal, quam Frclo circum 
Ferviscunl gratiler spiranlibus incita flabris : 

Kl quaecunque in eo tum sunl drprcnsa luinullu 
Navighi, in summum vcniunl celalo perir I u in. 
line Gl, ubi inlerdum non quii cis incita remi 
llumpcrc, quam cocpil, nubem ; >ed deprimi!, ul sii 
In mare de coelo lanquam demissa eolumna 
l'aulaliin, quasi quid pugno, bracbiique superne 
Coniceli! Irudalur, el citendalur in undas : 

Paoni cum discidii, bine prorumpilur in mare velili 
I is, cl lervorcm mirum concinnai in undis. 
Versabundus enim turbo dcscendil, cl inani 
Heducil paritvr lento cum corpore nubem. 

Quam simul ac gravidam delrusil ad aequora pomi, 
Ilio in aquam subito lotum se immilli!, el omnc, 
Evcilal ingenti sonilu mare Fervere cogens. 



Kit quoque, ul involval venti le nubibus ipse 
Vorlei, conradens ei aere semina nubis, 

Kl quasi demissum coelo presterà imiletur. 

Ilic ubi se in tcrraa demisil, dissoluilque, 
Turbinis immanem vini provami! alque proccllae. 
Scd quia fit raro umilino, monlciaque necesse est 
Ofllcere in terris ; apporci crcbrius idem 
l'rospcclu maris in magno, cocloque patenti. 



Nubila concrcscunl, ubi corpora multa volando 
Hoc super in coeli spalio coicre repente 
Asperiora, modis quae possìnl iudupedita 
Eviguis, lamcn inler so comprcosa teneri, 
linee faciunl primum pervas consistere nubeis ; 
Inde co comprendunt inter se, conquc greganlur, 
El coniungcudo crescunl, venlisquc Ferunlur 
l'squc adeo, donec lempeslas Eleva coorla est. 



HI quoque, uli monlts vicina cacumina coelo 
Quam sin! quarque magis, tanto magis edita Fumcnt 
Assidue Fulvac nubis caligine crasso ; 

Propterca, quia, cum consislunt nubiia primum. 
Ante videro oculi quam possint tcouia, venti 



Ili quei l’essenza investigar, clic i Greci 
Presleri nominar dai loro elTclli, 

E come, e da qual Furia in mar vibrali 
Piombili dall'alto del poi che talora 
Scender suol dalle uubi entro le salse 
Onde, quasi calala olio colonna 
Cui Ferve intorno dal soffiar de’ venti 
Gravemente commosso il fluito insanii; 

E qualunque navilio in quel tumulto 
tlrsla sorpreso, allor Forte agitato 
Cade in sommo periglio: c questo avviene 
Qualor del vento il lempcsloso orgoglio 
Squarciar non sa la cava nube affililo 
Che a romper cominciò; ma la deprime 
Si, che quasi calala a poco a poco 
Paia dal ciel ncll'onde alla colonna; 

Come sia d’alto a basso o nebbia, o polve 
Tratta col pugno c col lanciar del braccio, 

E distesa per l'acque Or poi clic 'I vento 
Furioso la straccia, indi prorompe 
In mare, e nelle salse onde risveglia 
Il girevole turbo, il molle corpo 
Della nube accompagna; e non si loslo 
Gravida di se slesso in mar l'Iia spinta, 

Ch'ei ncll'acquc si luffa, e con tremendo 
Fremilo a flulluar le sFerea, e tulio 
Agita c turba di Nettuno il regno. 

Succede ancor che se medesmo avvolga 
Il vortice ventoso intra le nubi 
Dell’aria, i semi lor radendo, e quasi 
Emulo sia del preslcre suddetto. 

Questi giunto ch i in terra, in un momento 
Si dissipa, e di turbo e di procella 
Vomita d’ogn’inlomo impelo immane; 

Ma pcrch'ei veramente assai di rado 
Nasce, font'è clic in terra ostino i monti, 
Quinci avvien clic più spesso appar nell’ampia 
Prospeltiva dell'onde, c a cielo aperto. 

Crescon poscia le nubi allor che in questo 
Ampio spazio del ciel, ch'aere si chiama, 
Volando molti corpi aspri e scabrosi 
D'improvviso s'accozzano in si Fatta 
Guisa, che leggermente avviluppati 
Star Fra lor nondimeo possano avvinti. 

Questi pria molli semi e molle piccole 
Nubi soglion Formar, che poscia in varie 
Guise insieme s’apprendono e congiungouo, 

E congiunte s’accrescono e s'ingrossano; 

E da’ venti cacciate in aria scorrono, 

Fin che nembo crudel n’insorga e strepili. 

Sappi ancor che de' monti il sommo giogo 
Quanto al ciel più vicin sorge eminente, 

Tanto più di caligine condensa 

Fuma continuo, e d'atra nebbia è ingombro; 

E questo avvien perchè si tenui in prima 
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Portanlcs cogitili ad gumma cucumina monti», 
llic demum fit, uti, turba maiore coorto, 

Condensa ac stipala simul ccrnantur, et udo 
Vertice de monlis vidcanlur surgerc in aelhram. 
.Nani loca declorai sursum ventosa patere 
iles ipsa, et scnsus, mouteis cuni ascendimus altos. 



Proeleree, permulta mari <|UO«|iie tollero tote 
Corpora naturam, deelarant litorc vestes 
Suspensac, cum concipiunl humoris adhaesum. 

Quo magis ad nubcis augendas multa Tidentur 
Posse quoque e salso consurgerc montine ponti. 

.Nani ratio cum sanguine abest bumoribus omnis. 

Praetcrea, fluviis ex omnibus, et simul ipsa 
Surgere de terra nebulas, aeslunique videmus : 

Quao velul balilus, Itine ila sursum expressa feruulur, 
SuHudunlque sua coelum caligine, et alias 
Sufllciunl nubeis paulalira convcuiundo. 

Urgel cnim quoque signiferi super aetheris oestus, 
Et quasi densaodo subtexit cacrula nimbi». 

Kit quoque, ut hunc veniant in coetum extrinsecus 

illa 

Corpora, quac faciunt nubcis nimbosque volanteis. 
Innumcrabilem enim numerum, summamque profondi 
Esse inllnitam docui : quantaque vola reni 
Corpora mobilitale, ostendi, quamque repente 
Immemorabile per spalium Iransirc solerent. 

I la mi igilur mirum csl, si parvo lemporc saepc 
Tarn magnos mouteis tcmpcstas, alque tenebrai; 
Cooperianl maria, ac terras, impcnsa superne. 
Undiquc quandoquidem per caulas aetheris ornncis, 
Et quasi per magni circum spiracula mundi 
Exilus introilusque elementi» reddilus cxslst. 



Nane ago, quo paclo pluvius concrescal in allis 
Nubibus Rumor, et in terras demissus ut imber 
bccidal, expediam. Primum iam semina aquai 
Multa simul vincatn consurgere nubibus ipsis 
Omnibus ex rebus, pariterque ita crescere utrasque, 
Et nubcis, et aquam, quaecuuque in nubibus cxstat, 
lt pari ter nobis corpus cum sanguine cresci!, 

Sudor ìlem alque buraor quicunquc est denique 

membri». 

Concipiunt et iam inullqnt quoque saepe marinum 
lluinorein, voluti pcndciilia veliera lanac 
Cum supera magnuin venti mare nubila portarti. 



I Nascer soglion le nuvole e si rare, 

Che 'I vento che le caccia, anzi che gli occhi 
Possan mirarle, in un le siringe all'alta 
Cima de’ monti, u* finalmente insorta 
Turba molto maggior, folle c compresse 
Ci si rendan visibili, e dal sommo 
Giogo paion del monte ergersi all'etra: 

| Che ventosi nel ciel luoghi patenti 

Ben può mostrarne il fatto stesso, e il senso, 
Qualar d'alta montagna in cima ascendi. 

Inoltre, che Natura erga da tutto 
Il mar molli princinii, apertamente 
Nel dimostrali le vesti in riva all'acquc 
Appese, allor che l'aderente umore 
Suggono, oflde vieppiù sembra, ohe molli 
Corpi possano ancor dal salso fiutlo 
Per accrescer le nubi in aria alzarsi, 

Che col sangue è dal mar lungi il discorso. 

Inoltre d'ogni fiume c dalla stessa 
i Terra sorger veggiam nebbie c vapori, 

| Che quindi, quasi spirti in allo espressi 
Volano, c di caligine spargendo 
L’etere, a poco a poco in varie guise 
1 S’uniscono, e a produr bastan le nubi. 

Che di sopra eziandio preme il fervore 
Del signifero ciclo, c quasi addensi 
Sotto l’aria di nembi orridi ingombra. 

Succede ancor, che a tal concorso altronde 
Vengan molti principii alti a formare 
E Jc nubi volanti e le procelle: 

Che ben dèi rammentar clic senza numero 
È degli atomi ’l numero, c che tutta 
Dello spazio la somma è senza termine: 

E con quanta (lestezza i genitali 
Corpi soglian volare, e come ratti 
Scorrer per lo gran spazio immemorabile. 
Stupor dunque non è, se spesso in breve 
Tempo sì vasti monti e terre e mari 
Cuopron sparse dal ciel tenebre e nembi, 
Conciossiachè per lutti in ogni parte 

I meati dell’eira c del gran mondo, 

Quasi per gli spiragli, aperta intorno 
È l’uscita o l'entrata agli clementi. 

Orsù, com'il piovoso umor nell'alto 
Nubi insieme s'appigli, c come in terra 
Cada l’umida pioggia, io vo’ narrarti. 

E pria dubbio non v'ha che molti semi 
D’acqua iu un con le nuvole medesmo 
Sorgan da tulli i corpi; c certo ancora 
£, che sempre di parie nubi, c l'acqua 
Ch'in loro è chiusa, in quella guisa appunto 
Crescan, ch’in noi di par cresce col sangue 

II corpo, c ’l suo sudore, c qualunqu'altro 
Liquore aititi che nelle membra alberghi. 
Spesso eziandio quasi pendenti velli 
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Consimili ratinile ex omnibus omnibus humor 
Tullilur in nubeis: quo rum bene semina aqiiarum 
Multa modis mullis convenere undique adaucla ; 
Conferme nubes vi venti millcre cerlant 
Dupliciler : uam vis venli ronlrudil, et ipsa 
Copia nimborum, turba maiorc coorla, 
l'rgcl, et c supero premi!, ac Tacil etOuere imbreis. 



Praclerca, cum rsrescunt quoque nubila rcnlis, 
Aul dissolvuutur solis super icla calore ; 

Miltunt humorem pluvium, stillantque, quasi igni 
Cera super valido labesccns multa liquescat. 

Sed vebemens imber Ol, ubi vchemcnler ulroque 
Nubila vi cumulata premuutur, cl impelo vculi. 



Al rciinerc diu pluviae, longumquc morari 
Consuerunl, ubi muila fucrunl semina aquarum ; 
Alque aliis aliac nubes, nimbique rigantes 
lusupcr, alque omni volgo de parie ferunlur ; 
Tcrraquo cum fumana humorem loia rehalal. 

Itine ubi sol radiis lempeslalern ialer opacam 
Advcrsa fulsit nimborum aspergine contra : 

Tura color in nigris cssislil nubibus arqui. 



Celerà, quae sursum crescunl, sursumqtie crcantur, 
Et quae concrescunl in nubibus omnia, prorsum 
Omnia, nix, venli, grando, gelidaeque pruinac, 

Et vis magna geli, magnum duramen aquarum, 

El mora, quae fluvios passim refrenai cunlcis : 

Per facile est (amen hacc reperire, animoque ridere, 
Omnia quo pacto fìanl, quarerc ereenlur, 

Cum bene cognoris elemcntis reddila quae siul. 



I Di lana dalle salse onde marine 
Suggono umido assai, qualora i venti 
! Spargon sull'ampio mar nuvole e nembi: 
j E per la stessa causa anco da tulli 

I fiumi, c luU'i laghi all'altc nubi 
L'umur s’altollc, u'poi che molli semi 
D'acqua perfettamente in molli modi 
D'ogn'intorno ammassali in un sol gruppo 
Si son, toslo le nuvole compresse 
Dairimpclo del vento, in pioggis accolti 
Cerean versarli in due maniere in terra: 

Che l'impelo del vento insieme a fona 
Gli unisre; e la medesima abbondante 
Delle nuvole acquose, aliar cito insorta 

Pi 'è turba assai maggior, grata, e di sopra 
Preme, e fa che la pioggia indi si spanda. 

Inoltre, quando i nuvoli da’ venli 
Anco son rarefali!, o dissoluti 
Da' rai del sol, gronda la pioggia a stille, 
Quasi di molle cera una gran massa 
Al loco esposta si consumi c manchi. 

Ma furiosa allor cade la pioggia, 

Che le nubi ammassale a viva fona 
lteslnn gagliardamente ad ombi i lati 
Compresse, e dal furor d'iralo vento. 

Durar poi lungo lempo in uno stesso 
Luogo soglion le piogge, allor che insieme 
D'acqua si son molli principii accolli; 

K ch’altre ad altre nubi, ad altri nembi 
Altri nembi succedono, c di sopra 
Scorrongli c d’ogn’intorno, allor elio lulla 
Fuma c ’1 piovuto umor la (erra esala. 

Quindi se co’ suoi raggi il sol risplcndc 
Fra l'opaca tempesta, c mila alluma 
Qualche rorida nube ad esso opposta, 

Di ben mille color vari dipinto 
Toslo n'appar l'oscoro nembo, e forma 

II grand'arco celeste. 

Or ciascun'alira 
Cosa che in aria nasca, in aria cresca, 

E tulio riò che nelle nubi accollo 
Si crea, mito dich'io, la neve, I venli 
E la grandine acerba c le gelale 
Brine e del ghiaccio la gran fona e il grande 
Indurarsi dell’acqua, e ’l fren che puote 
Arrcslar d'ogn’intorno a' fiumi II corso; 
Tulle, ancor ch’io non le li sponga, (ulte 
Tu per le nondimeno agevolmente 
E Irovar queste cose, e col pensiero 
Veder polrai come formate, e d'onde 
Prodotte sian, mentre ben sappia innanzi, 
Qual natura convenga agli clementi. 

Or via, da qual cagion tremi agitala 
l.a terra, intendi. E pria suppor l'è d’uopo 
Ch’ella, si come è fuori, auco sia dcnlro 



None ago, quae ralio lerrai moiibus essici, 

Pcrcipo : et in primis torram fac ut esse rcaris 
Subtcr itero, ut supera cst;venlis, alque undique plcnani 
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Speluncis, niullosque taci», mullasqiic lacuna» 

In grondo gcrerr, et rupeis, dirupinone soia : 
Multaquc Sub (ergo terrai (lumina teda 
Veliere ri lluelus, submersaque saio putamtiim est : 
Undique euim similem esse sili, res postulai ipso. 



ilio igitur rebus subiunclis supposilisque. 

Terra superne Ircmit magni* enneussa ruinis 
Sublcr, ubi ingcnlcis speluneas subruit aelas : 
Quippe cartunt (oli munir*, niagnoqtie repente 
Concussu, tale disserpunl inde Irrmores : 

Et merito, quoniam planati» concussi Iremiscunt 
Tecla viam propter non magno pondero loia. 

Noe minus eisultonl, uhi curro* torlis eqmim «is 
Kcrratos ulrinque rolaruiu suceulil orbe». 



Kit quoque, ubi magio» io aquac vaslasque lacuna* 
Olcba vetuslale e terra prorolrilur ingens, 
llt iactetur aqua, et fluclu quoque terra vacillel : 

Ut ras in terra non quii constare, nisi liuuior 
lteslilil in dubio fluclu itdaricr inlus. 



Praclerea, tentus rum per loca subcaia lerrae 
Conlcclus parti ei una procumbil, et urgel 
Oliniius magri» spelunca* «iribus alias ; 

Inrumhit tettila, quo «enti prona prendi tls : 

Turi), supera terram quae sunl eislrucla douioruni, 
Ad ooelumque magia quanto sunt edita quaeque, 
Inclinata minenl in candem predila parlcm ; 
Prolraclaeque Irabes impendenl ire paratie : 

Et mutuimi magni naiuram credere mundi 
Eiiliule aliquod tempi» cladcmqoc tnonere, 

Cum r ideant tantam terrarum incombere molem. 
Quod nisi rcspirenl venti, non ulta refrenet 
Res, neque ab esilio posai! reprcudere eunleis : 
i\unc quia respirai)! atternis, inque grercscunl, 

Et quasi coniceli redeunt ceduntque repulsi ; 
Saepius tianc ob rem ininitalur terra ruiuas, 

Quam facil : inclinalur eniin, relroquc reccllit, 

Et recipit prolapsa suas se in pondere sede» : 
lloe igitur ratione vaeillanl omnia teda, 

Suunna magia medi», media iuiis, ima perhiluui. 



Piena di renti c di spelonche, e molli 
l.aglii e molte lagune in grembo porli, 

E batic e rapi alpestri c dirupali 
Sassi, c che molti ancor Dumi nascosti 
Sotto il gran tergo suo volgano a fona 
E llutli ondosi, c in tur sassi sommersi: 

Che ben par che richieggo il fatto stesso. 
Ch'essere il tcrren globo a sè simile 
Debba in ogni sua parie. 

Or ciò supposto, 

Trema il suol per di fuori colro commosso 
Da gran ruinc, attor che T tempo edace 
Smisurate spelonche in terra cava. 
Conciossìaclii cader montagna intere 
Sogliono, ond'oinpiaineiile in varie parti 
Tosto coli Aero crollo il Ircmor serpe: 

Ed a ragion; che da girerò! plaustri 
Scossi lungo lo vio gli alti edifici 
Tremai! per non gran peso, e nulla manco 
Saltano, ovunqoe i carri a fona traili 
Da feroci cavai fan delle mote 
Quinci e quindi trottar gli orbi ferrati. 

Succede ancor che vacillante il suolo 
Sia dagli urli dell'onde orribilmente 
Squassalo, attor rito d'acque in ampio e vasto 
Lago per troppa età dall'imo srctla 
Ruotala immensa colla ; in quella stessa 
Colisa che fermo star non puote un vaso 
tu terra, se Rumor prima non rosta 
D'esser commosso entro il dubbioso nullo. 

Inoltre attor elio d'una parte il veulo 
Ne' cavi chiostri sotterranei accollo 
Stendesl, e furioso e ribellante 
Preme con gran vigor fatte spelonche, 

Tosto là 've di lui l'impeto incaica, 

Scosso è 'I van delta grolla, c sopra terra 
T remano allor gli alti edifìci, c quanto 
Più sublime ognun d'essi al cicl s'estolle, 
Tanto inchinalo più verso la stessa 
Parte sospinto di cader minaccia, 

E scommessa ogni trave altrui sovrasta 
Ciò (ironia a rovinar. Temoli lo genti 
SI, die dell'ampio mondo al vasto corpo 
Credon ch’ornai ricino alcun fatale 
Tempo sia che 'I dissolva, e lutto il torni 
Nel caos cieco, uno si fatta molo 
Vcggcndo sovrastar. Che se il respiro 
Fosse al vento intercetto, alcuna cosa 
Noi poiria ritener, ni daU’cslrcmo 
l'recipiiio ritrar, quando vi corre; 

Ma pereti’ egli ali’ incontro alternamente 
Or respira, or rinforza, c quasi avvolto 
1 Riede c cede rispinto, indi più spesso, 
i Cti'in ver non fa, di ruinar minaccia 
La terra; conciostìa ch'ella si piega 
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Esl l»aec eiosdcm quoque magni causa tremori*, 
Vcntus ubi, alque animuc subito vis maxima quacdam, 
Aut extrinsecus, oul ipsa a lellurc coorla, 

In loca se cova (errai conìecil, ibique 
Spcluucas inler magna* fremii onlc (umullu: 
Ycr&abumJaque porlalur, posi iucila curo vis 
Exagitata fora* crumpiiur, cl simul orlam 
Diffimlcns lerram magnani concinnai bialiim : 

In Tyria Sidone quoti accidil, et fuil Acgis 
In Peloponneso : qua* evitus liic animai 
Disturbai urbcis, ei lurrac molus obortus. 

Multaque praclcrea ccciderunl mocnia maguis 
Molibus in lerris, el mullac per mare pessimi 
Subsedcrc sui» pariler cuin civibus urbe*. 

Quod nisi prorumpil, tanien iiupeius ipsc animai 
El fera vis venti per crebra foramina lerrae 
Dispcrlilur, ul horror, cl inculi! inde Ircmorem : 
Frigi» uti noslros pcnilus cum vcnìl in arlus, 

Conculil invilos, cogens (remerc alque mover i. 
Ancipiti trepidimi igilur terrore per urbeis : 

Tecla superne (imeni, meluuul iufeme, covernas 
Terrai nc dissolual natura repente : 

Ncu distracta suum late dispandal hialum ; 
ldquc suis confusa veli! compiere ruinis. 



Proinde licei, quamvis coclum lcrramque reaniur 
Incorrupla fore, aelernae mandala saltili ; 

Aliameli inlerdum praescns vis ipsa perieli 
Subdilal lume slimulum quodam de parie timori*, 
Me pedi bus rapii m lellus sublracla fera tur 
In baraihrum, rcrumque sequatur prodilo summa 
Fundilus, el bai mundi confusa ruina. 



Nunc ratio reddunda, augmen cur nescial acquor. 
Principio, mare miranlur non reddere maius 
Naturata, quo lama* fuai decursus aquarum, 

Omnia quo veniani ex omni Rumina parte. 

Àdde vagos imbreis, tempeslalesque volantcis, 
Omnia quac maria ac terras spargunlquo riganlquc. 
Adde siios fonte» : inmcn ad maris omnia summarn 
Cullai vii instar erunl unius ad augmen. 



K'ndiclro si riversa, c dal gran pondo 
Tutla nel seggio suo tosto ritorna. 

Or quindi è ch’ogni macchina vacillo, 

Più che nel meno, al sommo, c più nel mezzo 
Cimi l'imo, ove un tal poco appena è mossa. 

Feci ancor del medesimo (remore 
Qucst’aUra causa, allor chirolo il vento 
Subito, e del vapor chiuso un’estrema 
Forza, o di fuori insorta, o dalla stessa 
Terra negli antri suoi penetra, e quivi 
Pria per l'ampio spelonche in suon tremendo 
Mormora, e quando poi portalo è il vòlta 
Il robusto vigor, fuori agitalo 
Se n'esce con gran (firn pelo, c fendendo 
Lidio sen della terra, in lei produrre 
Suol profonda caverna : il che successe 
In Sidonia di Tiro, e nell’antica 
Ega di Aeaia. Or quai ci ila di abbatte 
Questo di vapor chiuso esito orrendo ? 

E ’l quindi insorto terremoto ? Inoltre 
Molle ancor rumar muraglie in terra 
Da’ suoi moti abbattute, c molle in mare 
Co* cittadini lor cittadi illustri 
Caddero e si posàr dell'acquc in fondo. 

Che se pur nou prorompe, almen la stessa 
Forza del rliìuso spirto, c ’l fiero crollo 
Del vento, quasi orror, tosto si sparge 
Pc* Tolti pori delta terra, e quindi 
Con non lieve iremor lo scuole ; appunto 
Come quando per Tossa un freddo gelo 
Mal nostro grado nc commuove, e sforza 
A tremare c riscuoterci. Con dubbio 
Tcrror dunque paventa il folle volgo 
Per le città : teme di sopra i letti : 

Di sotto, clic Natura apra repente 
Le terrestri caverne, c l'ampia gola 
Distraila spanda, n in un confusa c mista 
Delle proprie rulne empier la voglia 

Quindi, ancor rhc si creda essere eterna 
La terra c ’l ciel : più nomlimen commosso, 

Da si grave periglio, avvicn talora 
Ch'ei non so da qual parte un laleocrullo 
Stimolo tragga di paura, ond egli 
Vien costretto a temer che sol lo i piedi 
Non gli manchi la terra, c voli ralla 
Pel vano immenso, c già sossopra il tulio 
Si volga, e raggia a precipizio il mondo. 

Or cantar ne convien perchè non cresca 
Il mare. E pria mollo stupisce il volgo, 

Che maggior la Natura un qua noi renda. 

Ove scortoti tanl’acque, u’ dogn’inlomo 
Scende ogni Piume. Aggiunger dei le piogge 
Vaganti, c le volubili tempeste, 

Che lutto il mar, tutta irrigar la terra 
Sogliono. Aggiunger puoi le fonti ; e pure 
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Quo minus osi mirum , mare non augesccre mnpnum. Fla 'I tulio a gran fatica appo I immenso 

Pelago in aggrandirlo una sol goccia. 
Slupor dunque non è clic *1 mar non cresca, 

Praeleren, magnam sol partem delraliil aeslu. Inoltre di conlinuo il sol ne rade 

Quippc videmus enim, vesteis humorc madenteis Gran parie ; clic asciugar Tumide vesti 

Essiccare suis radiis ardenlibu* solem. Con gli ardenti suoi roggi il sol si scorge. 

Al pelago multo el lato substrato videmus. Ma di pelago stese in ogni clima 

Proinde licei quam\is ex unoquoque loco sol Veggiam compagne smisurate ; e quindi, 

llumoris parvom delibel ab aequorc partem ; Benché da ciascun luogo il sol delibi 

Largitcr in tanto spalio tamen Buferei ondi*. D’umor quanto vuoi poco, in sì gran tratto 

Foiz'è pur cITampiomcnte involi oITonde. 



Tum porro venti magnano quoque lollere partem 
llumoris possunt, verrenles aequora ponti : 

Una noctc vias quoniam persarpe videmus 
Siccari, inollisquc luti concrcscerc rrustas. 

Proelerea, docui multum quoque tollero nubois 
llumorcm, magno conceplum ex aequore ponti, 

Et passim loto lerrarum spargere in orbe, 

Cuni pluit in terris, el venti nubiia portali!. 

Postremo, quoniam raro rum torpore lellus 
Est, el coniunclas oras mnris undique cingil ; 
Pelici, ut in mare de lerris venil humor aquai, 

In tcrras ilidem ninnare ex aequore salso : 
Percolalur cnim virus, retroque remanat 
Materies bumoris, el ad caput aninibus omnis 
Confluii : inde super terras redii agminc dulci, 

Qua via seda semel liquido pede dclulit undas. 



Nunc ratio quae sii, per fauccis monlis ut Aelnae 
Exspirent igues inlerdum turbine tanto, 

Expediam : ncque cnim media de cladc coorla 
Flamrnae lempeslas, Siculflm dominata per agro*, 
Finilimis ad se convertii gcntibus ora, 

Tumida cum codi scintillare omnia tempia 
Cemcntcs pavida romplebanl peclora cura, 

Quid molirelur rerum natura novorum. 



Pisce libi rebus late est olteque videndutn, 

El longe cunctas in parleis dispiciendum. 

Ut reminiscaris, summam rerum esse profundam, 

El videa*, coctum sommai tolins unum 

Quam sii parvula pars, el quom multesima constet : 

El quota pars homo terrai sii lotius unus. 

Quod bene propositum si piane contucare, 



Arrogi a ciò, ch'una gran parte i venti 
Tonno in alto levarne, allor che Tonda 
Sfcrxan del mar ; poiché ben spesso in una 
Notte le vie vegghiam seccarsi, e *1 molle 
Fungo apprendersi tutto in dure croste. 

Inoltre, io sopra l'insegnai, che molto 
Ergon anche d'umor l'aereo nubi 
Da lor dal vasto pelago concetto ; 

E di tutto quest’ampio orbe terrestre 
Spargonlo in ogni parte, allor clic in terra 
Piove, e che secq il vento i nembi porta. 

Aitili perché la terra è di sostanza 
Porosa, c cinge d'ogn'intorno il mare 
Indissolubilmente a lui conginnla, 

Dee, sì come Rumor da terra scende 
Nel mar, così dalle sals'onde in lerra 
Penetrar similmente, c raddolcirsi ; 
Perch'egli a luti’ i sotterranei chiostri 
Vicn largamente comparlilo, c quivi 
Lascia il salso veleno, c di nuov'anco 
Sorge in più luoghi, e lutto alfln s'aduna 
De’ fiumi al capo, c ’n bella schiera e dolce 
Scorre sopra il lerren per quella slessa 
Via, che per se medesma aprirsi in prima 
Poleo col molle piè Tonda stillante. 

Or qual sia la cagion clic dalle fauci 
D'Etna spirin talor con sì gran turbo 
Fuochi c fiamme, io dirò : che già non sorse 
Questa di tetro ardor procella orrenda 
Di mezzo a qualche strage, e le. campagne 
Di Sicilia inondando, i convicini 
Popoli sbigottiti a sé converse, 

Quando tutti del cicl veggendo i templi 
Tumidi scintillar, s'empiano il petto 
D'una cura sollecita, e d'un fisso 
Pensiero, onde temean ciò che Natura 
Macchinasse di nuovo a' danni nostri. 

Dunque in rose sì fatte a lo conviene 
Fissar gli occhi altamente, e d'ogn’intorno 
Estender lungi in ampio giro il guardo ; 
Onde poi li sovvenga esser profonda 
La somma delle cose, e vegga quale 
Picciolissima parte è d'essa un cielo, 

E quandi lutto il terrei! globo un uomo. 
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Ac videas piane; mirari multa rclinquas. 



IN’um quis enitn nostrum miratur, si quis in arltis 
Acccpil calido febrim fervore coortam. 

Ani alium quemvis morbi per membra doloreui? 
Obturgescit cnim subito pes, arripit acer 
Sacpc dolor denteis, uculos invadil in ipsos : 
Exsislit sacer ignis, et urli corpore serpens 
'Quandunque arripuit partem, repilque per artus ; 
Nimirum, quia sunl mullarum semina rcrum : 

Et salis hacc tcllus nobis coclumquc mali feri, 
Undc queat vis immensi procresccrc morbi. 

Sic igitur loti coelo tcrracquc pulandum est 
Et infinito salis omnia suppeditarc, 
linde repente qucal tcllus concussa ino veri, 

Perque mare et tcrras rapidus pcrcurrcre turbo, 
Ignis aburularc Aelnaeus, flammcsccre coelum. 

Id quoque cnim fit, et ardescunt coelcslia tempia. 

Ut teinpcstiites pluviae graviorc coortu 

Sunl, ubi forte ita se tetulcrunl semina aquarum. 



At nimis est ingens incendi lurbidus wdor. 
Scilicct, et fluvius, qui non est, maxi mi is eii est, 
Qui non ante aliquem maiorem vidi! : et in gens 
Arbor, homoque fidelur : et omnia de genere ornili, 
Maxima quac vidi! quisque, liacc ingentio (ingii. 
Cum lamen omnia cum coelo, Icrraque, marique, 
Kit sinl ad summam sommai lotius omnem. 



Nunc lamen, ilio modi* quibus irritala repente 
Fiamma foras vastis Aelnae fornnribus efllet, 
Espcdiam. Primum lotius subcava nioniis 
Est naturo, fere silicum suflulla co verni* : 
Omnibus est porro in spelline!» ventus et aer. 
Venlus cnim fit, ubi est agitando percilus aer. 
llic ubi percaluil, calefccilque omnia eirctim 
Saxa ftirens, qua continui, terramque ; ci ab ollis 
Excussit calidum flammis velocibus ignem : 

Tollit se, ac rcclis ita faucibus ciicit alte, 
Fundilque ardorem longe, longeque favillalo 
t. ummo caro 



I II clic ben dichiarato, c quasi posto 
| Innanzi agli occhi tuoi, se ben tu ’l miri 
E 'I vedi, cesserai senz’alcun dubbio 
I D'ammirar molte cose. 

E chi di noi 

Stupisce, se alcun v’ha che nelle membra 
Naia da fervor caldo ardente febbre 
Senta, opptir qualsivoglia altro dolore 
Do morbo cagionatogli ? non torpe 
All'Improvviso un piè ? spesso un acerbo 
Dolore i denti non occupa, e gli occhi 
Stessi penetra ? il sacro fuoco insorge, 

E scorrendo pc ’l corpo arde qualunque 
Parie n'assalse, e per le membra serpe ; 

E questo avvien, perchè di molle e molle 
Cose il vano infinito in sè contiene 
I semi, e questa terra e questo stesso 
Cicl ne porla abbastanza, onde ne’ corpi 
Crescer possa il vigor d’immenso morbo. 

Tal dunque a lutto il cielo, a lutto il nostro 
Globo creder si dee, clic l'infinito 
Somministri abbastanza, onde repente 
Agitala tremar possala terra, 

E per l’ampio suo dorso, c sovra Tonde 
Scorrer rapido turióne, eruttare 
Foco l'Etnea montagna, e fiammeggiante 
Mirarsi il ciel. Clic ciò ben anco avviene 
! Spesso, c gli eterei templi arder fur visti ; 

Qual di pioggia o di grandine sonante 
Torbido nembo atra tempesta insorge 
Là, 've da fiero turbo i genitali 
^ Semi deU’acquc trasportati a coso 
! Insieme s’adunàr. 

Ma troppo immane 

È il fosco ardor di quelTincendio. Un fiume 
j Anco, che in ver non è, par nondimeno 
{ Smisuralo a colui cITalcuno innanzi 
| Maggior inai non ne vide, e smisurato 
| Sembra un albero, un uomo ; c in ogni specie 
Tutto ciò che ciascun vede piò grande 
Dell'altro cose a lui simili, il finge 
| Immane, ancor clic sia col mar profondo, 

| Con la terra c col ciclo appo l’immensa 

Somma d'ogni altra somma, un punto, un nulla. 

Or come dalle \asle Etnee fornaci 
1 D'improvviso irritala in aria spiri 
j Nondimen quella fiamma, io vo’ narrarti. 

I Pria, tutto è picn di sotterranei c cavi 
! Antri sassosi fi monte, e in ognun d'essi 
Chiuso senz'alcun dubbio è vento ed aria : 

Che nasce il vento ov'agilata è l’aria. 

Questo, poi cli'infiammossi, e lutto intorno, 
Ovunqu’ci scorre, infuriato i sassi 
Scalda c la terra, e con veloci fiamme 
Ne scorre il caldo foco, ergesi in allo 
109 
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Itti 

Differì, et crassa vol\ il caligine rumimi : 
Exirudilquc simul mirando pondero saxa : 
Ne dubiles, quid baco animai turbila sii vis. 



Prnelcrca, magna ex parli mare monlis ad eius 
Rndiccs frangi! fluctus, neslumque resorbet. 

Ex hoc usque mari spcluncae monlis ad alias 
Perveniunt subter Alticcia : hac ire fatcndum csl, 
El penetrare mari pcnilus res cogit aperto : 

Alque efflare fora», idcoquc extollerc flnmmas, 
Sazaque subiectare, el arcnac lollore nimbos. 

In summo sunl ventigeni craleres, ut ipsi 
Nominitanl, nos quas fouccis perhibemus, et ora. 



Sunl aliquot quoque res, quorum unam dicerc 

causalo 

Non salis est, vcriim plureis, unde una tamen sii. 
Corpus ut cxanimum si quod procul ipsc iaccrc 
Conspicias liominis ; fit, ut omncis dicere causas 
Conveni.it Idi, dicalur ut illius una. 

Nam ncque rum ferro, ncque frigore vincere possis 
lnlcriissc, ncque a morbo, ncque forte veneno : 

Veruni aliquid genere esse ex hoc , quod concio dirai, 
Scimus : item in mullis hoc rebus diccre habemus. 



Nilus in acslali crcscit, campisquc redundal 
llnicus in lerris Aegypli lotius amnis. 

Is rigat Aegyplum medium per saepe calorcm, 
Ani quia sunt arsiate Aquilones ostia conlra 
Anni tempore eo, quo Etesia flnbra feruulur ; 

Et cnnlra fluvium flantes remoranlur, et undas 
Cogentes sursus replent, coguntquc mancre. 
Nani dubio procul liaec od verso flobro feruntur 
Flumine, qunc gelidis a slellis aiis agunlur. 
llle ex aeslifcra parli venit amnis ab'Austro 
Intcr nigra virùrn, pcrcoclaque saccla calore, 
Exoriens pcnilus media ab regione dici. 



Est quoque, uli possil magnus congcslus arenae 
FI u elibus adversis oppilare ostia contra, 



Rapido, c quindi fuor scaccia dal centro 
Per le rette sue fauci, e lungi sparge 
L’inccndioso ardore, c vieppiù lungi 
Seco ne porta le faville e volge 
Fra caligine densa il cieco fumo, 

E pietre insieme di mirabil peso 
Lancia, si che dubbiar non dei, die questo 
Non sia di vento impetuoso un soffio. 

Inoltre il mar della montagna all'imc 
Radici i flutti suoi frange in gran parte, 

E ‘I bollor ne risorbe. Or fin da questo 
Mar per vie sotterranee all’alle fauci 
Del monte arrivali gli antri ; indi è mesliero 
Dir che l’acquc penetrino, c che insieme 
S’avvolgan tutte in chiuso luogo, e fuori 
Spirino, c quindi a forza ergati le fiamme, 

E lancio sassi in alto, e sin dal fondo 
Alzili nembi d’arena. In sfinii guisa 
Son dall’alta montagna al sommo giogo 
Ampii crateri, orribili spiragli 
( Così pria nominàr l’aire fessure, 

Che fur da noi fauci chiamale c bocche. ) 

Conciossiacliè nel mondo alcune cose 
Trovatisi, delle quali addur non basta 
Una sola ragion, ma molte, ond’una 
Nonditnen sia la vera : in quella stessa 
Guisa- che se da lungi un corpo esangue 
Scorgi d’un uom, clic tu n’adduca è forza 
Di sua morte ogni causa, acciò compresa 
Sia quell'uria fra lor, che nè di ferro 
Troverai cli’c’ perisse, o di tropp’aspro 
Freddo o di morbo o di vclen; ma solo 
Polrai dir, rh’una cosa di tal sorta 
L'ancise. Il contar poi qual ella fosse, 

Tocca de’ curiosi spetlatori 

Al volgo. Or così dunque a me conviene 

Far di molt'allre cose il somigliante. 

Cresce il Nilo l’estate, unico fiume 
Di lutto Egitto, e dalle proprie sponde 
Fuor trabocca nc’ campi. Irriga spesso 
Questi l’Egitto, allor clic ’l Sirio cane 
Di focosi latrati il mondo avvampa ; 

0 perchè sono alle sue bocche opposti 
D'estate i venti Aquilonari ; appunto 
Nel tempo stesso che gli Etesii fiali 
Soffiando lo ritardano, c premendo 
L'ondc, e forte incalzandole di sopra 
Gonfianle c le costringono a star ferme. 

Che scorron senza dubbio al Nilo incontra 
L’Elesie ; conciosia clic daU’algenli 
Stelle spiran del polo, ove quel fiume 
Fuor del torrido clima esce dall'Austro 
Fra neri Etiopi e dal calore arsicci. 

Indi dal mezzodì sorgendo appunto 
Può di rena ammassala anco un gran monte 
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Culli mare pernio! um vcnlis ruit inlus arena m. 
Quo fll mi paclo liber minus exilus amni, 

Et proc li vii ? itera fiat minus impeti» undis. 



Kit quoque, uti pluviac forsan magis ad caput cius 
Tempore co Cani, quo Efesia flabra Aquilonum 
«Vubila coniiciunt in eas lune omnia parte». 

Scilicct ad mediam rrgionem ciccia dici 
Cura convenerunt, ibi ad altos denique monte» 
Contrusae nubes coguntur vique premuntur. 

Forsit et Aelliiopum peniti» de montibus allis 
Cresca!, ubi in campos albas descendere ningueis 
Tabificis subigil radi» sol omnia luslrans. 

ÌVunc agc, Averna libi quae sint loca cunque 
lacusque, 

Expediom, quali natura praedita conslent. 

Principio, quod Averna vocantur, nomen id ab re 
Impostura est, quia sunt avibus contraria cunei», 

Kt regione ea quod loca cum advencre volanlcs, 
Memigii oblitac pennarum vela remillunt, 
Prnecipilesque cadunt molli cervice profusae 
In tcrram, si forte ila feri natura locorum ; 

Aut in aquam, si forte lacus subslratus Averno est. 



Qualis apud Cumas locus est monlemquc Vesevum, 
Oppleti calidis ubi fumant fonlibus auctus. 



Est et Alhcnacis In moenibus, orcis fn ipso 
Vertice, Palladis ad ternplum Trilonidos almae, 
Quo nunquam pennis appellunt corpora raucae 
Cornices, non cum fumant altaria donis : 

Usque adeo fugilant non iras Palladis acre» 
Pervigili causa, Crai Ani ut cccinere poctac : 
Sed natura loci hoc opus cfllcit ipsa sua vi. 



In Syria quoque fertur item locus esse, vidcri, 
Quadrupede quoque quo simul oc vestigi» primum 
Intulerinl, graviler vis cogai cnnciderc ipsa, 
Manibus ut si sin! di vis manata repente. 

Omnia quae naturali ralione geruntur, 

Et quibus e causis fianl, appare! origo : 
lanua ne bis Orci potius regionibus esse ~ 



Ai ilulli avverso, di quel vasto fiume 
Oppilar le sue bocche, attor che ’I mare 
Agitato da’ venti entro vi spinge 
L'arena ; onde avvien poi clic ’l fiume stesso 
Men libera l'uscita, e men proclive 
Abbia dell’onde sue l'impelo c *1 corso. 

Esser forse anco può clic, più ch'in altro 
Tempo, verso il suo fonte acque abbondanti 
Piovano, allor che degli Etesii venti 
Il soflio Aquilonar tutti imprigiona 

I nembi in quelle parli, e ben cacciate 
Ver mezzodì le nubi, c quivi accolte 

E spinte alle montagne, insicmo alfine 
S'urtano e si condensano e si premono. 

Forse e dell'Etiopia i monti eccelsi 
Fanno il Nilo abbondar, quando ne* campi 
Scendon le bianche nevi, a ciò costrette 
Da’ tubifici rai del sol che cinge 

II lutto, il lutto alluma, il lutto scalda. 

Or via*canUir convienmi i luoghi e i laghi 
A verni ; e qual natura abbiano in loro, 
Preveniente narrarli. 

In prima adunque 

Ch* e' si chiamino A verni, il nome è tratto 
Dalla lor qualità ; poi che nemici 
Sono a tulli gli augei, perch'ivi appena 
Giungon volando, clic scordali adatto 
Del vigor delle penne, in abbandono 
Lasciali le vele e qua e ià dispersi 
Ruinan con pieghevoli cervici 
A precipizio in terra, e se no ’l soffre 
La natura del luogo c sottosteso 
V’è qualche lago, in acqua. 

Un simil lago 

È presso a Cuma assai vicino al monte 
Vesuvio, ove continuo esalati fumo 
Piene di calde fonti atre paludi. 

Enne un d'Atene in su le mura, in cima 
Della rocca di Palla, ove accostarsi 
Non fur viste giammai rauche cornici ; 

Non allor che di sangue intrisi e lordi 
Fumano i sacri altari ; e in così falla 
Guisa ruggendo van, non le vendette 
Dell'adirata Dea, qual già de 1 Greci 
Cantar le trombe adulatici c false, 

Ma sol per se medesma ivi produce 
La natura del luogo un tale effetto. 

Fama è ancor ch'in Soria si trovi un altro 
Averno, ove non pur muoiali gli augelli 
Clie sopra vi volAr, ma che non prima 
V’abbian del proprio piè segnale Furine 
Gli animali quadrupedi, cli’a terra 
Sian forzali a cader, non altrimenti 
Che se agl'inferni Dei repente offerti 
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Crcdalur posta, bine anima» Achcruniis in ora* 
Ducere forte Ucos Alnncis inferne reamur : 
Naribus alipedcs ut cervi saepc puiantur 
Ducere de lalcbris scrpentia sarda ferarum. 
Quod procul a vera quam sii ralione repulsum, 
Pcriipc : namquc ipsa de re nunc elicere conor. 



Principio hoc dico, quod dixi sa epe quoque ante, 
In terra cuitisque modi reruin esse figurasi 
Multa, liomini quae sunt vilalia; mullaque, morbus 
Incutere, et mortem quae possinl accelerare: 

Et magis esse aliis alias animanbbus oplas 
Rcs ad vi (ai ralionem ostendimus ante, 

Propter dissimilem ualnram, dissimileisque 
Texluras intcr sesc, primasque liguras : 

Multa nieaut inimica per aurei», multa per ipsas 
liismuaiil nareis infesta alque aspera odore : 

Nec sunt multa parum taetu vitanda, nec autem 
Aspcctu fugieuda, saporeque (ristia quae siili. 
Deindc videre licei, quam multac siili liomini res 
Acri le. r infesto sensu, spureacque, gravesque. 
Arboribus primum cerlis gravis umbra tributa est, 
lisque adco, capilis faciali! ut saepe dolore», 

Si qui» eas subtcr iacuit proslrulus in licrbis. 



Est eliam in maguis llcliconis monlibus nrbos, 
Fluii» odore hominem laelro consueta nccare. 
Scilicct haec ideo tcrris ex omnia surgunt 
.Multa modis multi» multaruni semina rerum, 

Quod perraisla gerii lellus, discrclaquc tradii. 

Noclurnumque receus exslinctum lumen, ubi acri 
Nidore offendi! nareis, consopit ibidem, 

Deiiccrc ut pronos qui morbus saepe suevit. 

Cusloreoque gravi mulier sopita recumbil, 

Kt minibus nilidum teneri» opus diluii eii. 
Tempore co si odorala, est, quo mcnstrua sol vii. 

Mullaque praetcrea languenti» membra per orlus 
Solvunt, atquc auimam labcfactanl sedibus inlus. 



Deniquc, si in calidis eliam cunclcre lavacri», 
Plenior et solio in fueris fervenlis oquai • 



Fossero in sacrificio. E tulio questo 

Pende da cause naturali, e nolo 

N*è il lor principio ; acciò tu forse , o Mommo, 

DetrOrco ivi piuttosto esser non creda 

La sparente voi porla ; c quindi avvisi 

Clic nel cieco Acheronte i Numi inferni 

Per sotterranee xic conducali I aline : 

Qual fama è che sovente i cervi snelli 
Conducan fuor delle lor lane i serpi 
Col fiato delle nari ; il che dal vero 
Quanto sia lungi, ascolta, lo vengo al fatto. 

Pria torno a dir quel che sovente innanzi 
lo diasi; e questo è, che figure in terra 
Tro valisi d’ogni sorte atte a produrre 
Le cose ; e che di lor molte salubri 
Sono all'uomo c vitali ; cd anco molle 
Atte a renderlo infermo c dargli morie. 

E che meglio nutrir ponno i viventi 

Questi semi che quei, già $’ è dimostro 

Per la varia natura, e po' diversi 

Congiungimenti insieme e per le prime 

Forme fra lor difformi. Altre mimiche 

Som delFuoino olForccchie, altre alle nari 

Stesse contrarie, c di malvagio senso 

Altre al tallo, ut Ire all'occhio, altre alla lingua. 

Inoltre veder puoi quanto sian molle 

Cose aspramente a’ nostri sensi infeste. 

Sporche, gravi e noiose. In prima a certi 

Alberi diè Natura una sì grave 

Ombra, che generar dolori acerbi 

Di capo suol, se scilo ad essi alcuno 

Steso tra Fcrbe molli incauto giacque. 

È sul molile Elicona anco una pianta, 

Che co T putto de’ fior gli uomini uccide: 
Poiché tulle da terra ergonsi al cielo 
Tai cose, perchè misti in molti modi 
Di lor molli principii in grembo asconde 
La terra, e separali a ciò che nasce 
Distintamente li comparte. 

Il lume 

Che di fresco sia spento, attor che offese 
Ila col grave nidor Iaculo nari, 

Ivi ancor n'addormenta. 

E per lo grave 
Casloreo addormentala il capo inchina 
La donna sopra gli omeri, e non solile 
Che 'I suo bel lavorìo di man le cade, 

S’ il fiuta allor che de' suoi mestrui abbonda 

E molle anco olirà ciò cose possenti 
Trovansi a rilassar nc’ corpi umani 
L'inlanguidile membra, e nelle proprie 
Sedi-interne a turbar l'animo c l’alma. 

Alfin se tu ne 1 renidi lavacri 
Entrerai ben satollo, c trattenerti 



o 



Digitized by Google 



Mimo SESTO 



li 7 

Quain facile in medio lìl, liti dea saepc ruiuas ! Vorrai nel soglio del liquor bollenle, 

| Quanto agevol sarà ch’ai vaso in mezzo 
| Tu raggia ? 

Carbonumquc gravi* vis alquc odor insinuatur E de’ carbon l’alito grave 

Quam facile in cercbrum, itisi armoni praecepimus E l’acuto virtù, quanto penetra 



ante ? 

Al curii membra hominis percepii fervida febris. 
Timi fit odor vini plagio muctabilU instar. 



Nonne videa ctiam, terra quoque sulpliur iu ipsa 
Giguier, et ladro concresccrc odore bitumen ? 

Dcitique ubi argenti venas aurique sequunlur, 
Terrai pcnitus «crulantcs abdila ferro ; 

Quale» ©ispirai Scapicela sublcr odores ? 

Quid«e mali fit ut cibatali aurata meUlla ? 

Quas horninuni reddunt facies? qualcisquc eOlores? 
Nonne vides, audisve, perire in tempore parvo 
Quam soleanl ? cl quoni vini copia desii, v 

Quos opere io tali cobibd vis magna ? Ne cesse est 
llos igilur le 11 us omucis cxacstucl aeslus, 
Kvspirdque foras iu aperta promlaquc coeli. 



Sic et A verna loca alitibus stimmi itero debent 
Morliferam vini, de terra quac surgii in auras, 
l't spalimi) coeli quadam de parte vcuenel : 

Quo simili oc primum pennis deista sii alcs, 
Impcdialur ibi caeco conrepla veneno, 

I l cada! e regione loci, qua dirigit aeslus : 

Quo cuoi conruil, bare eadein vis illiu» aeslus 
liclliquias vilac membris ex omnibus aurcrt. 

Quippc ctenim primo quasi quendam conciet aeshim 
Postcrius fit, uti curn iam cccidcre veticni 
Io fonleis ipsos, ibi sit quoque vita vo menda, 
Proplerea quod magna mali sii copia circuii). 



Fi! quoque, ut inlcrdom vis liacc alque aeslus 

Averni 

Aera, qui inler arcis cuuque est terramque localus, 
lliseuliot, propc uti locus liinc linquatur inanis : 
Ciiins ubi c regione loci venere volanlcs, 

Claudicai cxlemplo pennarum nisus inanis ; 
hi ronamen ulriuque alaruoi prodilur omne 
Hic ubi nielari noqueunl, insislcrcquc alis ’ 

Scdiect in lerram delabi pondero cogil 
Natura ; cl vacuum propc iam per inane iaconlcs 
dispergimi animes per caulas corporis omneis. 



Facilmente al cenci, se pria bevuto 
Non abbiati) d'acqua un surso ? 

0 se le fredde 

Membra innanzi non cuoprc il fido servo, 

0 se da' penetrabili suoi dardi 

Con grato « dor non uc difende il vino ? 

E non vedi tu ancor clic nella stessa 
Terra il solfo si genera, c che il Iclro 
Puzzolente bitume ivi s’accoglie ? 

Alfin dove d’argento e d’or le vene 
' Seguon, cercando dell’antica madre 
| Con curvo ferro il più riposto grembo, 

Forse quai spiri allor puzzi maligni 
La sotterranea cava, e che gran danno 
Facciali col tetro odor gli aurei metalli: 

! Quai degli uomini i volli, c quai de’ volli 
Itcndan tosto i color, non vedi ? o forse 
Non senti in quanto picciolo intervallo 
Soglian tutti perir quei clic dannali 
Sono a forza a Ini opro ? Egli è mestiere 
Dunque, clic lai bollori agiti c volga 
j In sè la lerro, e fuor gli spiri c sparga 
Per gli aperti del del campi patenti. 

Tal donno anco agli augelli i luoghi Averui 
Tramandar la mortifera possanza. 

Clic spirando dal suol ucIPaurc molli 
Sorge, c ’l cicl di se slessa infetto rende 
Da qualche parte; ove non pi ima é giunto 
1/augcl clic dal non visto alito grave 
! D’improvviso assalilo il volo perde, 

E tosto là d’onde la terra indrizza 
! Il nocivo vapor, cade, e caduto 

Che v’è, quel rio velen da tulli i membri 
Toglie del viver suo gli ultimi avanzi: 

Poiché quasi a principio un tal fervore 
Eccita, onde avvidi poi che giù caduto 
! Ne* fonti stessi del velen, gli è forza 
I La vita afTallo vomitarvi c Palma, 

Conclossiachè di mal gran copia ha intorno. 

Succede anco talor, clic qucslo stesso 
Violento vapor de’ luoghi Avcrnl 
Tulio l'aere frapposto apra c discacci; 

Sì che quindi agli augei sotto rimanga 
Vóto quasi ogni spazio: ond’ivi appena 
| Giungon, che d'improvviso a ciascun d’essi 
I Zoppica delle penne il vano sforzo, 
j E ’l dibatter dcll’ali è tulio indarno. 

! Or qui poiché gli è lotto ogni vigore 
DelTali, e sostenersi ornai non potino, 

| Tosto dal nalio peso a forza tratti 
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Frigidior porro in puleis Destale fi! humor, 
l'unvcit quia lerra calore, el semina 6Ì qua 
Forte vapori» habcl, propere dimittil in aura». 
Quo magi» est igilur tellus alicela calore, 

Hoc IH frigidior, qui in lerra est abdilus, humor. 
Fri gore cuni premilur porro omnis terra, coitquc, 
Et quasi co iicrcsc il ; 111 scilioel, ut coèundo 
Kxpiimut in pulcos, si quem gerii ipsa, calorem. 



Est apud Ammonis fa nu ni fons luce diurna 
Frigidus, at calidus noclurno tempore fertur : 

11 urie bomiues ronlem nimis adminmtur, et acri 
Sole putaril subter terra» fervisccrc raptim, 

Nox ubi terribili terra» caligine lc\it : 

Quod nitmis a vera est longe raliouc remolum : 
Qnippe ubi sol. nudum contrcclans corpus aquai, 
iNoii quicrit calidum supera de reddere parte, 
Cum superum lumen tanto fervore fruatur : 

Qui queal lite subter Ioni crasso corpore terrari) 
Pcrcoquere humorem, et oalido sodare vapori ? 
Praescrlim cum vix possil per sepia domorum 
Insinuare suum radiis ardentibus acstum ? 



Qnae ratio est igilur ? Nimirum terra rnagis quod 
Rara icnel circo m lame forilem, quam celerà tellus. 
Mullaquc su ni ignis prope semina corpus aquai. 

Itine ubi roriferis terroni nox obruil umbri», 

Ex tempio subiti» frigcscil terra, coitque. 

Ilac ralione fit, ut, lanquam compressa marni sii, 
Kxprlmat in fontem, qoac semina cunque ha bel igni: 
Ounc calidum faciuul latici» tactuin alque saporcui. 
Inde ubi sol radiis lerram dimovit oborlis, 

El rarefecil calido miscenle vapore : 
ltursus in anliquns redeunt piimordia sedei» 

Ignis, et in terram cedi! calor omnis aquai : 

Frigidus liane ob rem fìl fons in luce diurna. 



Pr a etereo, soli» radiis iaclalur aquai 
Humor, cl in luci tremulo rarescil ab aeslu : 
Proplcroo fit. uti, quac semina cunque habcl igni», 



I t uggiolio in lerra a precipizio, c tulli 
Qua è là per lo vóto ornai giacendo, 

Ila' meati del corpo esalali l'alma. 

Freddo è poi nell'estate entro i profondi 
Poni l’umor, perchè la terra allora 
Pe 'I caldo inaridisce, e s'alcun seme 
Tiene in sè di vapor, tosto il tramanda 
Nell'aure. Or quanto il sol dunqu’è più caldo, 
Tanto il liquido umor cli'in terra è chiuso, 

Più gelalo divini; ma quanto il nostro 
Globo preso è dal freddo, e si condensa 
E quasi in un s’accoglie, è d'uopo al cerio, 
Ch'egli aliar nel ritingersi ne' pozzi 
Sprema, se caldo alcun cela in se slcsso. 

Fuma è ch'uà fonte sìa non lungi al (empio 
| D'Ammon, clic nella luce alma del giorno 
L’acquc abbia fredde, e le riscaldi a notte. 

Tal fonte è per miracolo additalo 
Da quegli abitatori; c ’l volgo crede 
Clic dal sol violento entro commosso 
Per sotterranee vie rapidamente 
Ferva, Insto che *1 ciccò acre notturno 
I Di caligine orrenda il mondo cuopre; 
j 11 che troppo dal ver lungi si scosta: 

I Posciachè se trattando il nudo corpo 
1 Dell'acqua il sol dalla superna parte 
Non può punto scaldarlo, allor clic libra 
Pie» d’un tanto fervor l'etereo lume, 

Dimmi, c come potria cuocer sotterra 
Clic di corpo è sì denso, il freddo umore, 

E col caldo vapore accompagnarlo ? 

Massime quando a gran fatica ei puolc 
Con gli ardenti suoi rai de' nostri alberghi 
Penetrar per le mura, c riscaldarne ? 

Qual dunqu’è la cagion? certo è mesliero 
j Ch’Intorno a questo fonte assai più rara 
Sia, ch’allrove, la terra, e clic di fuoco 
I Molti vicini a lui semi nasconda, 
j E quinci avvien che non sì tosto irriga 
La notte d'ombre rugiadose il cielo, 

, i Che T terrei! per di sotto incontinente 
» Divien freddo e s’unisce. Indi succedo 
j Clic, quasi ei fosse con le man compresso, 
Imprimer può tal foco entro a quel fonte, 

I Che ’l suo tallo c *1 sapor fervido renda. 

| Quindi tosto clic '1 sol cinto di raggi 
Nasce, c smuove la lerra, c rarefatta 
Col suo caldo vapor l'ogila e mesce, 

Tornan di nuovo nell'anliclie sedi 
Del fuoco i corpi genitali, c in lerra 
Dcll'acquc il caldo si ritira; c quindi 
Fredda il giorno divien l'ocqua del fonte. 

I Inollrc il molle umor da’ rai del sole 
: Forle è commosso, e nel diurno lume 

Dal suo tremolo foco è rarefano; 



Digitized by Google 



UDRÒ SESTO 



m 



Dimillnt : quasi sarpo grlum, quod cominci in se, 
Atitlil, cl cxsolvil glucicm, nodosque rclaial. 

Frigidus est cliam fons, supra quem sila saepe 
Slupa iacit fliiiiiinas conccpto prolinus igni : 
Tacdaquc consimili ralionc acccnsa per utulas 
t’nnlucct, qiiocunquc nalans impcllilur auris : 
Nimirum quia sunt in nqua pcrmulla vaporis 
Semina, «le Icrraque neersse csl fumliius* ipsa 
Ignis corpora per lolum consurgerc roulein, 

El simul exspirarc foras, eiircquc in auras, 

Non lam viva (amen, culìdus qucal ul lieri fons. 



Praelcrca, dispersa foras eriimperc cogil 
Vis per aquam subilo, sursumque ea conciliari : 
Quod gcnus eudo mari spirai fons, doli is aquai 
Qui sciilil, el solsas circum se dimovcl undas. 

El mullis aliis praebcl regionibus acquor 
Ulililatem opporlunam silienlibu' naulis, 

Quod dulccis inler salsas inlcrvomil undas. 

Sic igilur per eum possunl erumpcrc fonimi, 

El scalerò illa foros in slupum semiun : quo cutn 
Conveniunl, ani eum laedai corpori adhaerenl, 
Ardescunl facile ex tempio ; quia molla quoque in se 
Semina liabenl ignis slupac laedacquc tenente?. 

Nonne vides elinm, nnclurna ad lumina lychnum 
Nupcr ubi exslinclum admoveas, acccndier ante 
Quarti leligit flammam ? laedamque pari ralionc ? 
Multaquc praelcrca, prius ipso lacla vapore 
Eminus ardescunl, quani cominus imbonì ignis. 

Hoc igilur fieri quoque in ilio fonie pulandum est. 



Quod supcrcsl, agcrc incipiam, quo foedere fini 
Naturai*, lapis hic ul fcrrum ducere possil, 

Qucm inagnela vocaul patrio de nomine Graii, 
Magnctiim quia sii palriis in linibus oitus. 



Klunc homincs lapidcm miranlur, quippe eafenam 
Saepe ex annellis rcddii pendcniibtis ex se. 

Quinquc cienim licci inlerdum, plurcisquc videro 
Ordine demisso, levibus iaclorier auris, 

Enus ubi ex uno dcpcndct sublcr adliaercns ; 

Ex alioque alius lapidis vim vinclaque noscil : 

Usquc adeo pcrmananter vis pervalel eius. 



E quinci avvicn clic quauli egli d'ardore 
Semi iri grembo ascondea. tulli abbandoni: 
Qual sovente anoh’il gel che in sè conlicnc 
Lascia, e 'I ghiaccio dissolve c i nodi allenla. 

Freddo ancora è quel fonie, ove posala 
La sloppa, iu un baldi conci lio il foco 
Vibra splendide fiamme a sè d'intorno 
E le pingui facellc anch'esse accese 
Dalla stessa c.iginn per fonde a nuoto 
Corron, dovunque le sospinge il vento: 
Perchè nclfacque sue molli principi! 

Son certamente di vapore, c forra 
il) clic da quella terra inGn dal fondo 
I Sorgati per Indo il fonie, c spirili fuori 
1 Nell'auro uscendo «Scile fiamme i semi; 
i Non sì vivi però, clic riscaldare 

Possa» nel molo lor Tacque del fonie. 

Inoltre un colai impelo gli astringo 
> Sparsi a salir rapidamente in aria 
| Per Tacque, c quivi unirsi; in quella stessa 
Guisa clic d'acqua dolce in mare un fonie 
Spira, clic scaturisce, e a sè d’intorno 
Le salse onde rimuove. Anzi in molTalIri 
Paesi il vaslo pelago opportuno 
Ai nocchicr sitibondi olii comporle, 

Dolci dal salso gorgo acque esalando: 

Tal dunque uscir’di quella fonte fuori 
Donno, u' poi clic s’uniscono, c nel legno 
! Pcnclran delle faci anco, e la stoppa 
| Molli semi di foco in sè nasconde. 

Forse non vedi tu che se a’ notturni 
, Lumi di fresco spenti una lucerna 
S'accosta, ella in un subito li accende 
Pria che (occhiti la fiamma ? c nella stessa 
Guisa arder soglion le Taccile; c molle 
Cose olire a ciò dal vapor caldo appena 
Tocche, pria da lonlan splendono accese, 
Che Tempia il foco da vicino: or questo 
Stesso creder si dee, che in quella fonie 
Anco all'aridc faci accader possa. 

Nel resto io prendo a dir qual di Natura 
Scambievole amisladc opri, che qucsla 
Pietra che i Greci con paterna voce 
Già magnete appellar, pei eli’ ella nacque. 

Ne' confili di Magnesia, e ’n lingua losca 
Calamita vicn delta, allcttar possa 
Il ferro, c a sè tirarlo. 

Or questa pietra 

Ammirala è da noi, perch’ella forma 
Spesso di vari anelli una catena 
Da lei pendente; c ben lalor ne lice 
Cinque vederne, c più con ordin cerio 
Disposti esser da lieve aura agitati, 

Qualar questo da quello a lui di sodo 
Congiunto pende, c quel da questo i lacci 
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Hoc gonus in rebus ffrniondum csl multa prilla, 

quam 

Ip*ios reii raiionem rendere possis ; 

El nimium longis nmbagibus est adenndum : 

Quo magis ailcnlas aurcis auimumque reposco. 

Principio, omnibus a rebus, qtiasrunqtie videmns. 
Perpetuo fluere, sic miti», spargique nocewe est 
Corpora, quae fcrianl ondo*, vìsumque larcssanl : 
Perpctuoqiic fittimi cerila al» rebus odore*, 

Prigtis ni o flmiis, color a sole, tesino ab muli* 
Aequoris evesor moTorum lilorn propler : 

Ncc varii cessa nt non bus manare per aurcis. 

Dcnique in os salsi venil liumor saepe saporis, 

Cum mare versa rmir propler ; dilntaque contro 
Cum liiimur mi serri absinlliia, longil amaror : 

Dsque a tiro omnibus ab rebus re* qiiaeque fluenbT 
furiar, el in cunclas «limiiiilnr tmdique parli is: 

Are mora, lice rcquics inlcr dalur lilla flueudi. 
Perpetuo qimniam scnllmtift, el omnia semper 
Cernere, odorari licei, el sentire sonorem, 



Nunc omnos rcpelam quam raro corpore sin! res, 
Commemorare, quoti in primo quoque carmino darei. , 
Quippc eleni»», quamquam mullas hoc pcrliucl ad res 
Nosecrc, cum primis liane, ad rem protinus ipsani, 

Qua de disscrcrc nggredior, firmare neccssc esl 
MI esse in promlu, nisi mistum corpus inani. 



% 

Principio Hi. ni in Infici $ soxa superna 

Siidcnl luimo€®,iei gullis ftvstuuiibu* stilimi : 

Marmi ilem uobis e loto corpore sudof, • ^ 

Crescil barba, pitiqne per onmia meuibro, pèrìTfrw-^.. 
Diditus in venas cibus mnneis, auget, nlilque 
Corporis evlremas quoque parici* unguiciilosque. 
Frigns ilem Iransirc per aes, calidumque vaporem 
Sculimns : senlimus ilem Iransirc per numm, 

Àlque per argentum, etto» ponila piena lenemus. 
Deniquc per dissepta domorum «asci rotei 
Pervolitnnt. permanot odos, frigtisque, vnposque 
Ignis: quin ferri quoque vim penetrare sucri l, 
Undiqne quo eircum corpus lorica coercel : 



Riconosce c ’l vigor del nobii sasso: 

Tunio la forza sua penetra c vale. 

VI . i d’uopo è che in mnlcric di lui sorbi, 
Pria clic di ciò clic si propose alcuna 
Ycrisimil ragion possa assegnarsi, 

Sinn molte cause stubililc e ferme; 

E per troppo intrigale e lunghe vìe 
Giungervi nc convien. Tu dunque oliente 
Con desioso cor porgi l* orecchie. 

Primieramente confessar n'è d’uopo, 

Che di ciò che si vede, alcuni corpi 
Spiriti continuo e sian vibrali intorno, 

I qtiai gli occhi ferendo a noi, la vista 
Siali alò a risvegliarne; c che da certe 
Coso esalili perpetuo alcuni odori; 

Qual dal soler il ealor, da’ fiumi il freddo 
Dal mare il Russo ed il reflusso edace 
Dell’antichc muraglie a’ lidi intorno: 

Nè cessin mai di irasvolar per l’aurc 
Suoni diversi; c finalmente in bocca 
Spesso di sopor salso un aucco scende, 
Quando al mar siam vicini; cd all'incontro 
Riguardando infelici il Iclro assenzio 
Ne scnliam l'amarezza. In cosi falla 
Guisa da tulli i corpi il corpo c<aia 
E per l’aero si sparge in ogni parie; 

Nè mora o requie in esalando alcuna 
Gli è concessa giammai, mentre ne lice 
Continuo il senso esercitare, c tutte 
Veder sempre le rose, e sempre udire 

II suono, cd odorar ciò eh’ «'aggrada. 

Or convien che di nuovo io (i ridico 

Quanto roro o poroso abbiano il corpo 
Tulle le coso di che 'I mondo è adorno. 

Il che, se ben rammenti, anco è palese 
Fin dal carme primier. Poiché quantunque 
Sia di ciò la notizia utile a molle 
Cose, principalmente in questo stesso 
Di ch’io m'accingo a ragionarli, è d'uopo 
Subito stabilir clic nulla ai sensi 
Esser può sottoposto, «Uro che corpo 
Misto col \ùio. 

Pria dentro alle cave 
Grolle sudan le selci, c disili, mli 
Gocce d'argcnleo umor grondano i sassi: 
Slitta in noi dalla cute il sudor molle, 
"^Wiìaie al mento la barba, aheapo il crine, 
Il pcloììt membro: entro le vene 
Si sporge il cibo,'e^mgumenla, e nutre, 
Non che l'estremo parli, i denti e rugiin: 
Passar pe ’l rame similmente il freddo 
Scnli c ’l caldo vapor; senti passarlo 
Per foro c per Pargenlo, aìlor clfavvinel 
Con mnn la coppa; e Analmente il suono 
Vola per l'nninislisrime fessure 
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Morbida vis qunccunquc exlrinsccus insinuai ur. 

Et lempcslalcs Icrra coeloque coorlac 
E coclo emoiac (crraquc rcpcnlo faccssunl, 
Quandoquidcm niliil csl, non raro corporc ncxum. 



(lue occcdit, liti non omnia, quac iaciuulur 
Corpora cunqnc ab rebus, codoni praedila senso, 
Alque codcm poeto rebus sint omnibus opta. 
Principio, tcrram sol cxcoquil, et faeit aro : 

Al glacicm dissolvi!, et atlis monlibus alle 
Exstruclas ningueis radiis labesccrc cogil : 

Denique cera liqucscil in cius posta vapore : 

Ignis item Hquidum facil acs, aurumque rcsolvil. 

Al corin et cameni traini et conducil in unum. 
Ilumor aquae porro ferrum condurai ab igni ; 

At coria et carnem moliti durala calore : 

Barbigeras oleasier co iuvat usque rapellas, 

Diffluat ambrosia quasi vero, et ncctarc linclus : 

At nihil est, homini fronde hac quod amarius cxstet. 
Denique amaracinum fugilat sus et timcl ornile 
1 nguenlum ; nam scligeris subii* aere venenum est, 
Quod nos intcrdmn tanquam rccrcarc videtur. 

At contro nobis cocnum laetcrrima rum sii 
Spurcilics, cadcm subus hacc rcs munda videtur, 
Insatiabililer Ioli ut volvnnlur ibidem. 



Hoc etiam supcrest, ipsa quam diccrc de re 
Aggredior, quod dicendurn prius esse videtur. 
Multa forammo cum variis sint reddito rebus, 
Dissimili inter se natura praedila debent 
Esse, et babere suam natura m quacquc, viasque ; 
Quippc etenim varii sensus animantibus insani, 
Quorum quisque suam proprie rem percipit in se. 
Nani penetrare alia sonilus, aliaque saporem 
Cernimus e succis, alia nidoris odore?, 

Propler dissimilerò natura m tcxtaqun rerum : 
Practcrea ninnare aliud per saxa videtur; 

Atquc aliud per tigna ; aliud transire per numm; 
Argentoque foras aliud, vitroque rncare. 

Noni tlucre hac specics, itine cator ire videtur, 
Atquc aliis aliud citius Iransmitlcre codcm. 
Scilicel id fieri cogil natura viarum, 
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Di ben chiuso edificio: il gel dcll’acque 
| Penetra, e delle fiamme il tenue spirto, 

! E de’ corpi odorosi e de 1 fetenti 
L’alilo acuto; anzi del ferro stesso 
| Non curar la durezza, e penetrarlo 
Suol là *vc d’ogn’ intorno il corpo è cinto 
Di fino usbergo, il contagioso morbo, 

Benché venga di fuori: e le tempeste 
Insorte in terra e *11 ciel, fnggon repente 
Dalla terra e dal ciel; che nulla aTmondo 
Può di non raro corpo esser contesto. 

S'arroge a ciò, clic non han tutti un senso 

I corpi che vibrati csalan fuori 

Da' sensibili oggetti; e clic non tutte 
Pon le cose adattarsi a un modo slesso. 
Primieramente il sol ricuoce e sforza 
] La terra a inaridirsi; e pure il sole 
ì Dissolve il ghiaccio, e rattamente ostruite 
1 Nevi co' raggi suoi su gli alti monti 
Bende liquide e molti: nlfin la cera 
Esposta al suo vapor si strugge e manca, 

II fuoco similmente il rame solve 
E l’oro, e ’l fa fusibile, ma tragge 

Le carni e *1 cuoio, e in un l'accoglie e stringe. 
L’acqua, il ferro e Tacciar trailo dal fuoco 
Indura, ed al color le carni e *1 cuoio 
Induralo ammollisce. Alle barbute 
Capre sì grato cibo è Tolcaslro, 

Clic quasi asperso di nettareo succo 
Par che stilli d'ambrosia; ove all'Incontro 
Nulla è per noi più di tal fronde amaro. 

Timidi alfin Tamaraccno e tulli 
Fuggon gii unguenti i setolosi porci; 

■ Perchè spesso è per loro aspro veleno 
; Quel clic col grato odor sembra che l’uomo 
Talor ricrei; ma pc 'I contrario il fango 
A noi spiacevolissimo, agl’ immondi 
Porci è sì dilettevole, che (ulti 
Insaziabilmente in lui convolgoosi. 

Rimane ancor da dichiararsi, innanzi 
Che di ciò ch’io proposi io ti ragioni: 
Ch’avendo la Natura a varie cose 
Molli pori concessi, egli è pur forza 
CITc’sian tra lor diversi, e ch'abbian tulli 
La lor propria natura e le lor vie; 

| Poiché son gli animai di vari sensi 
Dotali, o ciascun d'essi in sè riceve 
Il suo proprio sensibile, che altrove 
Le qualità tangibili, i sapori 
Altrove, il lume, i simulacri altrove. 

Inoltre insinuarsi olire ne’ sassi 
Cose reggiamo, olire nel legno, ed altre 
i Passar per Toro e penetrar l’argento 
Altre, ed altre il cristal, poiché tu miri 
Quinci scorrer la specie, ir quindi il caldo, 
i!0 
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Mullimodis varimi?, ul palilo oslonilimus aule. 
Quepropler bene ubi ban* ronfirmata nlijuc forala 
Omnia consliterint nobls prneposln, idrata : 

Quod superasi, facile bine ralio reddelur, el omnis 
Causa palcfici, qua e ferri pellicial vini. 



Principio, filiere e lapide hoc permulla necesse osi 
Semina, sire ncshim, qui discuti! aera plagis : 
lnterqui lapidem ferrumque est eiinque localus. 

Hoc ubi innnilur spalium, mullusque voccfil 
In mrdio locus: cxtemplo primordio ferri 
In vaciium prolapsa raduni coniuncla, f)t ulqiio 
Annulli? ipso sequntur, ealque ita corporc lolo, 

Ncc rcs ulla magia primoribus ex elcmcnlis 
Imliipediia sui» arde connexa cobacrct, 

Quam validi ferri naturne frigido» horror. 

Quo minus est mirum. quod paulo divinili? anlc, 
Corpora si nequeunt de ferro plora coorla 
In vacuimi ferri, quin arinulus ipso soqnalur : 

Quod Tacil, et sequitur donec pervenit ad fpsum 
lam lapidem, caecisque in eo rompagibus hacsit. 

Hoc fìl ilem concia» in parici», nude vacefil 
Cimque locus, sivc ev transverso, sive superne, 
Corpora continuo in vacuuin vicina fcruntur. 

Quippc agilanlur enim plagis aliunde, ncc ipsa 
Sponlc sua sursum possunl consurgcrc in aura». 



Huc accedii item, quam quest id magis esse : 
llacc quoque rcs argomento motuque iuvatur : 

Quod simili a fronte est animali rarior aér 
Factus, inanilusque locus inagis ac vacualus : 
Continuo Ot, uli qui post est cunque locatila 
Acr, a tergo quasi provchat atque propellili. 

Semper enim circum posilo? rcs vcrberal oèr. 

Std tali fìl uli propcllat tempore ferruin, 

Parte quod ex una spalium varai, et capii in se. 

Hic, ubi, quem memoro, per crebra foraminn ferri est 
Parvas ad parleis subtiiiler insinuati]? ; 

Trudil et impedii, quasi naviin velaque ventus. 



E per gli stessi luoglii un più d'un altro 
Corpo rapidamente il varco aprirsi, 

Che certo a ciò la lor natura stessa 
Gli sforza, variando in molli modi 
l e vie, qual poro innanzi io Pho dimostro, 
Per le forme difformi c per l'inlcrnc 
| Testure. Or poi che sl -bilile c fermo 
Tai cose c con buon ordine disposte, 

Quasi certe premesse, a le palesi 
| Già sono, o Mommo, apparecchiate e pronto; 

I Nel resto agevolmente indi mi lice 
! !.a ragione assegnarti, e la verace 

| Causa svetarli, onde l'erculea pietra 
Con incognita forza U ferro tragga. 

Pria forz’è che lai pietra in aria esali 
Kuor di sé molti corpi, onde un fervore 
Nasca, clic tutta l’aria urli c discacci 
Posta tra ’l ferro e lei. To lo che vólo 
Dunque comincia a divenir lo spazio 
Predetto, e molto luogo in mezzo resta, 
D’uop'è che sdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel vano uniti 
Caggian repente: c che lo stesso anello 
Segua, e tutto così corra pe ’l vólo. 

Che ros’allra non v'ha, che da’ suoi primi 
Elementi connessa cd implicala 
Stia con Ineri più forti insieme avvinta 
Dal freddo orror del duro ferro. E quindi 
Meraviglia non è, se molli corpi 
Dal ferro insorti per lo vano a volo 
Non van, qual poco innanzi io t’ho dimostro. 
Senza che ’l moto lor Io stesso anello 
Non segua; il che fa certo, c ’l segue ratio 
Fin che giunga alla pietra, e ad essa ornai 
Con calcile invisibili s’attacchi. 

Questo avvicn similmente in ogni parte, 

Onde vólo rimanga alcun frapposto 
Spazio, clic o sia da’ fianchi o sia di sopra 
Tosto caggion in lui tutti i vicini 
Corpi; poi ch’agitali esternamente 
Son da' colpi continui, c per se stessi 
Forza non han da sormontar ncU'aurc. 

S’arrogc a ciò per aiutarne il molo. 

Che tosto che da fronte al detto anello 
L’acr più grave è divenuto, e il luogo 
Più vacuo, incontinente avvicn clic Paria 
Che dietro gli è, quasi ’l proni no 'a e spinga 
Da tergo innanzi; poiché l’oer sempre 
Tutto ciò che circonda intorno sferza. 

Ma spinge il ferro allor, perchè lo spazio 
Vóto è dall'un de’ lati, c può capirlo. 

Questo poi che del ferro alle minute 
Parti s'è sottilmente insinuato, 

Pc’ suoi spessi meati innanzi ’l caccia, 
f Quasi vela e navilio ala di verno. 
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Deniquc res omnes debelli hi corporc I ubere 
Aera, quamloquidem raro suoi corporc, cl oer 
Omnibus osi rebus circutmlalus apposilusquc. 

Hic igilur, pcnilus qui in ferro csl abdilus aiir, 

Soliicilo molu semper iactulur, coque 
Verbcral annclluin dubio proeul : cl cicl iulus 
Sciliccl : alque codoni fcrlur, quo praccipilavit 
lain semel, cl quamquam iu pirtcui couamina suniail. 

Pii quoque, ul a lapide hoc ferri natura reeedal 
lulcrdum, fugere alque sequi consueta vicissiro. 

Ex -ubare eliam Samolliraeia ferrea vidi, 

El ranicula simul ferri furore iulus alieuis 
In scapliiis, lapis Ilio magne* curn subdilus esael : 
l'squc adeo fugere a saio gestire videlur. 

Aere interposto discordia lauta creatur, 

Proplcrca, quia nimirum prius aeslus ubi aeris 
Pracccpil, fcrrique vias possedii aperlas ; 

Poslerior lapidis vcuil aeslus, el omnia piena 
Inventi in ferro : ncque Label) qua tranci, ul aule. i 
Cogitar offensore igilur pulsareque (luclu 
Terrea Icxla suo : quo pacto respuil ab se, 

Alque per acs agitai, siuc co quac saepc rcsorbel. i 



Illusi in bis rebus mirari mille, quod aeslus 
Non vaici c lapido hoc alius impellere item res : 
Pondero cairn frelae parlim stani, quod genus aurum: 
Ac parlim raro quia sunl rum corporc, ul aeslus 
Pervolel intaclus, iicqueunl impellier usquam ; 

Lignea materica in quo genere esse videlur. 

Inter ulrasquc igilur ferri natura locala. 

Aeris ubi uceepil quaedam corpuscula ; luui Ut, 
linpellani ul caia .Magnesi semina sani. ■ 



Nec lumen tiaee ita sunl aliarum rernni aliena, 

Li milii multa pannn genere ex hoc suppedilenlur, 
Quae memorare queam iulcr se singlarilcr apla. 
Saxa vides primum sola coolcscere calce : 

(«lutine materie* laurino ila iungilur una, 

Lì vitio vcnac labularum suepius liiscanl, 

Quam laxarc qucatil compagcs laurea lincia. 
Viligcni lolices in nquai fonlibus audenl 
Mi-ceri, cum pix uequcal gruvis, et leve olivum : 
Purpurcusque colos concbyli mergilur una 
Corporc cum lanac, diriini qui nou quest usquam : 
Non si Ncpluui fluctu rcnovare opcram des : 



A lliu tulle le cose miro il lor corpo, 

Cone iossiacliè ì lor corpo è sempre iaru, 
Prnno aver d'aria qualche parie: e l’aria 
Tulle l'abbraccia d’ogn'inluruo e cinge. 
Ouiudi è clic l'aria che nel ferro ò chiusa, 
Con sollecito molo eslcrnuniLMiie 
£ mai sempre agitali; c perù sferza 
Dentro, c muove Panello, e vèr la stessa 
Parie, ove già precipitò una volta; 

E nel van, presa furia, indrizza il corso. 

Si scosta ancor dal dello sasso, c fogge 
Talvolta il ferro; ed a vicenda amico 
Il s»'gue e le s'appressa, lo slesso ho visto 
Entro a* vasi di rame, a' (piai supposta 
Sia calamita, saltellar gli anelli 
Di Samotracia, c i piccioli ratnenli 
Di ferro in un con essi ir furiando: 

Si par clic di Tuggir da questa pietra 
Goda il ferro, ed esulti ove interposto 
Sia rame: e nasce aliar discordia lauta, 
Perchè poi che nel ferro entra, e Paper le 
Vie dal rame il ferver tulle iuterehiude, 

Indi a lui P ondeggiar segue del sasso; 

E trovando già pieno ogni meato 
Del ferro, ornai non ha, com’avca innanzi, 
Luogo ond'ollra varcar. Dunque costretto 
Vico nel molo ad urlar spesso, e percuote 
Nelle ferree lesi uri*; e in simil guisa 
Lungi da sè le spinge, e per lo rame 
L’agita, c senza quel poi le risorbe. 

Né qui voglio che memvigha alcuna 
Tu prenda, che ì fcrvor, che sempre esala 
Fuor di (al pietra, a discacciar bastante * 

Non sia nel modo slesso anco altri corpi. 
Poiché nel pondo lor parte aflidali 
Restano immoti, c (al è Poro; e parie, 

Perchè raro hanno il corpo, c passa intano 
Il magnetico (lutto, in alcoli luogo 
Scacciali esser nou potino; e di lai sorte 
Par che sia ì legno. Or lu natura adunque 
Del ferro in mezzo posta, ni lor clic Paria 
Certi minimi corpi in sè riceve, 

Spinta è da' fiumi del magnesio sasso. 

Nè lai cose perù sono aliene 
balPallrc iu guisa tal, ch’io non nc possa 
Molte contar, eli 'unitamente insieme 
Si congi ungono anch'easc. In prima io veggio 
Con la sola calcina agglutinarsi 
Le pietre e i sassi. Si congiunge insieme 
Con la colla di loro il legno iu guisa. 

Che Pin lume sue vene assai piu sperso 
Soglion di propria imperfezione aprirsi, 

Che di punlo allentar le commessure 
I laurini lacci abbiati possanza. 

Con l'umor delle fonti il dolce succo 
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Non, marcasi lolum vclil cluorc omnibus undis. 
Dcniquc rcs auro argcnlum concopulut uno, 
Acriquc aes plumbo fll uli iungalur ab albo. 

Colera iam quam mulio licei reperire? Quid ergo? 
Nec libi lara longis opus est ambagibus usquam, 
Ncc me lam mullam lue opcram consumcre par osi: 
Sed breviler paucis restai comprendere mulla. 



Quorum ila Icxlurae ceciderunl mutua contro, 
lì cava conrcnianl plcnis haec illius, illa 
Huiusque ’^fnler se iunctura horum opllma constai. 
Est cliam, quasi ul anncllis hamisque plicata 
Inlcr se quaedum possinl copiala teneri : 

Quod magis in lapide hoc licri fcrroque videlur. 



Nunc, ratio quae sii morbis, aul linde repente 
Mortifcram possil cladcm conflarc coorla 
Morbida vis Immillimi generi, pccudumquc caler vis, 
Kspcdiam. Primum mullarum semina rerum 
Esse supra docui, quae sinl vitalia nobis : 
lì conira, quae sinl morbo morlique, neccssc csl 
Multa volare ; ca cum casu suoi forte coorla, 

El perturbarmi! coclum, fll morbidus aér. 

Alquc ca vis omnis morborum, peslilitasque, 

Aul ctlrinsecus, ut nubes ncbulaeque superne 
Per coclum veniunt, aul ipsa saepe coorla 
De terra surgunl, ubi pulrorem liumida naola est, 

I aleni pesi» vis pluviisquc, el solibus icla. 

Nonno vides cliam, codi novitalc cl aquarum 
Tenlari, procul a patria quicunquc domoque 
Advcniunl ? ideo quia longe discrepai acr. 

Nani quid liritannum coclum differre pulamus, 
lì <|uod in Aegyplo est, qua mundi claudicai axis ? 
Quidve quod in Ponto osi differre a Gadibus, alquc 
lisquc ad nigra virum, pcrcoclaquc saecla colore. 
Quae cum quatuor «iter se diversa videmus, 
Qualuor a vcnlis cl coeli partibus esso, 

Tum color et facies hominum disiare videulur 
l.nrgilcr, cl morbi geueralim saecla tenere. 



bel vin si mesce, il clic non può lo grave 
Pece, e l’olio leggicr ; ma piombo al fondo 
Quella delle cbiar’aequc ; e vi sormonta 
Questo, e galleggio. Il porporln colore 
DcM’crilrec conchiglie andrei sommerso 
Cade ; c pur questo stesso unqua non puotc 
Dall’amica sua lana esser disgiunto : 

Non se tu per ridurla al suo natio 
Condor con flullo di Nettuno ogni arie, 

Ogni industria porrai ; non se lavarla 
Voglia con tulle Tacque il mar profondo. 

Allln con un tal glutine s’unisce 
L’argento all’oro, c con lo slagno il rame 
Si salda al rame. E quante ornai ne lice 
Altre cose trovar di quesla sorlo ? 

Che dunque nè tu d’uopo hai di sì lunghi 
Rivolgimenti di parole , ed io 
Perdo qui troppo tempo ; onde sol resto, 
Mcmmo, che tu dal poco apprenda il molto. 

Quei corpi cITa vicenda bau le testure 
Tai che ì cavo dctt’uno al pien dell'altro 
S'adatti insieme, uniti ottimamente 
Stanno ; ed anco esser può ch'abbian alcuni 
Altri principii lor, quasi In anelli, 

K curvi a foggia d’ami; c quindi accaggia 
Che s'avvincbin Pun Patirò; il che succedere 
Dee, più eh’ a nulla, a quesla pietra c al ferro. 

Or qual sia la cagion di’ i fieri morbi 
Reca, c d’onde repente appena insorto 
Possa il cicco vclen d’orrida peste 
Strage tanto mortifera all’umano 
Germe inspirar, non ch’agli armenti c a' greggi, 
brevemente dirotti. In prima adunque 
Sai, che già ('insegnammo esser vitali 
All’uom molli principii ; ed anco molli 
Morbi a noi molli cagionarne, e morte. 

Questi poi che volando a caso insorti 
Forte il cicl conturbar, rendono infetto 
L’aere ; c quindi vien poi tutto il veleno 
Del morbo c del contagio, o per di fuori, 

Come vengon le nuvole c le nebbie 
Pel ciel cacciate dal soffiar de’ venti ; 

E dalla slessa terra umida e marcia 
Per piagge c soli inlcmpcslivi insorto 
Spira e vola per Paria, c la corrompe. 

Forse non vedi ancor tosto infermarsi 
Per novità di dima e d’aria e d’acqua 
Chi di lontan paesi, ove già visse, 

Giunge a' nostri confili ? sol perchè mollo 
Vario è da questo il lor paterno cielo. 

Poiché quanto crcdiam che differente 
Sia dall'anglico cicl l’aria d'Egitto, 

Là ’vc l'artico polo è sempre occulto? 

E quanto variar Plinti da Cade 
Di Ponto il dima, c dagli Etiopi adusti ? 
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Esl clcphas morbus, qui proplcr flumina Nili 
Giguilur Acgyplo in media , ncque practcrca usquam. 

Attliidc Icnlanlur grcssus, oculique in Acbacis 
Minibus : inde aliis alius Incus esl iriitnicus 
Pirlibus ac mcmbris ivarius concinnai id acr. 



Proinde ubi se coelum, quod nobis farle alie- 

num esl, j 

Commovct, alque ocr iuimicus serpere cocpit ; 

Ul nebula ac nubes paulalim rcpil, cl otnnc, 

Qua gradilur, conturbai, el immillal e conciai. 

Fil quoque, ul in nostrum cum venil denique coelum, 
Corrunipal, reddalque sui simile^atque alienum. 

Haec igilur subilo cladcs nova, prslilitasquc, 

Aul in aquas cadil, ani fruges pcrsidil in ipsas, 

Aul olios bominum paslus, pecudumquc cibnlus : 

Aul cliam suspensa manel vis aere in ipso ; 

El cum spiranleis mislos lune ihicimus auras, 

1 Ila quoque in corpus pariler sorbere neccssc esl. 
Consimili rationc venil bubus quoque saepe 
Peslililas, ctiam pccubus bolonlibus aegror. 

Nec refert, ulrum nos in loca deveniamus 
Nobis adversa, cl codi mulemus amictum : 

An coelum nobis ullro nalura criienlum 
iJcTcral , aul aliquid, quo non consuevimus uli, 

Quod nos advenlu possi! lemure recenti. 



llacc ralio quondam morborum, cl morlifar aeslus 
Finibu* Cccropiis funesto? rcddidil agros, 

Vastavilquc vias, cxbausil civibus urbem. 

Nani pcnilus veniens Acgypli c Onibus orlus, 

Aera permensus mulium, camposque nalanlcis, 

I or ubiti l tandem populo Pandionis : omnes 
Inde catervat m morbo morlique dabanlur 



Principio, capul inccnsum fervore gerebant, 
El dupliccis oculos sufTusa luce rubenlcis. 
Suda boni eliain fauces inlrinsecus nlro 
Sanguine, cl ulceribus vocis \iu sepia codiai ; 
Alque animi inlcrprcs manabal lingua cruore, 
Debilitala moli*, molli grmis, aspcra taciti. 



Conciossiachè non pur Ha se diversi 
Sun quo’ quadro paesi, c sottoposti 
Ai quadro vcnli principali, ai quadro 
Punti avversi del cicl ; ma vari ancora 
Gli uomini di color mollo, c di faccia 
Hanno ; c generalmente ogni nazione 
Vive alle proprie infirmili suggella. 

Nasce in mezzo all'Egitto, e lungo il Qumc 
Del Nilo un certo mal che lebbra è dello : 

Nè più s'estende. 

In Alide assaliti 

Son dalle gode i piè. Difedo e duolo 
Soglion d'occhi patir dentro agli arimi 
Confini : e ad olire membra ed altre parli 
Altro luogo è nemico. Il vario clima 
Genera un lai elTedo ; 

E quindi avviene 

Clic s’un ciclo slronier turba c commuove 
Se slesso, c Paria a noi nemica ondeggia, 
Serpe qual nebbia a poco a poco o fumo, 

E (ulto, ovunque passa, agita c turba 
L'acre e ludo il trasmuta, c finalmente 
Giunto nel nostro cicl dentro il corrompe 
Tulio, c a sè l'assomiglia e stranio il rende. 

Tosto dunque un tal morbo, una (al nuova 
Strage cade o ncIPacque, o nelle stesse 
Diade penetra, o in altri cibi c pasti 
D’uomini c d’animali, o ancor sospeso 
Resta nell’aria il suo veleno; e quindi 
RI isto spirando, c respirando il fiato 
Siam con Paure vitali a ber coslrclli 
Quei mortiferi semi. In simil guisa 
Suol la peste sovente anco assalire 
I buoi cornuti c le belanti greggio, 

Nè monta s’in paese a noi nemico 
Si vada c muli ciclo, o se un corrodo 
Aere sponlaneamenlc a noi d'altronde 
Son voli,o qualche grave e inconsueto 
Spirto che nel venir generi il morbo. 

Una lai causa di contagio, un tale 
Mortifero bollor giù le campagne » 

Me* Cecropi condii rese funeste ; 

Fc’ diserte le vie ; di cittadini 
Spopolò la città ; poiché venendo 
Da' confin dell’Egitto, ond'ebbe il primo 
Origin suo, mollo di ciclo, c mollo 
Valicato di mar, le gcnli alfine 
Di Pondìone ossalsc ; indi appestati 
Tutti a schiero raorian. 

Primieramente 

Essi oveon d’un fervore ocre infiammato 
I.a lesta, c gli occhi rosseggiaci e sparsi 
Di sanguinosa luce. Entro le fauci 
Colavan marcia, c da maligne e Idre 
Licere intorno assedialo c chiuso 



Digitized by Google 




r lucrezio caro 



Inde, ubi por fauccis peclus compierai, el ipsum 
Morbida vis in cor inocslum confinxcral aegris ; 
Omnia lutn vero vilai chiostro lahabanl. 

Spirilus ore fora* taclruin volvcbal odorem, 
Rancida qua perolen! proio e la coda \ era rllu. 

Alque animi prorsum viros lotius, el orline 
I aiigucbnt corpus, teli iam limine in ipso. 
Iiilolerabilibusque inalis crai auxius angur 
Assidue comes, et gemitìi commista querela, 
Singullusqtic frequens iioctcm persaepe, dicuique, 
Conripere assidue ncrvus et membra cooclans, 
Dissolvebat eos, defesso* ante, faligans. 

Noe uimio cuiquam posse* ardore lucri 
Cnrporis in summo summum fervi scere parlimi : 

Sed polius tepidum mauibiis proponi le taci o ni, 

El simili ulccribus quasi inustis emine r ubere 
Corpus, ut esl, per membra sacer nini didiiur igni*. 
Intima pars liomini vero flagravil ad ossa : 

Flagravi! slomorlio flnnima, ul foriiacibus, inlus : 

MI adeo posse i cuiquam leve itmiieque membri* 
Verlerc in militateli) : ad ventimi et frigora semper 
In flnvios parimi gelidos ardenliu morbo 
Membra dnbant, nudimi iacicnlcs corpus in undas. 
Multi praedpitcs lympliis pulcalibus alle 
Inciderunl, ipso veniente* ore patente. 

I usedabililcr silis arida corpora mersans 
Aequabat multimi parvis humoribus ini bri- m. 



Ncc requies orai ulta mali ; defeda iarebanl 
Corpora ; mussa bai tacilo medicina timore : 

Quippc patenlia cimi lolas nrdentia noeteii 
I. umina versarent oculoriirn experlia sonino: 
Multaqnc praeterea tnorlis limi signa dnbantur ; 
Perturbala animi mcns in nioerore metuque ; 
Triste supercilium ; furiosi)* voitus et acer; 
Sollicilae porro plenoequc sonoribus aures ; 
Creber spirilus, aut ingens, raroque coortus ; 
Sudorisque madens per collum splendidus humus; 
Teiiuia spula, minuta, croci comincia colore, 
Salsnquc, per fauceis rauens vix edita lussi, 
in mnnibus vero nervi traliicr, tremore artus; 



Era il varco alla voce ; e degli umani 
Sensi c segreti interpetre la lingua 
D'atro sangue piovea debilitata 
D.d male, al moto grave, aspra a toccarsi. 
Indi poi che ’l mortifero veleno 
; Sceso era al petto per le fauci, giunto 
AirafTannato cuor, tulli i vitali 
Cla ostri ailor vacillavano : un orrendo 
Puzzo volgea fuor per la bocca il Gaio 
| Similissimo a quel che spira intorno 
Da' corrotti cadaveii. Già tulle 
! l.n tignino dell'alma c della monte affatto 
I. 'abbattute potenze, e su la stessa 
Soglia ornai della morte il corpo infermo 
| Languiva anch’egli. Lii’ansìosa angoscia 
I Del male intollerabile compagna 
Era, c misto col fremilo un lamento 
Continuo, c spesso un singhiozzar dirotto 
[Sotto e di senza requie, a ritirarsi 
Sforzando i nervi e le convulse membra, 
Sciogliea dal corpo i travagliati spirti, 

[Noia a noia aggiungendo c duolo a duolo. 

Nò di soverchio ardor fervide alcuno 
Avcn restimi: parti, aozi in toccarle 
Tepide si scntian. Di quasi inuslc 
Ulcere rosseggiante era per lutto 
(.‘infermo corpo ; in quella guisa appunto 
Clic suole allor che per le membra il sacro 
Fuoco si sparge. Ardcan nel petto inlanlo 
Divorale le viscere : una fiamma 
‘ [Nello stomaco ardea quasi in accesa 
Fornace, sì che non potean le membra 
Fuor che la nudità, nulla soffrire, 
benché tenue c leggiero. Al vento, »l freddo 
Volontari espoucansi : altri di loro 
iNcllonde algenti si lanciar de’ fiumi : 

Molti precipitosi a bocca aperta 
Si gettavan ne’ pozzi. Era sì intensa 
La sete, che immergea gli aneli corpi 
Insaziabilmente entro le fredde 
Acque, clic breve stillo aH’arse fauci 
Pa rean gli ampi torrenti. 

Alcuna requie 

Non avoa ’l mal : slancili giaccon gli infermi : 
! Timida l'arte macaonia e mesto, 

Non s'ardia favellar. L’interc notti 
Privi alTalto di sonno i lumi ardenti 
Strabinavaii degli ocelli, ed altri molti 
! Duvan segni di morte. Era dell'alma 
! Perturbala la mente, e sempre involta 
Era cordoglio c timor, rugoso il ciglio, 
Severo il volto c furibondo : inoltre 
Sollecite l'orecchio, c d’un eterno 
Rumore ingombre ; il respirar frequente, 

0 grande c raro : d'un sudor gelalo 
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A pedibusque minutatili) succedere frigus 
Non tiubilabat : ilei» ad supremum denique te lupus 
Coni prosa e narcs : nasi primoris acumeu 
Tenue : cavali oculi : cava tempora : frigida pellis, 
Duraque ; inhorrcbal ridoni ; frons tenia mlnebal ; 
N'ec niinio rigida post strali mone iacebant: 
Oclavoque fere candenti lumine soli», 

Aut cliain nona reddebant lampade vitam. 



Quorum si qui? ( ut est ) vitaral furierà teli, 
Elceribus ladri?, et nigra proluvie alvi ; 
l'osterius tainen hunc tabe? Idumquc manebat : 
Aut cliam inultus capitis cum saepe dolore 
Conruplus sangui? plcnis et nnribus ìbat : 
line hominis lolae vircs corpusque fluebat. 
Profluvium porro qui ladri sanguinis acre 
Exieral, lanini in ncrvos huic morbus cl orlili 
Ibat, el in parici? geminici? corporis ipsas. 

El graviler parlilo meluenlcs limino Idi 
Vivcbanl ferro privali parie virili : 

El mnnibus siile noimnlli pedihusque manebanl 
III vita lamen, d perdebnnl lumina parlim : 
Lsque adco morlis rnclns bis incessemi accr. 
Atque eliam quesdam cepere obli via rerum 
Cunclarum, ncque se posscni cngnoscerc ut ipsi. 



Mullaquc fiumi cum inbumala iacerenl corpnra 

supra 

Corporibus, lamen aliluum gcnus alqne rcrarnm 
Aul procul absdiebal, ut acrem cxirel odorcin : 
Aut, ubi gustaral, languebal morte propinquo. 

Ree lamen omiiiuo temere illis solibiis ulta 
Comparobat avis : uee noctibu' saecla ferarum 
Exibant sii vis: lauguebanl pleraqiie morbo, 

Et moriebantur : curii primis (Ida ennum vis 
Sfrata viis animam ponebat in omnibus aegrnm : 
EMorquehat enim vitam vis morbida membri?. 
Incombala rapi cerlabaiil fonerà vasta : 

Ncc ratio remedi communi? certa dabalur. 

JNam quod ali? dederat vitaleis aeri? aura? 

Yolvcrc in ore licere, et coeli tempia lucri : 

Hoc aliis crai exilio, Icturaque parabal. 



Madido il collo c splendido: gli spuli 
I Tenui, piccioli e salsi e d’un colore 
| Simile «t croco, c per l'arjiccc c rauche 
1 Fauci da grave tossa appena cretti. 

! 1 nervi inoltre delle mani attrarsi 

; Solcali, tremar gli articoli, e da' piedi 
' Salir pian piano all'altro membra un gelo 
! Duro nunzio di morie : avean compresse 
Fino all'estremo dì le nari, in punta 
i Tenue il naso cd aguzzo, occhi sfossati, 
Cave tempie c contralte, e fredda cd aspra 
I Pelle, ed orrido ceffo, 4 lesa fronte. 

• Nò mollo giù, che da penosa e cruda 
Morie oppressi giucca» : la maggior parie 
Periati l'ottavo dì, molti anco il nono 
| Esalava» lo spirto. 

K se alcun d’essi 
Vera, che vera pur, che da si fiero 
Morbo scampasse, ci fiondimeli corrodo 
Da sozze piaghe, e da soverchia c nera 
Proluvie d'alvo estenuato, alfine 
Tisico si morìa. Con grave duolo 
Di testa anco talor putrido un sangue 
Grondar solca dall’oppilatc nari 
i In sì gran cnpia, che prostrate e dome 
Dell'Infermo le forze, a dileguarsi 
Quindi *1 corpo astringea. Chi poi del tetro 
Sangue schifava il gran profluvio, ingombri 
Tosto i nervi e gli articoli dal grave 
Malor sculiasi, e fin ristesse pani 
Genitali del corpo. Altri temendo 
Gravemente la morte, il viri! sesso 
Troncàr col Terrò : altri rcstaro in vita 
Privi de* piedi e delle mani ; ed altri 
Perdoni) degli occhi i dolci amali lumi : 
Tale avean del morir temo c spavento. 

E molli ancor detta trascorsa dado 
La memoria perdean, sì clic se stessi 
Non polcan pili conoscere. E giacendo 
Qua c là di cadaveri insepolti 
Smisurate cataste, i corvi, i cani, 

I nibbi, i lupi non pertanto, c Tal tre 
Fiere belve ed uccelli o fuggian lungi 
Per ischifarne il lezzo, o tocche appena 
Con l'affamalo rostro o col digiuno 
Dente le rami lor, tremanti al suolo 
Cudcnuo and Tessi, e vi languian morendo. 
Nò perù temerario alcun augello 
Ivi il giorno apparia ; nè delle selve 
Nel notturno silenzio usciali le fere : 
Languian di lor la maggior parie oppresse 
Dal morbo, c si niorian. Principalmente 
1 Steso in mezzo alle vie de’ fidi cani 
L'abbattuto vigor l'egra c dolente 
i Alma vi deponca : poiché ’l veleno 
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llluil in bis rebus miserandum ri mngnoprre unum 
Acruniuabile orai, quoti, ubi se quisque videbal 
Implicilum morbo, morii tlnmnalus ul ossei, 

Dcficicns animo mocslo e uni corde iacehal 
Fonerà rcspcclaus, nnimam cl millcbal ibidem. 



hlquc vel in primis cumulabnl funere funiis : 
Ouippe clenim nullo ccssabanl tempore apisri 
K\ aliis alios avidi conlngia morbi : 

Nam quicunquc suos fugilabanl visore ad oogros, 
Vitai nini ium cupidi, morlisquc limenlcs, 
Poenihat paulo posi turpi morte malaque 
Deserlns, opis cxpcrlcis, incuria maeians, 
l.anigeras lanipiam pccudcs, et buccra sacelo. 



Qui fuernnl nutem praeslo, conlagibus ibanl, 

Alquc labore, pudor quem Ium cogebol obice, 
Blandaquc lassorum vox misla voce quercine. 
Optirnus hoc teli gcnus ergo quisque subibal : 

Inquc nliis olium populum scpelire siiorum 
Cerlanles, lacrimis lassi lucluquc redibunt. 

Inde honam parlom in lectum mncrorc dabanlur : 
Kcc poterai quisquam repcriri, quem ncque morbus, 
Ncc mors, ncc luctus Icnlarel tempore tali. 



Prae torca, inm paslor, et armcnUrius omnis, 
Et robustus item curvi moderator aratri, 
l.angucbanl, pcnilusquo casis conlrusa iaccbanl 
Corpora, pauperlote et morbo dedita morti. 
Etanimis pueris super esanimata pareulum 
Corpora nonnunquam posse*, relraquc videro 
Malribus cl palribus nalos super edere vitam. 



Contagioso del mal toglicali a fona 
Dulie membra la vita. Erano a gara 
Rapili i vasti funerali, e senza 
L'usate pompe. Alcun rimedio certo 
Più comun non v'ovea. Quel eh 'ad alcuno 
Diede il volgersi in pollo il vilal spirto 
Dell'ano, c I vagheggiar del ciclo i templi. 
Ruma ad oitri apparecchiava e morte. 

Fra tanti c si gran moli era il peggiore 
D'ogni altro, c 'I più crudele e miserando, 
Cb'appcna il morbo gli assalia, che (ulti 
Quasi o morie dannali, c privi adatto 
i D’ogni speranza, sbigottiti c mesti 

Giaceansi ; c con pietoso occhio guardando 
Degli altri i funerali, anch'cssi in breve, 
Senz'aiuto aspettar, nel luogo stesso 
Giaceansi: 

E questo sol, più che null’allro, 
Strage a strage aggiuguca, clic 'I rio veleno 
Dell'ingordo malor sempre acquistava 
Nuove forzo dagli egri, c sempre quindi 
Nova genie assalta. Poiché chiunque 
Troppo di viver desioso, c troppo 
Timido di morir fuggia gl'infermi, 

Di visitar negoudo i suoi più cari 
Amici, anzi sovente empio aborrendo 
La madre, il padre, la consorte, i figli 
Con morte infame abbandonati c privi 
D'ogni umano orgumcnto, il fio dovuto 
Pagavan poi di si gran fallo; c quasi 
Restie, a torme murimi per poca cura. 

Ma chi pronto accorrea per aiutarli, 

Periva o di contagio, o di soverchia . 

Fatica, a cui di sottoporsi oslrcllo 
Era dalla vergogna, c dalle voci 
Lusinghiere degli egri, c di lamenti 
Queruli miste. Di tal morte adunque 
Mori&n tulli i migliori, e contrastando 
Di seppellir negli altrui luoghi i propri 
Lor morti, dalle lagrime c dal pianto 
Tornavan stanchi a' loro alberghi. In letto 
Quindi giacca la maggior parte oppressa 
Da mestizia e dolor ; nè si potea 
Trovare in tempo tale un che non fosse 
Infermo o morto o in grave angoscia c in piatilo 
Inoltre ogni pastore, ogni guardiano 
1 D'armenti, c già con essi egri languieno 
I nervuti bifolchi, e nell'angusto 
Lor capanne stivali, e dall'orrenda 
Mendicità, più clic dal morbo, oppressi, 
S'arrcndcan albi morte. Ivi mirarsi 
Potcan su i figli estinti i genitori 
! Cader privi di vita ; ed all’iiiconlro 
I Spesso de’ cari pegni i corpi lassi 
Sovra i padri c le madri esalar l'alma. 
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